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A’ IETTOKI 


S iccome la universale diffusione, e la natura 
attuosissima dell’ elemento elettrico mi hanno 
persuaso che debba influire ampissimamente 
negli effetti della natura j così ho creduto che non 
avrei male impiegata l’opera mia , se avessi conti- 
nuato ad accertare, e dichiarare’ ogni ora meglio la 
maniera, con che esso opera, e se mi fòssi adope- 
rato di esplorare sperimentalmente alcune nuove ope- 
razioni del medesimo. Oa io mi lusingo di essere 
riuscito assai, felicemente in, amendue le parti di 
questo mio disegno. Resta, cortesi Lettori, che sic- 
come col comune vostro gradimento de miei, libri 
dell’ elettricifmo artificiale mi' avete dato animo, c le- 
na. a continuare queste, si fatte ricerche ; così acco- 
gliendo benignamente anche queste mie riflessioni 
intorno all’elettricismo terrestre , ed atmosferico , 
mi rinfranchiate per progredire oltre . Perciocché 
appunto a proporzione delle verità , che andiamo 
scuoprendo , ci- si allarga il campo per esplorarne 
delle altre nuove,’ 

A. » 
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PARTE PRIMA 

DELL' ELETTRICISMO NATURALE 


In cui s' espongono le osservazioni faste colla spranga 
di Franklin incorno alt elettricismo delle nuvole , 
t dell" atmosfera . 

i. Vota notizia sulla fina di Giugno 

orma * not issima esperienza in* 
ventata dal valorosi Inglese Benia* 
mino Franklin abitante in Filadelfia 
tk ^r3“S(Ì Città della Pensilvania in America , 
uHjjvl ^ C^jQSP ed avverata in Parigi da’ Signori De 
j * !rr Lor , e Dalibard , m’applicai imman- 

tinente ad effettuarla anch’ io qu\ in 
Turino. I. Feci empire di mastice 
--T^ all’altezza di sei pollici una cassa 

triangolare, e la feci sospendere sotto il retto in contetto del- 
le tegole. IL Tolte alcune tegole, feci collocare sul mastice 
della cassa un trepiede, che regeva una spranga di ferro , la 

quale 
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* DELL* ELETTRICISMO NATURALE 

3 uale s’alzava da dodici piedi sopra del tetto . III. Al basso 
ella spranga avea fatto conficcare una spranghetta , che oriz- 
zontalmente sporgeva fuora della cassa tra essa , ed il tetto . 
IV.. AIF estremità di questa spranghetta appiccai una catena, 
che per un buco fatto nel solajo calava in una larga stanza , 
e reggeva una palla di metallo di due pollici di diametro in 
distanza di un piede da un tavolato. V. Conficcai in questo 
tavolato due stili, uno con all’ estremiti un campanello di- 
stante tre pollici dalla palla , un altro più alto con 
all’ estremiti un filo di seta, che reggeva una palletta di me- 
tallo traila suddetta palla, ed il campanello; VI. E finalmen- 
te adattai in giro della spra ga , un po sopra del tetto, una- 
specie d’ ombrello, che riparasse il mastice dalla pioggia (*)„ 

a.. Di- 

(a) La funesta mone accaduta ar Ch. sta esattamente la sommità del suddctto- 
Sig.Kchmnn Professore in Perroburgo per cilindro di vetro, terminando al di sopra 
un co'poimproviso di fulmine, rese i Fi- in acutissima punta, oppure in mia Stella 
sici più cauti a preparare i Suddetti con- composta di molti raggi , ossiano Specchi 
durimi armandoli cogli opportuni preser- indorati' per allontanarne la ruggine . 11 
valivi. Il Richmin avea inalzato sopra il - cannone ci latra calando verso il Traviccl- 
tetro della sua Casa una grossa Spranga lo , si allarghi col tuo contorno formando 
di ferro circondata per ogni sua parte da una specie di ombrella per difèndere il. 
inarciie idiolètriche la quale calava per legno dalle pioggic, e pec conservare P iso- 
tm toro aperto nel Soffitto , fino alla ca- lamento . 

mera di osservazione , e vi renava pen- Tutto il Suddétto apparecchio si collo- 
deirc. In un tempo procelloso volendo chi sulla cima di un’atto edificio; e dal 
egli più da vicino osservare li elètti elei- lembo di codesta latta, che fa una parte 
tràci ( che manifestava™! dal suo cor.dut- dell’asta o:a detta Fnnkliana, scenda. un. 
toro, vi si accostò i Avvedutamente colla filo metallico di competente grò s -zza, il 
fronte; ed ecco che ad un tratto Scoppiò quale resti Sempre isolato fino a ehc pe- 
daesso la materia fulminante, ed egli rima- netri nella Stanza della osservazione. Un 
se morto sul colpo. Quasi Io Stesso essen- tal filo di metallo chiamasi pio d% osser- 
do accaduto a tre Accademici in Bn'o- varjone. 

f ia, ed al’ Monnier, e Monasse nella Affine poi di esplorare senza pericolo 
rancia ^si pensò in avvenire al- mododi gli edotti dell’elettricismo aereo possono, 
esplorare con maggior sicurezza, c di do- usarsi le seguenti cautele. I. Potendo es? 
more a poco a poro la furiosa indole sere copiosissimo il fuoco elettrico, che 
dell’eleuricismoatmosferico . Gli apparec- dall* atmosfera si comunica al fine di os- 
chj adunque, si formarono colle seguenti serraziouc, per darvi un qualche sfogo,, 
necessarie- precauzioni .. dovrà lasciarsi il lembo dell* ombrello di 

Abbinsiurt grosso>tilindrodi ve trama?- latta distante dal travicello e del tttto 
frecio lungo all’in circa di due piedi, che al!’ in circa di quattro pollici, c lo Stes> 
resti fitto sulla estremità' di un travicello so dovrà cercarsi del fi o di osservazione 
di- legno- alla profondità dì un me/.zopie- nel ondarlo all’osservatorio. II. Si esclu~. 
de;. Un. cannone di latta leyiguissuna ve- dano le catene dal formate i . fili di os«r- 

• v»zio-- 
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2. Disposte tosi le cose addi 2. Luglio alle . due ore , e 
Biezzo dopo mezzo giorno, nello spandersi verticalmente sulla 
spranga una nuvola assai bassa, spinta da libeccio verso gre- 
co, la palla di metallo cominciò a dare scintille assai vive 
alla distanza di dieci linee in circa , e seguitò a scintillare 
per 25. minuti , cioè finché passò la nuvola. In tempo di 
questo elettrizzamento non vi furono uè lampi , nè tuoni . Po- 
co prima che esso cominciasse un altra nuvola avea dato un 
poco di pioggia, e s’era visto a libeccio alcun lampo accom- 
pagnato da tuono assai leggero. 

3. Addi 8. Luglio alle 3., e quarti , nell’ avvicinarsi 
una nuvola tempestosa, cominciarono a cavarsi scintille debo- 
li, ma che tosto divennero assai vive; e dopo pochi minuti 
venne un rovescio, che, non ostanti le precauzioni prese, ba- 
gnò il mastice, che isolava la spranga ; nulladimeno non si 
spensero affatto i segni elettrici , che talora appena sensibili , 
talora ^quanto più vivi durarono per più d’ un’ ora; e ne par- 
ve di osservare, che l’elettricismo si ravvivasse di più in que’ 
punti di tempo, che lampeggiava. Si fecero in quest’osserva- 
zione moltissime prove, che si sogliono fare coll’elettricismo 
ordinario . 

• 4. Persuaso della medesimezza dell’elettricismo delle nu- 
vole coll’elettricismo artificiale mi tenne in pensiero di speri- 
mentare se la pioggia, in cui quelle si sciolgono, sia elettri- 
ca . A tal fine apparecchiai la seguente macchinetta . I. Con 
mastice uni pel tondo al di fuora due assai capaci bicchieri 

di 


fazione, come il)' oltre qualunque altra 
Serie di metalli , che portano interruzione, 
mentre i metalli o annodati, o interniti 
arrestano il libero corso al vapor elettri- 
co ; Laonde potrebbe a lui darsi occasio- 
ne o di scoppio o di scarica qualor dee 
passare fra gli Spazj intermedi dei -modi , 
o delle interruzioni. 111. Qualora U (ilo 
di osservazione sìa introdotto nell* osser- 
vatorio, si dispongano incorno al di lui 
capo pendente vane punte di altri fili di 
ferro in distanza di quattro , o sei polli- 
ci ; poiché formando quesri come altrettan- 
ti contatori diveniri al troppo abbondan- 


te ftìoco della Spranga* porranno lenta- 
mente Scaricarlo, e divertirlo senza offesa 
di alcuno, massime se questi fili, che si 
chiamano fili di r*:ute vadano a perdersi 
per entro di una qualche acqua corrente f 
oppure a profondarsi in un qua'che & ra- 
ro dì terra umida . Est ndo così di'p-sra 
la Spranga , ossia Tasta Frankliniana , pub 
Sperarsi che sarà per essere impedita il fu- 
rioso Scoppio dell* elettricismo , qualora si 
accumulasse anche in copia Strabocchevo- 
le : che però si porrà per easa esperitnen- 
tare senza gran timore di pericolo. 
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DELL’ELETTRICISMO NATURALE 

di vetro» IL Nel fondo a uno, al di dentro attaccai un cilin- 
dretto di mastice, e questo inserì in una canna di vetro alta 
un piede, e mezzo. III. Finalmente conficai .nell’estremità di 
una tavola l’ estremità della suddetta canna. 

5. Addi io.. Luglio verso le quattr’ore dopo mezzodì 
comparve una nuvola verso scilocco, che di lungi dava lam- 
pi, e tuoni; e la parte più vicina di lei, per quanto si po- 
teva giudicare- ad occhio., distava almeno 30. gradi dal verti- 
ce della spranga; nulla di meno ne’ punti di tempo massima- 
mente, che quella lampeggiava, il pendolo faceva alcune de- 
boli vibrazioni, e la palla dì piombo traeva i corpicciuoli . 

6 . Addi 13. Luglio alle 3. ore, e 40. min. dopo mezzo 
giorno, oscuratosi il cielò, al primo scoppio di tuono, che fu 
assai lontano, la catena diede scintille, e il pendolo si vibrò.. 
Durò questo elettricismo per mezz’ora in circa; che destatosi 
un forte vento dì Maestrale, rasserenò il cielo, e rese il tem- 
po molto secco, e propio per l’ esperienze dell’elettriciftno arti- 
ficiale. In questo giorno ricevetti per tre volte- della pioggia, 
nel bicchiere a ciò apparecchiato (4). Presentai alle gocciole 
d’essa, che pendevano da lati del bicchiere, fili sottilissimi 
minuzzoli, di foglie metalliche: ma non ne riconobbi mai al- 
cun movimento sensibile , cui potessi attribuire all’ elettri- 
cismo . 

7. Addi 25. Luglio traile 2., e 3. ore dopo mezzodì com- 
parve' da libeccio una nuvola tempestosa , e tosto , in avvici- 
narsi la medesima, s’ebbero scintille, thè durarono assai vive: 
per mezz’ora. In questo tempo piobbe a furia. Dissipata que- 
sta nuvola, tacque l’elettricismo. Ritornata un’altra nuvola,, 
quello si ravvivò per un altra mezz’ora in circa . Feci per 
quattro, volte il solito- saggio della, pioggia, nel bicchiere (4);. 
nè mi parve elettrica (*).. 

• Addì 

(al La pioggia formata dagli ammassi , dere sulla terra . Caduta però non \ ma» 
* -da'l’ercoccioni più o meno inpetucse raviglia che faccia ved.rs s n^a verun se- 
dei tì iido elettrico Spatso per l’aria non gno sensibile di elettricismo : imperochfe 
può per se S;essache sommamente abòon- «sen io la pioggia un d.fterente facilissimo 
dare di elettricismo,, qualora su. per. ca- del .fuoco eccessivo delle nuvole , qunlofi 
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CAPO I. ^ 

A<kfì 28. Luglio , unitesi molte nuvole da diverse parti 
con lampi, e tuoni, circa le ore 4. dopo mezzodì , ad un trat- 
to senza pioggia si ebbero scintille alla distanza almeno d’ un 
pollice. Du una punta, che pendeva dalla catena, esciva un 
fiocco lungo ben quattro pollici diretto verso il suolo, da cui 
distava due piedi. Se s’avvicinava un dito a questo fiocco, 
«gli si cambiava in molte assai minute, e pungenti scintillct- 
te . Si presentò sotto questo fiocco un bicchiere pien d’acqua, 
e l’acqua si sollevò in una specie di monacello alto almeno 
una linea verso detto fiocco. E in tutto il bicchiere ondeggia- 
va, sicché rappresentava in piccolo un mar tempestoso. Si fe- 
cero molt’ altri sperimenti , i quali , siccome riescono egual- 
mente cóli’ elettricismo artificiale, ad altro non servono, che 
a provare la medesimezza del naturale con quello . 

8. Un’ ora dopo la mezza notte dello stesso giorno si de- 
stò una furiosa tempesta di venti, lampi, e tuoni, che talora 
mi si abbagliava fortemente la vista per la furia de’ baleni . 

B Quan- 

cade dal Cielo non potrà che successiva- sui tetti de'lc Case e sulle foglie degl» 
mente scomparirlo, e diffondere per tut- Alberi ò un chiarissimo indizio dell’ elet- 
ti qui’Spa/j dall’ atmosfera , che tr s.or- tricismo della pioggia cadura : cbc alcune 
re. Qui trovando naturalmente una infini- rare, c crossa gocce di pioggia caduta in 
tì di vapori, di esalazioni, e di piccolis- estate arrivarono ad elettrizarli on’om- 
sin.e pari terrestri Sparse per l’aria, do- btella d! latta, che aveva isolata in 
vrà per loro ampiamente diffondersi e dis- un’ aperta campagna? 
siparsi ; c tal che giunga alla terra quasi Convengono queste prove cosi decìse , e 
Spogliata da ogni eccessiva elettricità, parlanti colle piìt recenti esperienze del 
L’rzione medesima del fuoco elettrico che Sig. Titerio Cavallo, e colle osservazioni 
contiene, non promuove fors’ anche nota- del Sig. Marini esposte grazios mente ne- 
bilr.untc l’evaporazione della pioggia me- gli atti dell’ Accademia di Bologna. Ad 
desiina ? Non sari dunque da Stupirsi se quei» dice di se Stes o il Sig. Marini, 
non aven lo alcun principio di coibenza , ad quei» rLldricitas tir Cacio descende tr , 
perda r.eila sua evaporazione ogni eccelso ititi ad tane Studiotum , tamque sui curi * 
ili elettricismo. dum ( Ma-inUip ) dcsccaditsct > Dici non 

Con tutto questo però molte sono le potete quii» t/erc ad Ulum veneriti quaai 
ragioni e le prove, che ad evidenza ma- facile Se preburrit , ut ni quando uno die 
nifestano nella pioggia 1’ elettricismo at- quasi ansans ad amatitene ndir-t . Ncqui 
mos'erico. Lo Stesso Keccaria osservò clu scraper fu gura , & tonitrua expeclaba ; , to- 
po o avanti la pioggia divengono i fili quo scintilla e catena exunt bus manife- 
dell’ elettrometro con particolari osciilazio- stabat fulgidissimi! intridimi diane sibi- 
zioni: che a misura della di lei maggiore Ut, pennecillisqut cune levi quidam vere- 
abbondanza, essi corrispondevano colla to . Quin Ulani potius pi uva amicane di. 
maggior vivezza delle vibrazioni : che il xeris , cune Marino nunquam itisi inter- 
vino Incido, che dopo certe pioggie di fine aduni apparimi!. 

Primavera, e di estate si vede trasparire 
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1 o DELL’ ELETTRICISMONARUR ALE 

Quando questi cessavano per alcun momento, osservava, che 
ia punta appe>a alla catena dava un fiocco vivissimo di più 
pollici di lunghezza ; e che questo talora tutto ad un tratto 
spariva; sebbene intanto traila catena, ed il dito , che le av- 
vicinava, scoppiassaro scintille assai penetranti , che mi scuo- 
tevano infino al gomito- Questo temporale durò per due ore 
intere; e l’ elettricismo della catena durò sempre assai vivo, 
ecc-’tto pochi momenti, che interrottameute s’indeboliva ali 
tun poco. 

<?. Il giorno seguente, meditando su ciò , che aveva os- 
servato la notte, mi fissai particolarmente a considerare, come 
il fiocco talora airimproviso spariva, eppure continuavano vi- 
vissime le scintille tra il dito, e la catena. E, combinando 
questo fenomeno colla teoria, dell’ elettricismo artificiale , mi 
venne forte sospetto; che la spranga non fosse talora per ec- 
cesso, talora per difetto elettrizzata. Imperciocché una punta, 
diceva io, meco stesso, appesa alla catena , finché la catena 
Uà. scintille assai vive, dà il fiocco assai visibile; la punta ap- 
pesa alla macchina è dessa, su cui, in vece del fiocco , com- 
pare la stelletta elettrica. Dunque la spranga elettrizzata dalle 
nuvole sarebbe mai essa ora per eccesso , come la catena , elet- 
trizzata, ora per difetto come la macchina? Affine di accer- 
tarmi di questa cosa determinai di lasciare appesa , come per 
Lavanti, la solita punta alla catena pendente dalla spranga; 
e di presentarle la palma della mano: ma di tenere nell' altra 
mano urt’ahra punta, e questa presentare alla palla della ca- 
tena medesima . 

io. Dunque addi 31. Luglio, essendo comparse alcune 
nuvole, ma senza lampi, e tuoni, non pertanto m’allestj a 
fare la suddetta osservazione; e, sebbene l’ elettricismo fosse 
assai debole, e non durasse che 5. min ti, nulla di meno vi- 
di, che da principio la punta, annessa alla catena dava il fioc- 
co. Cessò poi questo, e si cambiò in piccola stelletta elettri- 
ca, e nello, stesso tempo la punta., che io presentava coll’ al- 
tra mano alla palla della catena , dette essa il fiocco : Nulla 
di meno per allora io nulla conchiusi ; che l’osservazione fu 
d[un. elettricismo debole, ed, assai breve. 11. Ad- 
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ri. Addì 16 . Agosto sul tramontar del Sole s’alzò da 
ponente un temporale furiosissimo, cui precorse un vento fre- 
sco. Le nuvole non era io ancora verticali alla spranga , che 
già suonava assai forte il campanello , e si avevano scintille 
assai vive. Da principio la punta annessa alla catena diede un 
fiocco assai esteso ; poco dopo questo cessò , e cambiossi in 
stelletta; e quasi in istante spicciò il fiocco dalla punta pre- 
sentata alla catena, che fin allora non avea mostrata, che la 
stelletta. Replicarono poi tante volte, e tanto frequente. ne.ite 
queste vicende del fiocco, e della stelletta ; che ne fu impos- 
sibile il numerarle. Per altro le suddette vicende osservarono 
costantemente questa legge; che, comparendo il fiocco su. la 
punta annessa alla catena, compariva la stelletta sulla punta, 
che se- le pre.entava, e viceversa; appena questa si cambiava 
in fiocco, quello diventava stelletta, e in tanto sempre traila 
spranga, e i corpi stranieri scoppiavano vivissime scintille, 
ovunque o il fiocco, o la stelletta ne comparissero ; che la 
tempesta era oltre modo spaventosa pella furia de’ lampi , tuo- 
ni , e venti, a tal segno che dopo un mezzo quarto d’ora la 
spranga, benché fortemente appoggiata sull’ampia base della 
cassa, ne fu rovesciata: ma questo poco ne accorciò l’osser- 
vazione ; che poco dopo , quasi che le nuvole le une le altre 
si rispin gesserò, slontanaronsi verso diverse opposte spiaggie, 
e si dissiparono. 

12. Le vicende del fiocco, e stelletta elettrica mi sono 
parute degnissime di tutta la riflessione ; e insieme mi hanno 
Indotto a pensare , che una simile vicenda debba comparire 
sull’ estremità più alta della spranga; cioè, che quando la pun- 
ta annessa alla catena pendente dalla spranga dà il fiocco sul 
capo più alto della spranga , che guarda le nuvole, debba com- 
parire la stelletta; e per l’opposto, quando in quelli si vede 
la stelletta, debba osservarsi su questa il fiocco, giusta la uni- 
versale teoria delle punte , che la stelletta compete a quelle, 
che ricevono, ed il fiocco a quelle, che danno ( T. I. cap. I. 
lib. I. ) Per osservar questo aspettava, che mi si offerisse un 
temporale di notte; ed avea assegnato al Signor D. Buttis spie- 

fi 2 ga- 
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12 DELL’ELETTRICISMO NATURALE 

gatore di Fisica nel Reai Collegio delle Provincie , che in 
tutte queste osservazioni m’è stato costante , e diligentissimo 
compagno, un luogo, da cui potesse egli comodamente osser- 
vare la spranga ; e ne e avamo dati i segni per intenderci de* 
momenti , in cui , o vedesse egli alcun cambiamento della fiam- 
mella, che dee comparire sulla cima della spranga , od a me 
succedessero cambiamenti di fiocco, o stelletta nelle altre due 
punte; ma per ora non s’c presentata occasione a questo assai 
opportuna ; che due altre volte solo , e di giorno tu’ è finora 
riuscito d’estrarre scintille dalla spranga (a)» 

13. Una 


fa) La comparsa nei c and attori del fioc- 
ca, oppure della stelletta elettrica deter- 
mina oggi mai colla sicurezza la più de- 
cisa quella varia Specie di elettricità, che 
domina fra la rem, c l’ atmosfera . Ogni 
altro metodo, che a tal e: fe to si pratichi 
o fc inutile, o è incero. Tali sano i me- 
todi del Si«. Momier : c quell* ; st.s$o pro- 
posto dal Franklin consistente ncìle vibra- 
zioni dei pendoli attaccati a due boc.-ie, 
1* uni carie ita alfa catena , e I* altra 
dall’ elettri. isino delle Nuvole, riesce trop- 
po molesto, e rroppo pericoloso, come a 
suo danno fu proviro dal Richmm. 

In que* primi tempi delle nuove Scoper- 
te eletrrico- Atmosferiche non crasi pi. ran- 
che scoperto il Beccaria quel Fa-ii nero* 
do di esperimentarc , che di poi ritrovato 
a costo d. fé sue continue osservazioni , fu 
da esso proposto nella seconda sua lettera 
al Beccar!. Eccone l'esatto apparecchio 
con una qualche conveniente riforma . Di- 
vidaci in due rami il filo di osservazione 
( v. la n. a ) A quel ramo che pende 
dalla Spranga annettasi una piana lair.inet- 
ta di metallo L. L T n*.dtr.i simile laminer- 
ta e- si annetta alla estri miti dei fili di 
salrre in ruisa pe.ò che il ramo spunta- 
to della Spranga miri il piano della lami- 
netta e. e la prntn di un filo di sature 
riguardi il pijno della lamini L. Tutte le 
variazioni, ture le succisioni, c le di- 
verse quili.ì dell* elettricismo atmosferico 
veng- n.» in. icore dilla vivezza del fiocco, 
opp re delti stelertb-, rhe spi; ci a dall* uno 
dei due fili, o che brilla sulla punta d*ll’ 


altro. Oltre di cib fa mutazi. né col lun- 
go, in cui appariscono questi srgni, e del- 
la vivezza, con la quale si manitVuanj , 
indicano si chiaramente la digerenti spe- 
cie della elettricità dominante nell* atmo- 
sfera , che da nino 1 altro metodo pub ella 
riconoscersi con più sicura evidenzi . 

Q jcsto metodo però non può usarsi effe 
in un privaro o servarono ci liso eziand o 
da ogni adito di esterna Iute- Conveniva 
dunque per maggior comodo , un’altro me- 
todo ideare affiti- di pot. r de iti ni re anche 
in pieno giorno ogni specie, c variazione 
di atmosfcri.a elettricità. A tal fine fuin- 
ventets dalia Stesso t?» catta una nuova 
macchina detta U lucerna il ttr cj , la 
quale fu dipoi rifornì ta dai ìo.detni tler- 
tricisti nel modo Se utente. 

Abbiasi un tubo Ji vetro abbastanza 
lungi, e capace . Sia chiusi per tiuapir-. 
te da un. turacciolo di Saggierò atrraver- 
saio da un filo di ferri, che lo trapas.i 
lungo il suo asse fino alla distanza di cir- 
ca tliie pollici dui fondo del tubo. Termi- 
ni questo filo al di tuoia del Sugghero in- 
no* uncino, e all* altra e .tremitìi, penden- 
te nel rubo, in punta. Il fondo poi dico- 
dcs : o tubo facciasi con piana hs’ra ditna- 
tallo armiti al di fuor* di un’uncino,, 
intanto che tutta l’esterna faccia del tubo 
dovrà diligentemente intonacarsi odi Cera 
I cca, o di altro . glutine ono arti icbV 
sia to f to ocn* ingresso alla lice esterna. 
Solo -n qn jla parte del rubo che corri- 
spoi'.d.- alla punta del fi'a li f rr iute* i/>. 
re, dee lassarsi senza intonaco. la separ-. 

ficic. 
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13. Una volta sul fine d’ Agosto ( di quest’osservazione 
I10 trascurato di segnare il giorno, e l’ora ); e l’elettricismo 
durò per pochi minuti , e la punta appesa alla catena della 
spranga da principio ricevette, poi dette il pennachio. 

14. Un’altra volta li 6. di Settembre alli z dopo mezzo 
giorno; che in annuvolarsi il Cielo senza tuoni, o lampi s’ec- 
citò per due, o tre minuti un debolissimo elettricismo , il qua- 
le appena fece dare alcuni tocchi al campanello. Ma circa le 
tre ore unitesi di bel nuovo alcune nuvole,, e quesre assai al- 
te per quanto si potea giudicare a occhio, sebbene non vi lo.;- 
~sc menoma apparenza di temporale, nè si vedessero lampi, nè 
si sentissero tuoni, pure si destò nella spranga l’ elettricismo 
da principio assai debile, pui più forte ; e la punta annessa 
alla catena diede costantemente la stelletta, e la punta presen- 
tata alla carena medesima mostrò sempre il fiocco elettrico (/?) .. 


CA- 


ficie de! vetro per un qualche Spazio cir- 
colare, cd a qu.sto rimetterà esattamen- 
te un luogo, e ben fermo tuba tli carto- 
ne. S.-.ve il tubo pcc addottaci l’occhio 
ili modo citi niente vi penetri dell’ ester- 
na luce. Da:a pert :ro la comunicazione 
alla elettricità anno 'erica, ed alla tei re- 
si re p r ni. zzo deli’ inferiore , e de' Supe- 
riore micino; la luce, che Spicca fri il 
li!o di ferro , ed il fondo rcn 'eressi osser- 
vaci e in qualunque tempo, ed in qualun- 
que lungo, manifestando ora col fiocco, 
ed ora olla- Stelletta ’e varie qualità, e 
quantità. dell’ elctr icismo con tutte le di 
lui success oni , e con tutti i suoi cambia 
numi. Vedi P. 2. Lee. i. n. 14. Lctt. 3. 
n.. io. 8. e seg. 

( t) Merita quivi di esser descritti un' a! 
tra macchina Som in unente opportuna a 
contras gn .re le porzioni scompartite de’ful- 
ir>i i, il loro Numero, il tempo di da- 
sche.ìunocul'a misura de'le ’oro terze . Es- 
sa è chimi *t» l Qsraunogruf» Qoat.ro 
prti si ic.ieg 'Oro. principalmente a com- 
pirla I. L’orologio mutue. II. La Zo- 
na de’ fori .mussa 'dall’ orologio. Ili, Due 


fili di ferro traforati chiamati stili . IV. La 
coita del tempo . 

L’ orologio motore invece di portare in 
giro l’indice delle o-e , come negli ordi- 
nari orologi , vi porta la Zona de" fori , la 
quale è composta di un sotti'e , e ben teso ■» 
cartoncino--. Compiendo in ore dodici la 
sui rivoluzione intera , passa colle sue par- 
ti di mezzo ai due frìi di ferro indorati . 
l’u-'O de’ quali è l’estremità de! filo di os- 
sei va/ione , e l’altro, b la sommità di un 
filo .li salute, distinti , in questo" ciso, tre 
in quattro. linee fra di loro. Nella Zo 
del tcnoo som» finalmente scenate 'e ore. 
e i minuti secondo i’ uso di tutti- li oro- 
logi . 

Ad'o scoppio fulminante, i 1 filo di os- 
servazione imprime sulla Zon dt-i fori se- 
gni rr p-.rz oliali alia e vttii i à, che fcin 
moto tra la terra, c l’ atin-sfri , oo^'ire 
vi eversi. Le ore, c i minuti ne accen- 
nano ii tempo; e tutta la macchinetta, 
secondo che osservo il l\ Ba^'erti, serve 
a indicare le di: e. z oni dei fulmini, e il 
predominio nell’atmosfera della eietiricità 
o positiva , o negativa . 
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/ 4 ' DELL’ ELETTRICISMO NATURALE 

CAPO IL 

Della medesimeseia de' segni elettrici nel F elettricismo delle nuvole 
con i segni elettrici nell' elettricismo artificiale . 

15. "NT Ella spranga per l’elettricismo naturale dell’atmosfe* 
± \ ra accadono i medesimi segni, che ne’ corpi artifi- 
cialmente elettrizzati, come dimostrano le osservazioni del ca- 
po precedente. E questo ne fa vedere, che molti fenomeni dell’ 
atmosfera, quelli principalme te delle nuvole tempestose , si 
debbono ridurre a’ fenomeni dell’ elettricismo artificiale, e che 
per le leggi di questo si vogliono spiegare. Dunque, affine di 
procedere ordinatamente, ripiglieremo in que-to secondo libro 
intorno all’elettricismo naturale, massimamente dell’ atmosfera 
la medesima serie di considerazioni , che abbiamo fatte nel 
Tomo precedente intorno all’ elettrici mo artificiale . E, secon- 
do che in detta serie ci si offrirli occasione opportuna, andere- 
mo accennando alcuna cosa intorno all’elettricismo naturale 
d’altre parti dell’universo. 

16. Cominciamo dalle di vere specie d’elettricismo , che 
regna nell’atmosfera. La spranga talora è elettrizzata per ec- 
cesso, talora compare elettrizzata per difetto ( 9. io. ec. ). 
Dunque la spranga talora riceve dall’atmosfera un vapor ec- 
cessivo , talora a lei comparte del suo ; conseguentemente , se 
si badi alla legge di equilibrio , che osserva il vapor elettri- 
co, è manifesto, che regna nell’atmosfera doppia specie d’elet- 
tricismo; cioè, che, quando la spranga riceve il fiocco da una 
punta straniera, la parte d’atmosfera, che la attornia, è elet- 
trica per difetto; e quando la spranga dà il fiocco alla punta 
suddetta, la parte d’atmosfera, in che è immersa, è elettrica 
per eccesso. 

j 7. Questione. Quanto io dico dell'atmosfera, che attor- 
nia la spranga elettrizzata, non dovrebbesi -dire in particolare 
delle nuvole tempestose , che altre tieni per eccesso elettriche , 
altre per difetto? Ecco in che. fondo questo pensiero. Lo zam- 
pillo 
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pillo d’acqua si sparpaglia similmente, o che alla catena, ciò* 
per eccesso, o che alla macchina, cioè per difetto, si elettriz- 
zi . Ed alcune sperienze , che per altro desidero di replicare 
più volte, mi tanno credere, che per l’elettricismo della mac- 
china s’agevoli egualmente l’ evaporazione dell’acqua, che per 
l’elettricismo della catena. Se ciò sia vero, si dovrà dire, che 
1’ acqua resti nel suo naturale stato finché abbia una determi- 
nata quantità di vapore elettrico, la quale sia necessaria a far- 
ne la naturale fluidità, e coesione di sue parti; che , se que- 
sta quantità s’accresca , ovvero sminuiscasi , ne segua egual- 
mente nell’uno, e nell’altro caso la divisione delle parti, e 
la evaporazione; e conseguentemente, che vi possano essere 
nell’atmosfera vapori d’acqua, o nuvole, altre elettriche per 
eccasso, altre 'elettriche per difetto («»). Pare, che dia forza a 
questo mio pensiero l’evaporazione dell’acqua pel caldo , e' 
l’evaporazione dell’acqua, che per freddo avviene. Del caldo 
ella è cosa notissima.. E anche per il freddo il ghiaccio eva- 
pora, 

(a) Ha dipoi scoperto I* osserva, ione , e No: qui trnlasrbmo di apportare tutte qnel- 
1* esperienza che l’tftL-t.o delle fo:ze e'ctr le :e isivc esperienze , che confermano que- 
triche nelle nuvole tempestose non sola- sta indole del fluido elettiico, e la manie- 
mente d.-e corrisprnJ. re al rc.pettivo ec* ra dimostrano dell'azione di queste for- 
ce«so , o diti erto del loro- elei: ri disino , ma ze,.sì perjhè Sono abbastanza conosciute , 
che molto più ee roporzionarù alla ideo-» come anche perché f ri*no da noi accen- 
tua dell* efertri he loro atmosfere, cornuti* nate T. I. p. 104. nota c..Ota è puran- 
que si ino ec irate , oppnr racolte , le qua- che certo che gli eflèrti di. queste omolo- 
li perciò si die no convenientemente at- ghe anno d'ere si manifeste, no altresì , eccr- 
Mosfire omo/gie . E' leg-*e costante-, e : 0 rispondono perfertan en f e agli effetti dell* 
Stabilitone come fotidiircnt > J e principio il. elettricismo a: ino* Ièri co . Facendo vi.ggio 
B-.cvirìa,. il Canton, e l’Epino, ere le il Sig. De. Saussure con’ alami amici sul- 
omoloche ntmos'erp St. discacciano con for* le montagne della Valtellina, ci assicura 
za pi< p<*rzion:le alla elettricità' dell* istts- di aver veduto tornarsi in un subirò, al- 
s.3 soecie ,,che ’e ani iva : diir.odocche Tee- la metà del monte un grandissin.o tempo- 
cessi v.» < ose del fuoco elettrico dift'oso,cx. r.ile. Tuonava, e lampeggiava al disotto 
gr.nei’ cpndur.’Oie, e nell'ambiente aria del monte, intanto che ìest.-ndo esso Su- 
vaporosa mira a Spinger via se Stessa, ed periorealJe nuvole, godeva di un aria lim- 
anche la dose del fuoco, che nnturalmen. pida, e. un Ci.-I sereno». Ma le scariche, 

contiene. Se facciasi dunque che un e lo correnti- ele’triche passando inscnsi- 
corpo straniero comunichi col conduttore ; bilmenre a fare in esso, ne suoi compagni, 
allora ne averrà che I' eccessiva elettricità e nell'ambiente aria vaporosa mia conti- 
dei 1 ’ ambiente ari? v;. porosa non solo Spin- nua omologa elettricità, ite avvenne che 
gerà via il fu co eccessivo dalla superfì- accostandosi l'un l’altro i deti delle ma- 
cie, o dalla faccia d.*l conduttore j ma ne ni , si ricavavano dai loro corpi delie vi- 
scac ierà pnran.he, in proporzionata por- vissime Scintille, 
zionc , il medesimo e. naturale Suo fuoco. 
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posa, ed evapora più, a proporzione che s’espone a un fred- 
do maggiore; e i vapori del ghiaccio ridotto per mezzo dello 
spirito di uitro al freddo più intenso , che ha finora trovato 
l’arte, formano una visibile nuvoletta. Onde ecco su che ap- 
poggio questa mia congettura. Il caldo produce l’evaporazione 
dell’acqua, l’elettricismo per eccesso produce anch’esso l’eva- 
porazione dell’acqua.* ma il freddo, che al caldo direttamente 
si oppone esso pure produce lo stesso effètto ; non par dunque 
improbabile, che anche 1’ elettricismo per diletto, che è con- 
trario all’elettricismo per eccesso, e che inulti e produce i me- 
desimi movimenti elettrici , che per quello avvengono, possa 
esso ancora evaporare l’acqua. Il che se sia vero , potranno 
dunque esservi nell’atmoslera vapori d’acqua , o nuvole altre 
elettriche per eccesso, ed altre elettriche per difetto. 

18. E in somma l’esperienza ( T. i. p. i. n. 415. ), in 
che abbiam visto, come il vapore dell’acqua, che si slancia 
da un’eolipila può o per difetto, o per eccesso elettrizzarsi , 
ne mostra, che, se non per la cagione, che le produce, pos- 
sono le nuvole anche altrimenti divenire si nell’ una, che nell’ 
altra maniera elettriche ; e che ciò sia , pai e, che si possa 
congetturare da’ loro movimenti. 

15?. L’attentissimo osservatore delle cose naturali Pietro 
Van Muschenbroek nel paragrafo 1721. della sua Fisica av- 
verte ciò, di che ognuno può facilmente risovvenirsi d’avere 
osservato, che nel formarsi i temporali „ Si vedono nuvole 
,, folte, ed oscure, che sembrano urtarsi Luna l’altra, ed in* 
„ crocciarsi seguendo ogni sorte di direzione „ ed è cosa assai 
comune in questo nostro paese , allo spuntare alcuna nuvola 
tempestosa da ‘ritocco, o libeccio, donde sorgono per l’ordi- 
nario le tempeste, vedere le altre sparse qua, e lìi per l’aria 
dirigersi verso quella, e quella a vicenda accostarsi a queste, 
dilatarsi, unirsi, e in poco d’ora ingombrarne il cielo tutto. 

20. E universalmente in quanto a’ movimenti questa èia 
differenza delle nuvole tempestose, o vogliami dire elettriche, 
che folgori ne recano, fulmini, e gragnuola , da quelle, che 
non apportano, che pioggia. Queste grado grado si espando- 
no, 
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no , e con assai tranquillo movimento ; e talora consumano 
giornate intere a disporre il cambiamento della stagione , poi 
quasi sempre s’espandono egualmente, ed egualmente oscurano 
il Cielo; e finalmente durano alcun tempo a sciogliersi tran- 
quillamente in pioggia, o neve ec. Quelle compariscono quasi 
improvise , le une corrono verso le altre velocemente , e in 
incontrarsi lampeggiano , e tonano ; replicano i loro urti con 
forza, dopo urtatesi si rispingono , e si seguono ad agitarsi, 
finché o hanno forza di lampeggiare, cioè finché v’ha in esse 
differenza di elettricismo o finché si disciolgono i ruinosi 
nembi . 

21. Che le nuvole tempestose appunto sono altrettanti 
pendoli, i quali accorrono l’un verso l’altro, o a compartire 
l’eccesso, o a compensare il difetto dell’ elettricismo loro con 
forze proporzionali alle rispettive differenze ( T. j. p. i. n. £3. ec. ) ; 
e che, siccome in equilibrarsi da principio con alcuno, sbilan- 
ciano con altri , replicano i loro urti, e rispingimenti vicen- 
devoli , finché o si precipitino in rovesci di pioggia , o gra- 
gnuola, o in ciascun d’essi si distribuisca ad eguaglianza l’ ine* 
guale attivissimo vapore (/»), 

C ‘ 22. Nè 


(.1) Non puh meglio conoscersi Io Shì* 
lancio del fuoco elettrico , c gli effetti e 
le forze del suo orribil tumulto, qualor 
passa eia un luogo airaltiO delle Nuvo* 
le per equilibrarsi , quanto che dal fatto 
medesimo di chi ne vide per provala pe- 
ricolosa esperienza . Fu questo il Lozc- 
ram, clic ne descrive minutamente le cir- 
costanze T. II. Inquisii: pag, 4 6. e con 
esse combinano egregiamente le osserva- 
vazioni del Marioite, del Lamy, e di 
quanti altri viaggiarono sui monti in ten> 
pi borrascosi . Eccone la descrizione : 
Dum quidam ex aiti mino monte discende, 
tot , densi ssimam infra st nubem nei me- 
dium monti: conti stcnttm deptehendit , oaQi- 
qtte atiquandiu desister observabìt . Ex nu - 
b: plurimi bit ili ac promin ebani , Cr Scin- 
ti! ì ab. mt igne : , quorum pars intra nube »r t 
pars extra ili am erupebaot , eo autem mo- 
dico strepitìi , & specie , ut festivi ìgnee ab 


osservatore rtputarentut . Ab experto tornir) 
via cornile de pericu/osa tempestate adma * 
nitus est . Proparandum ratus , cito gradii 
descendere incapi! , SSr medium , qua duce- 
bat iter , subiens nubem , ili am adeo den- 
sam , Ó" obscuram esse comperi t , ut ne 
equum quid-m manuduBum distinga-rrt . Ir) 
nubem jam int’ressus , jucundissimum epe- 
(laculum observavit . Ignee undique accende- 
bantur , discurrebant serpentini: iQibus in 
gl oboe am quasi figurini conformati , alii ma- 
fores , ahi minerei , fi urei interdum in unum 
conflabantur , progrediente s circa sua cen- 
tra gyrabant . forum color ad rubeus cani lenir) 
decimane . Rim observavit quo ad in parva 
cEìo p.isìuu»! diitantia infiammata: recente 
gUbtit , cj. flo lucidissimo igne cnm frarore 
disruptus , cbstrvatorem adeo concussi t , ut 
periculum immi nere animadvertens , maxim/t 
qua potuit ce. tritate e nube , &■ vita diteci - . 
mine se st subductret • 
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22. Nè solo i movimenti , che traile nuvole: tempestose 
sogliono accadere, ma ancora la particolare direzione, con che 
massimamente verso i monti esse corrono. v ove e piu frequen- 
ti , e più torio .e ono le tempeste, e dove.- quelle ancora per 
V ordinario vanno a finire, che altrove sì. eccitano , concorda 
colle leggi, de’ movimenti elettrici (<z); .siusta le. quali appunto 
3’pi'i vicini c.jrpi, per mezzo di, che- possano rimettersi in bi- 
lico. si dirigono i pendoli , che.- sìeno o per eccesso , o per di- 
fetto eletti i zati . 

23.. j Questi' ns. Ma inoltre- mn-- sarei dono ambe- un effetto 
movimenti , che possa, cagionare- l' elettricismo., naturale delle 
nuvole tempestose , moltissimi; altri fenomeni ,. de' quali la parti- 
colare cagione è stara- finora occultissima? Le nuvole-,, che 15 m- 

f ieggiano per l’ ordihatiò, si distolgono. in, gra nuola ; le n m 
àmpeggianti, o, non e ! ettriche non. ne- apportano ; e ia «raglino- 
la si forma, da* molti; piccoli- ghiàcci-,, che- insieme s’uniscono, 
e crescono, talora, alla grossezza, d’ un. uovo, di gallina, e più; 
e tatti q.ue.,ta. formazióne- succede- probabilmente- in pochi se- 
condi, dii tempo .. Ora ad agghiacciare-, ed unire insieme in tal 
guisa, le- parti de ; la.nuvola tempestosa non accorrerebbono d'ogni 
dove- i ; nitri,, ed; altri. sali : a ciò opportuni , che sappiamo es- 
sere- per l’atmosfera- ampiamente diffusi, come appunto ne ser- 
viamo, delU'operar di simili sali a fare il. ghiaccio., artificiale?- 
E. i accorrili ento di questi sali non avverrebbe esso per il na- 
turale- elettricismo delle nuvole tempestose , che sole dicno. 
grandine, perchè sole abbiano forza di raccogliere intorno a se 
s) fatte particelle- ali agghiacciamento , opportune ; come la ca- 
tena, che ad' arte si elettrizza , a se trae, e intorno a se rac^ 
teglie i piccoli, c.orpicciuo.i, che. in. aria, nuotano, (b)h 

34.. Ma. 

(a^ Alo-o movio-ento del’e-rnvide rem-. che opera P elettricismo corrispondono af- 
gfsrose forza dov à attribuirsi a’ venti ; ma 1» gr.indez/a dell' filetto,, t-d alla prestez-. 
forse, che, anche a uni venti; cbc.softinno.. za, con che. si. produce. Se sii vvro que- 
lli sì f’-n st? ione si debbono attribuire., sto,, di che crojion^o il tria dubbio, e se 
ail’e e tr-ci ino delie npvo.'e , o deli* arino- s’rrrivi a trovar l’arte di spogliare lenu- 
sfera.. bi del loro elettricismo ( la qual cosa non. 

(fri Li fO-gettura ha i suoi gradi di vedo per ora, che sia asso’nianoente pos- 
prubabi.ità. La attività»,* velocità ,, con s;bi!e. )> uno. stesso rimolio varrebbe e 
' «on* 
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24. Ma lasciamo di paragonare questionando quelle cose, 
di che fenomeni evidentissimi ne mostrano una perfetta medesi- 
mezza. Certo che molti movimenti delle nuvole tempestose conven- 
gono a’ movimenti de’ corpi per arte inegualmente elettrici; cosìi ba- 
leni, e folgori di quelle corrispondono in tutto alle scintille, 
che tra questi scoppiano , qualora s’accostano ad una giusta 
distanza. Nel punto che le nuvole tempestose s’acco tano o 
1’ una all’altra, o ad un monte, allora folgoreggia a furia; se 
arrivino ad unirsi, sicc è tutte compongano una sola nuvola 
cessano di lampeggiare; e se dopo unire slanciano alcun lam- 
po o lo diriggono verso alcun corpo terrestre, o da movimen- 
ti, che in alcuna parte di esse si osserva, facilmente s’inten- 
de, che o non sono unite che apparentemente, ovvero, che da 
alcuna parte, ove non sì possa direttamente osservare, altra 
nuvola inegualmente elettrica loro si avvicina. Nelle quali co- 
se si vede un maravìglioso consentimento delle leggi, con che 
scopoìano le scintille tra corpi solo inegualmente elettrici, e 
cessano d’aversi tra medesimi, poiché sienosi uniti, che allo- 
ra non v’ha più ragione, che tra essi si mova il vapore elet- 
trico, che nell’accostamento sidee essere diffuso ad eguaglianza. 

25. La sola differenza de’ folgori dalle scintille è nella 
grandezza degli effetti ; che e la luce delle folgori abbaglia 
molto più fortemente gli occhi ; e lo scoppio loro orrendo as- 
sordisce gli orecchi. Ma questo anzi confermi quanto nel pri- 
mo Tomo si è ampiamente provato, che l’attività, con cui 
si slancia l’elettrico vapore, è la luce, con che scintilla, 6 
l’impeto, con che spezza l’aria, che gli re.Lte, è proporzio- 
nale alle dimensioni de' corpi inegualmente elettrizzati, ed al- 
la differenza dell’ elettricismo loro ( T»i. n. 264. ). Onde poi- 
ché le dimensioni delle catene, o tubi, che coll’arte sì elet- 
trizzano sono incomparabilmente minori delle dimensioni, che 
hanno i nuvoli elettrizzati per opera della Uatura; non è ma- 

C 2 ravi- 

conrro 1 fulmini, e cOUfro la gracmuola. dere, se non se, che una goccia d'acqua 
Ale ma cosa ho tentato di vedere per mez- elettrizzata trae a se il 'ale tritoc mime, 
20 dell’ e ! c’triiismo artificiale intono a che se le presemi, e sì Se ne Carica, che 
to punto della formazione del ghiac- arriva ad acquistare alcuna consistenza. 

I* e r ora altro non in’fc riuscito di ve- 
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raviglia, che appunto a proporzione della efficacia maggiore della 
causa s’abbiano effetti tanto eccedentemente maggiori (-). 

2 6 . Del resto tutte le altre differenze sono apparenti. Per 
esempio la folgore talora pare, che si mova a biscia per un 
lungo tratto d’aria in diverse linee dritte, che formano tra se 
diversi angoli :■ ma volete vedere in piccolo un simile scherzo 
nell’elettricismo artificiale? Fissate su un desco di cera diverse 
pallette di un qualche metallo, sicché le linee, che ne con- 
giungono i centri formi; o una specie appunto di serpentina ; e 
le distanze dell’ una dall' altra sieno superabili da una scintilla 
della catena; recatevi il desco in mano; col dito toccate la 
palletta ultima; ed avvicinatene la prima alla catena; la scin- 
tilla in saltando da una palletta all’altra vi rappreseti terìi lo- ser- 
peggiare della folgore in cielo; la quale, come la scintilla di 
palla in palla, da una nuvola all’altra più vicina per la più 
breve via, ma secondo, qualunque direzione, che esiga il sito, 
delle nuvole medesime, impetuosamente trascorre. 

27-. Ma questo medesimo movimento dell’elettrico vapore 
*i può anche osservare assai meglio entro la campana d'uni 

mao- 

^O Se una scintilla artificiale di fuoco za f metalli, c trafora un eroso cartone- 
elettrico ha tanta, forza di Spezzare i me- sovrapo.to al qoadio di Franklin , non. 
talli ( T. I. pig. 1 {2.174. ) se puòrotn- apparisce che in dimensione di una sala 
pere, e scagliare i vetri aita disanzi di- linea di grossezza . Posto adunque che la 
molti piedi ( T. I. p. 1^5. }. sediscioelie forza eletti ici si propotzioni alla sola qua n- 
il ferro in minutistiina scoria, e in altre- ti r à dc'l.i materia » lattone il calcolo si no- 
tante gocciolertc ardenti, e scintillanti ; veri facilmente che la forza di que' globi 
maraviglia non può essere che l'elettricis- Fulminanti dovea essere aìPindrca di quattro 
ino delle nuvole tanto più piena, violen- millioni trecento quut ro. mila , e sessanta 
to, e copioso Scoppiando con folgori, e quattro volte maggiore di quello chepou-sse 
con fulmini produca effètti con forza, con essere la sola forza della suddetta scolpii, 
impeto, e. ruine incomparabili! ente mag- ce scintilla. Che se questa può, fondere i. 
glori. Ponderiamone per alcun poco la metalli x rompere ì fi'i di ferro, i' vetri», 
quantità.. Si riportino negli, atti, dell’ Ac- ed altri somiglianti «flètti produrre, iqua- 
cadem'a di P rigt all’anno 1719. le osser- li sono sensibilmente grandiosi ;. f»>à mal 
vazicni del Si’. Eks Landes, nelle quali Sorpresa ci e a norma di una tanto mag- 
si afferma-, che un Fulmine caduto in una gioie quantità di materia, ed intensione di- 
Chiesa di Brestapparve scompartito intre tona posta ma nife ta;si l\ limosissimo tuo- 

S lob'r, dei quali ognitmo aver notea un co atmosferi'O con lampi ,. tuoni , iulmi- 
iamerro-di treppiedi e mezzo, rer leos-. r.i, e ruine inc< mparabilirente più vaste- 
Sirvazieni puc anche de! Canton , e di mol- più veemonii K e fiaeorcse di quello c he 
ti altri elettricisti, si. rileva che la scinti!- facci» la sola scintii'a elettrica nei Sem-- 
!> elettrica, la quale rompe, i Vetri, Spez- piici. apparecchi aitifici.de?- 
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macchina pneumatica , se la campana si voti d' aria , e s’ elet- 
trizzi il piatto della macchina medesima, che siasi diligente- 
mente isolata. Si vedo.:» allora tratti vivissimi di luce andar 
serpeggiando con ind .cibile ve.ocità da un punto all’altro del- 
la interiore cavita del vetro; e tra que’punti mass. in.in.ctue re- 
plicarsi simili lampi, che, o perchè si lecchino i ponti este- 
riormente corrispondenti , o per altro simile motivo, divengano 
atti a ricevere in se alcun vapore elettrico. (/?) 

iS. E da simili core si può anche intendere la ragione 
del rumoreggiare durevole, che segue spesso a’ lampi assai vivi, 
interrotto ogni tanto di spaventosi tuoni. Fingete per esempio 
una serie di nuvole A, B, C, D ec. , che sieno in distanza 
un po maggiore di quella, in che può la folgcrc saltare dall’ una 
all’altra: fingete, che queste nuvole elettriche per eccesso sia- 
no spinte o da venti , o dalla forza del loro elettricismo ver- 
so un qualche monte; e che A. v’arrivi prima di tutte. La 
nuvola A scaricando il suo eccesso nel monte, che si suppone 
non avere, che la quantità naturale del vapore, tonerà, lam- 
peggierà. Intanto A divenuta meno elettrica di B ne sarà trat- 
ta da B, che a vicenda se le accosterà; e giunte a una giusta 
distanza si rinnoveranno i tuoni , e lampi tra A , e B ; e po- 
co dopo s’avrà altro tuono, e altro lampo tra A , e il nton- 
te; di bel nuovo B, e C divenute inegualmente elettriche si . . • • 

accosteranno; ed ecco altri lampi altri tuoni; eccone similmen-v^ 
te altri tra B, ed A tra A c il monte; altri tra D, e C, tra 
C, e P, tra B ed A, tra A, e il monte ec. E in tanto negl’ VÌ£) 
intervalli de’ tempi, in che le nuvole s’accosteranno, e non vi • 
sarà alcun lampo, le vallate e le colline seguiranno a riperco- 
tere l’aria vibrata poc’anzi dalla folgore ; e si sentirassi quel 

lnnr 


(a) Sono strnimr mente analoghi agli ef- 
fetti del hrop: ghiaie gli effetti del la elet- 
tricità dice il Sig. Cray. Triti». Fili sof. 
Vo r . XI. JJJ. prg. v’d. Il lampeggio am o* 
aferico rende le persone cieche..* E l’urto 
eletti-co fa I* effètto medesimo sugli occhi 
deg'i Animai» . Dairuno e dall’ altro Ma- 
no egu «Intente feiiti, cd uccisi i viventi, 
li compasso marinaresco perde la sua vir- 


tù a motivo del lampeggiare r c la poV 
rità dei ferri calanutati egualmente può es- 
ser tolta, variata,, e scomposta <ir II' artifi- 
ciale elettricità Finalmente roletrricismo 
artef tto liquefi i metalli , vetrifica le cal- 
ci , svapora i fluidi ec. e gl’ «stessi effetti 
pn duce egualmente nei fluidi , c nei me- 
talli il lampeggiate atmosferico. 
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lungo rumoreggiare interrotto ogni tanto da orrendi scoppi , « 
spaventosi baleni. Ma questo, che noi arrechiamo , non è che 
un esempio particolare; può variare all’ infinito questi fenome- 
ni la natura, ma non pertanto dalla considerazione delle varie- 
tà medesime, sempre ne risulta, che, e i movimenti , onde 
agitate sono dal loro elettricismo le nuvole tem pelose , e i 
lampi, e le folgori, con che si ditfonde in esse ad eguaglian- 
za il vapor disugale , seguono le medesime leggi de’ movi- 
menti, o scintille, che si eccitano per opera dell’ elettricismo 
artificiale . 


C A F O III. 

In che si proccura di far vedere , come conviene al ! elettrici sm» 
naturale delle nuvole , ed atmosfera quanto dell ai '“fi- 
nale s' è dimostrato intorno all eccitamento , 
velocità , penetrazione , propagazione ec. 
dell' eletti'icismo artificiale . 

2 $. X ’Arte collo stropicciamento eccita l’elettrismo. La 
J 4 natura pare, che talora si serva dello stesso princi- 

pio. Desaguliers nelle disertazioni sull’ evaporazione dell’acqua 
vuole, che l’aria strisciando sulla superficie di quella ne elet- 
trizzi le pasti, le divida, e sì in alto le trasporti, come spe- 
cificamente più leggere (rf). Spiega indi molto ielicemente di- 
versi 

(a) Non potrebbe fors’ anche congcttu- versi da que’ vapori , che sortano delle 
tarsi che i continui , e per.u bati movi- acque medesime, e dalla gran m?s$a del- 
ineati delle acque special» ciré del mare le terrestri es dazioni frappare nell’ aria: 
fossero come una cagione del turo elli- tutte particele sommamente elettrizabili , 
tace a sdris.iare con un costante ne mai e capaci a traserirne il vapoie alle pii» 
interrotto freg.'trenio l’ambiente ara a Io- alte regioni dell’atmosfera? Condensate 
ro decomposta? Essendo dunque l’aria finalraen e dai venti , dal bendo , e da 
un corpo originalmente elettrico; agitata tante altre aberrazioni atmosferiche, non 
che sia per tal modo dai continui pertur- dovranno fors’ anche sbi'anciare da ultimo 
bati Strisci.' menti dell’acqua, n n d veli- tutto l’aereo naturale e'ettricismo a quel 
be finalmente sviluppare quell’ ecc-ss : vo nio o medesimo che ccciaio per arredai 
vapor elettrico, che naturalmente conie- coipi coibenti portasi ovunque si viglia 
ne? Questo fuo o adunque cosi acceso , o accumulato o rarefatto per mezzo de’ 
e sviluppato dall’aria non dovrà poi an- conduttori isolati? 
che naturalmente comunicarsi, ed imbe- 
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▼ersr fenomeni: come, per esempio, un venticello secco, ecf- 
in genere il movimento dell’ aria o naturale, o arti ciale gio- 
vi, più che altro a presto asciugare i panni, o altre cose umi- 
de. Franklin pare, che siasi condotto sulle pedate di Desagu- 
liers descrivendo come i venti strisciando sulla faccia del ma- 
re ne formino le nuvole. 

30.. Questione. Ma sarà egli questo Punico mezzo, con 
che la natura eccita l' de etti c fórno ? Abbiam veduto che l’arte 
anche: col solo liquefacimento elettrizza per lungo tempo alcu- 
ni mescugli di zollo, e resine. Nelle continue, e infinitamen- 
te? varie fermentazioni > e. dissoluzioni, che a lentissimi gradi 
opera la natura in. diversissimi- corpi, non saravvi alcun mo- 
vimento deL vapore elettrico proprio, a’ corpi mede-imi? Il solo 
diverso grado di* caldo in- due corpi contigui non determinereb- 
be una parie del naturale loro, vapore a passare* da un corpo 
in un altro? E queste circolazioni di vapore non sarebbero per 
la massima. parte imen.ibili , o perchè avvenissero in corpi non 
isolati* o perchè fossero s\ lente , ed ordinate , che sfuggissero 

la, nostra osservazione ? (a) è 

31. Ecco, le.- considerazioni, che. m’ inducono; a congettura- 

re. 

(a)' Oss?rver.-mo ancor <*i' vanfeg : ò cita però sbtl.-nciàrre ancora là naturale erèt- 
Una ginn ivrc cele Terrestri sostanze, e fruita? Cerio fc che alterata, e scompo- 
speci. li» ente, i met ili abbondano <li arie sia la gran copia del flogisro, di cui so- 
fisse, e di fl. gisto , de le quali, se una no imbevute le terrestri sostarne, non 
parte, da loro si sv lu -pa ò capace a de- può a meno che fra le loro parti non si 
corpi rr- tut <- il rimaner te, eccitandolo ecciti una vivissima effervescenza : Si ren- 
con? -n’a ione cosi rabida, e violenta da deranno adunque sommamen-e capaci , « 
pio-JiiTe ‘n ! e, oa-ti d.l medesimo corpo- disroste a sprigionare ranro il fuoco elet- 
ta»! intentino muto s nulamente pe-tu-ba- trino, quanto il fuoco naturale; che con- 
to. Ora it libero c nraito, che ha colle tengono Osservate in farri che qualora 
terresti so. anze l’istess' ria a r m sferi'-a, sono fusi dal fulmine i comi metallici, 
là varietà el s-n» c lor-,, la sua con in-ia anche gli altri corpi, che erano a loro 
circo'azi ne e. sopra tirro le in.err.efer- vicini-, quantunque, non colpiti dal ful- 
menta/ioni v e -'issoluz'* ni di cadesti or- mine j pure si veggonoan^or essi o abru- 
P.‘ non sviti n o e sen fors* anche una-con- stoliti, o incendiari. Da qual’altra cagio-- 
tinna eflìcie te ans. , per cui si svi’uppi nc- può mai ciò deriv-re se non che dal 
d;' I ri una ou le' e d se di aria fissa, .e flogisro-, che il fulmine ha sprigionato 
di-flogis-n? Riprendeu o però essa, nell* dai primi? Pr-ssono anche oucste averluo- 
usù e dai c- r >ì . la sua e’astici à , e la go ir.*, le mo’te altre maniere , che con- 
sua fo za r pu'siva , n n do -rà poi arche feriscono allo sviluppo del terrestre elet- 
dar irrn o allo svilup 0 delle <orze di tut- tricorno per indi addensarlo nell’aria, * 
ti gli ; altri, suoi principi componenti , e caricarne, l’ atmosfera . 
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?4 DELL’ ELETTRICISMO NATURALE 
re simili cose. Primieramente nell’ atmosfera s’eccita talora 
l’elettricismo, che si rende assai sensibile nella spranga di 
Franklin, senza che le nuvole folgoreggino; come si può co- 
noscere da’num. a. io. 14. In secondo luogo sono notissimi 
molti fenomeni di globi di foco , che talora sono comparsi in 
aria a ciel sereno, o dalla terra si sono eccitati, ed hanno' 
prcdotri gli stessissimi effetti del fulmine. Ed a suo luogo ri- 
porteremo varie apparenze, ed effetti d’ una materia fulminan- 
te, che in certi tempi s’eccita nelle miniere a grave danno de- 
gli operai; e queste osservazioni sembrane indichino, che ben 
anche con altro mezzo , che in nulla rassomigli l’artificiale 
stropicciamento de’ vetri, ecciti la natura il suo eziandio assai 
violento elettricismo (<*)• 

32. Ma 

(a) A questi tempi ancora non manca- questi fulmini nella Città di Besanzone," 
no Fisici, che riportano tutti i suddetti e fra gli altri Straordinari suoi effetti , di- 
ftnomcni all'accensione di materie swlfu- cesi nel Dizionario Enciclopedico , che au- 
ree , nitrose , bituminose , c facilmente dò a profondarsi fra le acque del fiume 
infiammabili sparse per atia, e dai venti Douz , e che alla profondità di molti pie- 
raccolte, agitate, ea accese , e non già di sott' acqua percosse , ed ucci e vari pe- 
dali’ esplosioni dell’ eccessivo vapor eict- sci: che se fosse stato un’ammasso di 
trico ora sbilanciato nella terra , ed ora fuoco elettrico, avrebbe dovuto di siparsi 
accumulato nell’atmosfera. V*nt opinioni al primo tocco nell’acqua. V. Si nppor- 
sono queste , dice il Barletti, mentre pas- tano finalmente da loro le così dette ,ie- 
sa r intero corpo dei fulmine per tutta la tre del fulmine , le quali anal zate chin i- 
lungbezza di Uéia solida asta di metallo coniente tramandano un’acutissimo odor 
grossa non più di sei ima , la quale m.» di zolfo. Questi globi adunque , questi 
sarebbe capace di dar passo a un grano fulmini, ijueste pie. re quale analogia aver 
solo di quelli accesi vapori. Eppute insi- possono colla natura, e cogli effetti del 
stono codesti Fisici a dar luogo di cnor- fuoco elettrico o tertcsrre , o atmosfe- 
me disparità fra la natura del fuoco clet- rico > 

trico, e gli effetti del fuoco fulminante. Potrebbe però anche concedessi che le 
I. Molti esempi di questi ammassi Suifu- materie Sulfuree , bituminose, ferrigne , 
rei si riportano dal Muschcmhroek ora nitrose ec. concorrano a formare con e 
scagliati dalle nuvole, ora fumati, e poi una base degli ammassi fulminanti: ma 
lisciti con esplosione dalia terra. lI.JWol- non sarà per questo però che la pi ine i pai 
ti di questi globi progtediscono ientamen- cagione eccitante la loro unione, il loro 
te, quando che l’ esplosioni elettriche es- moto, e la loro accensione non debba di- 
ser debb ino rapidissime , e subitanee . pendere dalla sola elettricità . E’ troppo 
HI. Si accendono i fulmini nelle minie- noto che ridondando il fuoco elettrico in 
re, e ne pozzi profondi portandovi , o una qualche parte dell’ atmosfera , qualo- 
calandovi anche soio una fiaccola accesa, ra fa ogni sforzo per equilibrarsi , attira 

S tando che la fiamma dissipa l’eletrrici- i molti altri corpicciuoli deferenti , che 
, come si «r osservato da noi medesimi qui , c là sor.o sparsi per i’ aria dispo- 
ne! T. 1 . pag. 140. IV. Cadde uno di nar.doli in foggia di conduttori per di- 
scor- 
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32. Ma inoltre hannovi altre assai forti congetture, che 
peli’ azione d’un elettricismo molto più debole, che anche al- 
trimenti si desti, che pello stropicciamento, si debbano spie- 
gare moltissimi altri fenomeni, che giornalmente accadono nell’ at- 
mosfera. La ruggiada si quella, che cade d’alto, si quellla, 

D che 


scorrere a dove manca . Da ciò ne segue 
che accumulandosi con loro pur anche: le 
materie sulfuree , nitrose , e facilmente 
inflamimbii, possono anche facilmente 
avvalorarsi dal fuoco elettrico per forma- 
re alla sua scarica la successiva traccia 
del sentiero. Tutto questo però non sa- 
rà mù bitinte a dimos;r..re che tutti 
i giiibi fulminanti sono ammessi pura- 
mente Sulfurei . Eccone le ragioni . In- 
numer.tbili esperienze dimostrano la piò 
perfetta ide- U'ì del fuoco elettrico , « 
dei fuoco fulminante » Ma i fulmini os- 
servati del Muscbembroek furono giudi- 
cati per esplosioni unicamente sulfuree, 
e bituminose . Ma quali ne furono le ra- 
gioni? Forse 1 * acutissimo odor di Zolfo 
che sparsero alPsrto di scendere dtilc 
nuvole, o di scoppiate dalla terra? For- 
se il cupo color di fuoco , di cui com- 
parvero tinti que' globi precip tosi ? Ma 
questo appunto è il colore del fuoco elet- 
trico ne le scariche delle grandi batterie» 
e l’odore sulfureo è il proprio propris- 
simo dell* acceso vapor elettrico , che tan- 
to piò aumentasi nelle scariche atmosfe- 
riche quimopili .sono talvolta le partico- 
le sulfuree, nitrose, ferrigne, che lafor* 
za elettri a induce a formare la traccia 
del suo sentiero» 

IL E* tento ti m-.to di cotai globi • lad- 
dove seno subitanee % e rapidissime le sta - 
fiche , e le commozioni elettriche. Ma os- 
serva dottamente il eh. Sic. Toaldo che 
il lento moto dei globi fulminanti dee 
nascere quache volta dalla rcssistenza 
deli’ aria , che per esser corpo elettrico 
per origine stenta a dividere ii fuoco 
elettrico conglobato in massa : e molto 
pi 1 dee nascere perchè scoppiando questo 
fuoco dalla terra , oppure discendendo 
dall’ atmosfera a Cfel sereno mancano 
per Paria que* vapori , c que’ deferenti 


cofpicciuoli , che Far debbono l’ induzio- 
ne ai sentiero del suo passaggio. Ne fa 
prova l’esempio surriferito dal Beccaria, 
il globo fulmineo , che uccise il Kich- 
man, e sopra tutti quello, che scoccò 
nel vascello Montagne , che era ne'la- 
flotta dell’Ammiraglio di Chan.bres nel 
dì 4. Novembre dell'anno 1748. I suoi 
progredì ed e:létti cuncr.nano a meravi- 
glia le surriferite congetture del N. A. 
Era il Ciel seu.no , quando vide i que- 
sto globo a venir quieto da circa tre 
miglia in distanza di mare. Era il suo 
cOio r e di fuoco demo fra nero e turchi- 
no bleu, sferica la sua figura, rapita la 
rotazione intorno al suo centro . Non 
trovando vapori, che tra via Io scaricas- 
sero , si portò a scoppiare sui ferri dell* 
albero di quel vascello , ne’ quali , come 
se fossero alberanti conduttori opportu- 
ni, penetrò immediatamente con un ru» 
more pari a quello di cento colpi di can- 
none. Può ogniuno giudicare delle sue 
ruinc : ma un solo ammasso di materie 
sulfuree non dovea portarsi per indole 
a cercare i ferri dell’ Albero di quel Va- 
scello . Dovea bansì derenninirvelo quel 
fuoco elettrico , da cui veniva natural- 
mente formato. 

ili. Nelle miniere e nei pozzi profondi 
si accendono i fulmini dalle fiaccole ac- 
cese , quando tu fiamma dissipa /* elettri- 
cità. Ma ciò per altro farà sorpresa so- 
lamente a chi non voglia riflettere , che 
intinto la fiamma disripa P elettricismo , 
in quanto che serve a trasportarlo da 
lungo a luogo, qhalora ben anche lo tro- 
vi accumulato. In questo sr.ito di ecces- 
so eccitato violentemente al suo passag- 
gio, qual maraviglia che si accenda a 
quel modo medesimo che eccitato dall* 
ordinario conduttore scoppia in scintille 
di fuoco? Il Priestley si valse per mol- 
* tc 


I 
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che si solleva da terra, è tratta in gran copia da’ vetri, dalla 
porcellana, dalla gomma lacca, corpi elettrici per origine, è 
rispinta da metalli , corpi elettrici per comunicazione . 11 feno- 
meno è stato osservato primieramente dal Signor Du Fay, è 

stato 


te volte della fiamma di tini candela per 
iscaricrre le sue b rterie, e pii scivi co- 
me di un arco per fìntami, me condut- 
tore . 

IV. 71 fu 'mi ne caduto a Resanzone in- 
vece di di i f.-/ arti neiy acqua , vi u af- 
fondi per molto spazio , fino ad uccidere 
moti resci. Risponde però il suddetto 
Sig. Toaldo che posta pur anche la ve- 
rità di questo fatto, che per altro non 
t moto si, uro, non deve far specie, che 
vibrato viofentemenre. quel co'po elettri- 
co fra le acque, del fiume Dow/,, anche 
l’impero che uvea nell’aria libera . conti- 
nuasse ad urtarlo per qualche spazio sott* 
acqua; pcr'oché. ne fosse impedita la su- 
bitanea dissipazione. Anche una corren- 
te imperuosa di acque entrando, furiosa- 
mente per altra simil corrente , ma di 
moto minore , segue unita il suo corso 
per un qualche tratto di spazio * finché 
a po o a poco perdendo I* attività del 
moto impreso , si dissipa , si confonde , 
e si perde colle acqoe 'dell* altro fiume . 
Se poi uccise quel fulmine molti pesci, 
sott’acqua ; ciò appunto, dimostra csj-.r 
egli scoccato qualora viaggiando, perde- 
va a poco a poco U violenza del corso » 
e fu in istaro d’ incominciare a dissipare. 

V. Ma la. pietra chiamata de l fulmine 
sarà sempre un* evidente frova delie ma- 
terre sulfuree , che lo- compongmo . F u an- 
tico errore confermato ancora dal Carte- 
sio , che la fulminante mareria si tra- 
smuti in tapidem , com’egli dice» duris-- 
s imam omnia rumtentem , ex disfcien{em • 
A produrla dicesi che servono le materie 
oleose, sulfuree, ferrugginns* , . e crasse 

con tutte le altre esalazioni terrestri spar- 
se per 1* -'.ria , e dipoi? raccolte e cri stai" 
lizzare dal fuoco fulminante. Ma 1* in- 
gegnoso Se; de Un, l’Ab.. Troìlo ccm vari 
altri Fisici calcolarono che la materia ca- 
pace ad unirsi » ed a formare que* sassi, 
qualora fojse preventivam.nte sparsa » c 


sospesa per P aria occuperebbe, unasprzio 
vastissimo nell’atmosfera, diana un trat- 
to dovendosi in un sol luogo riunire, 
anche a un tratto dovrebbesi trasforma- 
re , amalgamarsi fino ad impetrire . Por- 
tento, incredibile, c contrario alle buone 
leggi di una sana Filosofia . Con tutto 

? [uesio però si afferma che molte pietre 
ulminee si conservano ne’ Musa , che 
trovasi presso il Sig. Todcrini un pez/o 
di corteccia di Albero vetrificata a.t un 
colpo di fulmine con un colore di verde 
smalto segnato a luogo a luogo come, da» 
piccoli rubini. Ma altro é che la so.ran- 
za sulfurea , e bituminosa del fulmine 
dicasi impietrita; altro é che. l’elettrica 
materia fulminarne, scoppiando a traverso 
di alcune terrestri sostanze, le abbia di- 
sciolte, mischiate, ed unite violentemen- 
te con alcune parti di altri corpi ; sicché 
siane risultato un misto complicatissimo 
di petrificazione , e di vetrificazione.. 
Noi osserviamo che passando un fulmine 
sull’oro, metalli, ferro’, piombo ec. ei 
ne corrode le parti, ieaner.ua, e le icra-- 
de volatili. Sciolte dai loro composti, 
e confusamente investite ,. c trasportate 
dal fuoco elettrico a seconda deila sue 
corrente ; qual effetto più faci'e. a pro- 
dursi di quella che le .arenose si vetrifi- 
chino, e le. altre dell’oro. del rame, del 
ferro, e del piombo si. metallizzino con. 
strettissimo amalgamerò ? Conviene pe- 
rò andar cauti a creder, pietre fulminee 
tutte quelle che si conservano, e si mo- 
strano ne* Musei. Sono esse, al dire del 
Vallisneri, una specie rii selce figurata; 
dall’arte in forma di freccia.; Sono al- 
tre volte antichi ordegni di pie rà fritti, 
per uso dei Sacrifica : Sono avvimi di 
armi fatte da rozzi popoli in mancanza 
del ferro. Ma il. più delle volte giudicar 
si possono per. denti acuti di un Certo, 
pesce chiamato comunemente il Pesco - 

Cai carias , 
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stato avverato dal Signor Muschenbroek , ed altri , ed è co- 
sa asssai facile lo accertarsene . Collocate la sera all’aria aper- 
ta una sottocoppa di vetro o di porcellana in un piatto d’ ar- 
gento, o d’altro metallo, sicché l’orlo di questo sporga fuora 
della sottocoppa da cinque in sei pollici; il di seguente tro- 
verete il piatto di metallo asciuttissimo; e la sottocoppa di ve- 
tro , o di porcellana assai carica di rugiada . . 

33. Ora da queste particolarità sembra si possa congettu- 
rare una qualche dipendenza de’ suddetti fenomeni dall’attività 
d’ un elettricismo , che sia in perpetue vicende nell’ atmosfera 
della terra secondo i varj cambiamenti di caldo , e freddo , ed 
altri, che in essa avvengono. Il vapor elettrico ne’ metalli è 
mobilissimo ( T. I. cap. II. lib. I. ). Se il freddo della notte 
altera la quantità di vapore nelle particelle d’ acqua nuotanti 
nell’atmosfera, la altererà similmente ne’ metalli; conseguente- 
mente non v’ha ragione, perchè verso i metalli particolarmen- 
te si dirigano le gocciolette della rugiada ( lib. I. cap. II. ). 
Per l’opposto il vapore elettrico è difficilmente amovibile da’ ve- 
tri ( lib. I. cap. IV. ). Onde le alterazioni dell’ elettricismo 
del vetro saranno minori , o comunque disuguali alle altera- 
zioni, che accadono nelle parti dell’acqua, e perciò saravvi ra- 
gione, perchè queste a quelli particolarmente si dirigano; co- 
me universalmente osserviamo avvenire; che un corpo peli’ elet- 
tricismo a quelli sì dirige, rispetto a’ quali sia comunque dif- 
ferentemente elettrico ( cap. II. lib. I. ). 

34. Come quantità di rugiada cade su un vetro, e nulla 
ne cade sull’ orlo del metallo, che sostiene esso vetro, e spor- 
ge f ora del medesimo; così osservo, I. che l’umido delle stan- 
ze calde accorre nelle notti fredde a’ vetri delle finestre , II. che 
nulla .ne accorre a’ piombi, che connettono detti vetri; III. e 
che meno ne accorre nell’ orlo de’ vetri contiguo a’ piombi , che 
nello spazio di mezzo; ed universalmente chi viaggia di notte 
può osservare, che l’umido della notte s’accoglie in maggior 
copia su’ capei i, su’ peli della barba, su' panni, sulle lane di 
qualunque genere, che sono corpi elettrici per origine, che non 
sulle carni, o altri arnesi metallici, che abbia occasione di 
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trasportar seco, che sono corpi elettrici per communicazione ; 
sicché pare manifesto, che questi, e altri moltissimi non dis- 
simili fenomeni per esempio dell’ umido, che accorre all’este- 
riore d’ una boccia di vetro ripiena di liquore più freddo 
dell’ ambiente esteriore cc. , e non accorre similmente ad un 
vase di metallo similmente ripieno ec., si debbano attribuire 
alle vicende d’un elettricismo debole si, ma che ben altrimen- 
ti ancora si ecciti dalla natura , che con il solo stropiccia- 
mento. 

3$. E di questo anche altrove ne occorrerà di parlare ; 
proseguiamo ora a paragonare le altre proprietà dell’ eletri- 
cismo della natura, e di quello principalmente, che si eccita 
sensibilissimo nell’ atmosfera , colle proprietà, che abbiamo osr- 
servate nell’elettricismo artificiale.. 

3 6. Della velocità in vero appena accade farne parola j 
tanto ne è manifesta e in quello, e iti questo la perfetta me- 
desimezza; seppure non giovi avvertite, che, come nella pro- 
pagazione del vapore elettrico che si fa coll’arte n’è paruto 
ai osservare diversi gradi di per altro sempre grande velocità 
( T. I. iì. 162* ) proporzionale alle differenze dell’elettri- 
cismo, che hanno i corpi, pe’ quali esso si muove; cosi sem- 
bra , che nel naturale movimento de’ baleni , e folgori un non 
so che di più rapido, e più unito movimento sì osservi in 
quelli, che tonano 1 più orrendamente, e che certamente non 
altronde hanno maggior forza, che dalla suddetta differenza 
(di. ec. ) (*). 

Z 7 - Nè 


(a) Fu negata costantemente dal eh. 
Sig. Marchese Alessandro Chigi I’ .ina- 
lo già fra il lampo e la scintilla c'et’rica 
nelle sue dissertazioni su l'elettricità ter- 
restre , ed atmosferica, e ne'le questioni' 
insorte a Siena per i num i conduttori r 
on‘e.ii annua la Torre, di quel Palar. 
70 pubico . Egli osserva che la luce del 
lam o capace d* illuminare una grandis- 
sima eiirnùone. di Paese, di cui la ren- 
tesi ra p rte non p io essere illuminata 
uep ure da un- vasto incendio . Dunque 
uon solo agisce il fuitruue a. dove s.op- 


pia t come fanno le rcintille elettriche 
ma bensì opera ancora ampiamente in 
altre parti. 

Ma il balenar- da’ lamii nella procella, 
osserva l’acurnissimo Si". Vo'ta , che 
pub a’ che ripetersi dà un' ampio tratto 
di aria infiammabile, che sgorgua su d» 
tutti i lctri di acque , e da pa’udosi ter- 
reni, come in oltre- da tutte le sostane? 
organiche, che si ris»M>no in terra, da 
turri i con.bitstibili , eh.- ardooo , e con. 
gr gare nella mezzana recio-ie dell’atmo- 
sfera, venga successivamente infiammata. 

dalla 
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37. Nc c meno manifesta la propagazione de* baleni 
peli’ interiore sostanza de’ nuvoli, che vedonsi splendere adden- 
tro, ed assai ampiamente, massime verso i luoghi, onde esco- 
no, o entrano. 

38. In quanto poi alla proprietà di indirizzare il loro 
impeto verso i corpi più vicini ( poste pari le altre cose ); e 
diffondersi principalmente negli acuti, essa ne’ folgori in quan- 
to alla prima parte è stata conosciuta ne’ tempi stessi antichis- 
simi, e in quanto all’altra è stata raccolta con diligenti osser- 
vazioni dal Signor Dottore Carburi Professore di teoria di Me- 
dicina in questa Reale Università, avanti che la spranga di 
Franklin immediatamente ne la manifestasse; che in un ma- 
noscritto di sue particolari memorie , dopo avere lungamente 
esposte osservazioni di cupolini, piramidi, ed altri simili cor- 
pi eminenti, ed acuti o assai ristretti pare , conchiude con 
singolare avvedimento , che certi luoghi , le fabbriche di una 
„ certa figura attirino i fulmini,,. I vari fulmini, che nell’an- 
no 1752. sono caduti in Venezia addi 2 6 . Maggio comprova- 
no essi la verità della congettura ; che tre hanno percosso tre 
campanili rovesciandone in uno la croce, e uno ha colpito net 
porto l’albero di maestra d’una nave. E forse che i taTtto ce- 
lebri fuochi di Sant’Elmo, che nelle tempeste di mare si ve- 
dono sulle cime degli alberi delle navi , alrro non sona che 
altrettante assai estese stellette elettriche,, se la nuvola, che 

so- 


d.-dla saetra , che scoppia dalle nuvole , 
e guizza furlosam.-nte per un gran tratto 
d li’ aria . Tal essendo lo sraro dell’ atmo- 
S'era e in temp i bomscos'J , e in ,-drre 
ci re is-m.'# di crei sereno, può anche fa- 
cilmente concepirsi che vasta, subitanea, 
e ra-ùdis ima e^ser dee la propagazione 
dei bOent . An he d ->11’ accensione di que- 
ste arie i'. fi Mutabili pub .'erivare quella - 
di’ìèrenzi di S'ono, che ora piti grave, 
ora pi'i «>re--do, ora più acuro e dccre- 
s en - semesi prodotto' a varie - ripresse 
dall’ iste »o- 1 ano , rhe scoppia. Oltre 
che "n tal rimbombo dee propo»zi marsi 
aPa maggiore, o minore quantità di elcr- 
tricismo , che incontra , e che accende il 


falò ine passando dall’ una all'altra nuvo- 
la situata a diverse altezze : Ot re che 
può na-cere la varie à di quel suono dal- 
la diversa velocità del fuoco fu : mi >ante , 
dalla varia resistenza de 1 !’ aria, ramifica- 
zione e e distanza dolio s-oppio , come 
osservò il BecT.ria > non vO’rebbe in ot- 
re "indicarsi, che la rned siina subitanea 
detonazione dei flogisto infl.rmni-.biie , 
che ovunque incontra , dovesse somma- 
meme contribuire e- a-'Ia miglior luce 
del lampo, e ad un- romoimenro più vio- 
lenrn dell'aria circompusta ,. capate per- 
ciò di riscuoterà con fremito , e rim- 
bombo proporzionatamente intenso , e 
fragoroso ì 


Digitized by Google 




70 DELL’ ELETTRICISMO NATURALE 

J • 

sovrasta alla nave, sia elettrica per eccesso, o verissimi fioc- 
chi elettrici, se quella sia elettrica per difetto, che chiaramen- 
te ne manifestano la particolare facilita, con che o verso le 
punte si dirige, o per esse si disperde il naturale elettrico 
vapore (<*). 

3p. Nè solo la proprietà d’indirizzarsi specialmente alle 
punte: ma l'altra ancora di disperdersi per esse conviene 

all’ elettrico vapore eccitato dalla natura . Questo pare ne vo- 
lesse accennare Senaca con definire il fulmine un fuoco quasi 
a forza ristretto, e condensato; e questo ne mostra la imme- 
diata osservazione del fulmine, che per lo più si vede partir- 
si dalle nuvole quasi per punta, e per istretto sentiero con 
una, o più lingue scorrere rapidissimamente attraverso all’ aria, 
dal che se gli è dato il nome di saetta. 

40. Talora questa proprietà s’è aggiatamente osservata 
ne’ globi fulminanti; così per esempio è notissima la osserva- 
zione dell’ eruditissimo Signor Marchese Maflèi, di che scrive 
al chiarissimo Vallisneri.,, Vidi, die’ egli, avvampar d’impro- 
yiso nella stanza, verso il pavimento un fuoco vivissimo par- 


(a) II Signor Abate NoIIet nelle sue 
lettere sull’ elettricità riporta alia pag. 288. 
un’o;servazione tratta dalle memorie del 
Conte de Forbin , che accerta questo mio 
dubbio intorno a’ fuochi di Sant’Elmo, 
natomi dalla combinazione dell’ idea d’al- 
cuno di que’ fuochi , che ho osservato, 
hanno dieci anni , navigando da -Sicilia 
a Livorno , coll’idea dell’elettricismo 
delle nuvole , c coll’idea del fiocco, o 
stelletta elettrica. Lascio volentieri l’ os- 
servazione mia propia , e ad està sosti- 
tuisco quella del Signor Conte di For- 
biti , come ricca di molti particolari ca- 
ratteri, uno solo de’ quali, cioè la figu- 
ra del fuoco , a me fu possibile divisa- 
re. „ Sull’ imbrunirsi , die’ egli, di re- 
„ pente Js’ oscurò oltre modo il Cielo, 
„ e ne seguirono lampi , e tuoni . . . Fc- 
„ ci ammainare le vele : vidimo sul va- 
„ s<-e!lo da trenta fuochi di Sant’Elmo; 
„ uno fra gli altri ve n’ era sulla cima 
,, dela banderola del grand’albero, che 


„ nvea più d’ un piede , e mezzo d' al- 
„ tezza ; feci salire un marinaio , e gli 
,, comandai, che me! recasse; giunto egli 
„ in alto sentì questo fuoco a fare un 
,, lomore somigliante a quello della pol- 
,, vere, cui si dia foco dopo averla inu- 
„ midtta : gli dissi di portarmi la ban- 
„ dcrola: ma appena l’ebbe tolta da luo- 
„ go, che il fuoco la abbandonò , c si 
,, pose sulla cima dell’albero, donde non 
„ si potè ritogliere. Vi restò luogo tein- 
„ po , finché insensibilmente si consu* 
„ mò „ . Certamente Questa osserva/io- 
ne mostra , che i fuocni di Sant’Elmo 
sono vero elettrico vapore : ma neilo 
stesto tempo dimostra ciò, che fa al no- 
stro proposito, che alle punte partico- 
larmente si dirige il vapor elettrico . Il 
fiocco di luce ( prò villa fulgore)» ), che 
dice Plinio d’aver veduto egli stesso di 
notte sulle aste delle sentinelle di Roma 
non fu di natura diveisa, c ne conferma 
la stessa verità . 
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„ te biancheggiante, parte qnasi azzurro. Pareva avere in se 
„ grandissima agitazione, ma per altro il corpo della fiamma, 
„ che era di qualche esterrzione stette quaLhe istante senza 
„ moto progressivo. Avanzò poi alquanto verso di noi con una 
„ lingua più sottile ec. „ .Segue pai a descrivere alcuni effètti,, 
che ne fauna vedere assai chiaramente in quel globo la natu- 
ra , e indole del vapore elettrico, con che pro.luce i fulmini 
la natura (a) . 

41. Ma aggiungiamo in ultimo anche alcuna cosa dell’at- 
mosfera elettrica de’ nuvoli tempestosi; In quanto all’ampiez- 
za certo essa è incomparabilmente più: estesa deH’atmosfera 
de’ corpi ,. che siansi finora coll’ arte elettrizzati imperocché i 
nuvoli anche più alti d’estate, ed assai remoti giungono ad 
elettrizzare le spranghe poste ne’ luoghi anche meno sublimi: 
ma questa medesima eccessiva ampiezza è assai conveniente al- 
la mole de’ nuvoli secondo ciò che abbiam veduto, che l’esten- 
sione delle atmosfere elettriche è in alcuna ragione proporzio- 
nale alla superficie, de’ carpi elettrizzati ( T. I.. n.. 2Ò3. ) 

42. E in quanto alla qualità, dell’atmosfera medesima ho 
già esposte le mie. congetture sull’opposto elettricismo di di- 
verse nuvole:, che altre sieno elettriche per eccesso,, e conse- 
guentemente. abbiano atmosfere cariche di vapor eccessivo, al- 
tre per difetto, e però cinte d’atmosfere, cui manchi parte 
del. vapor naturale. 

43. E questi pensieri si possono avvalorare con altre con- 
siderazioni. Lo scoppio- delle scintille-, che s’eccitano ad arte, 
è più forte a proporzione non solo, delle demensioni : ma an- 
che delle differenze d’elettricismo de’ corpi, tra’ quali quelle si 
eccitano- ( 61. ): anzi per quanto varino le dimensioni, se non 
v’ha la suddetta differenza; non s’hanno scintille; e allora 
questa differenza è massima, e massimo è lo scoppio, e vivez- 
za. delle scintille, quando, uno de’ corpi è elettrico, per eccesso, 

' e. l’al- 

(a) Non m* arresto a ragionare sulla le ho recate trarranno di onesto ; e auì, 
cagione delle proprietà, che faccio vede- per farne l’ applicazione , basir, avvertire, 
re somigliantissime nell’elettricismo na- che i medesimi fenomeni si debbono spie* 
turaf alle proprietà scoperte nell’artifi- gaie con le. medesime, ragioni .. 
ciate , che sì fatte ragioni, e spiegazioni. 
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c l’altro è elettrico per difetto; dunque pare, che l’orrendo 
scoppio d’ alcune folgori, a cui appena è paragonabile il ru- 
mor delle scintille suddette, debba essere anche in parte ca- 
gionato dall’opposto, e contrario loro elettricismo. 

44. Ma inoltre aggiunge forza a questa mia opinione la 
doppia specie di fulmini, che distingueva Seneca, c anche più 
anticamente osservavano gli Etruschi di simili fenomeni at- 
tenti, anzi superstiziosi osservatori. Affermavano, che alcuni 
fulmini dall’alto scagliatisi verso il suolo, altri dal suolo, in 
alto slanciano il loro, confessi dicevano, esecrabile fuoco. 

45. Questa distinzione, come ognui vede, è molto con- 
forme a ciò, che s’osserva nella spranga di Franklin, la qua- 
le talora dall’alto riceve, c talora da essa alle nuvole il ful- 
minante vapore: ma è anche assai ben confermata dall’imme- 
diata osservazione , che oltre la osservazione del celebre Signor 
Marchese Maffei (40), molt’ altre ve n’hanno a tal uopo op- 
portune. 

4 6. Tale fu la folgore, che addi 21. Luglio 1745. scop- 
piò in Bologna, e rovinò la torre delle Monache di S. Cri- 
stina. L’Autore de’comentarj dell’Accademia dice,, che questa 
fu si orrenda, che appena altra a ricordo d’uomo s’c sentita 
„ si strepitosa . . . che sebbene diversi dicano, che spuntasse 
„ da diverso luogo, tutti però condornano, che uscisse di ter- 
„ ra ... che molti degni di tutta la fede attestano d’aver 
„ veduto un vasto, e fiammeggiante globo ad uscire da nna 
„ specie di chiavica. 

47. L’Abate Girolamo Lioni in una lettera inferita nel 
giornale d’Italia toni. 32. ne reca altro esempio. Espone 
l’agiatissima osservazione, la quale egli ha fatto d’una splen- 
dentissima fiamma, che in una fiera tempesta vide accendersi, 
e sollevarsi sopra terra due cubiti in circa per una sottile stri- 
scia, e poi sparire con uno spaventosissimo scoppio. 

48. Dunque hannovi fulmini , che sorgono da terra , e 
questi massimamente in stagione di ciel tempestoso (/*) sicché 

pare , 

(a) La maggiore difficolti, che si op- che scoppiano dalla terra, viene di dotta 
pone contro all’opinione dei fulmini, dalla impossibiliti del passalo, che dee 

fa- 
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pare, che l’ elettricismo dell’atmosfera, che sovrasta alla ter» 
ra , sia la cagio - e , che gli eccita : ma appunto 1’ elettricismo 
per difetto d’ un corpo qualunque è esso , che determina ad 
accorrere in quello, del vapore da altri corpi; è dunque pro- 
babile anche per questo capo, che v’abbia nell’ atmosfera tem- 
pestosa alcuna parte elettrica per difetto . 

4P. Ma a queste cose , che ora diciam dubitando arreche- 
rà più sicura determinazione il tempo. Appena in quest’anno 
cominciamo a conoscere 1’ eletrricismo delle nuvole; ora appe- 
na principiamo a poter osservare colla guida dell’elettricismo 
artificiale i fenomeni più sensibili del naturale : degl’ insensibi- 
li , o più complicati per ora non possiamo , che sospettare : 
ma e quanto lume non dee sperare d’acquistar la Fisica in 
pochi anni intorno alle innumerabili mutazioni , che accalono 
nell’universo tutto, se con uno zelo costante, e unicamente 
appassionato per la verità si prosegua a investigare le proprie- 
tà, e forza di questa sostanza, che peli’ universo tutto ampia- 
mente s’espande, e in ogni dove atta è ad operare. 


E CA- 


fare il vapor elettrico dalla terra mede- 
sima nell’ atmosfera . Eccone la ragione. 
Se in un darò spazio di terra siasi sbi- 
lanciato il v.*por elettrico, e vi abbondi 
per eccesso i piuttosto che trascorrere nell* 
aria, che b corpo originalmente coibente, 
dovrà diffondersi a traverso della massa 
terrestre dal luogo a dove abbonda nell* 
altro luogo , a dove manca • Non dovrà 
dunque il fulmine , se elettrico , scop- 
piare dilla terra nell* atmosfera . Chi non 
sa però che conservasi piti lungamente 
il fuoco elettrico frapposto nelle sostan- 
ze coibenti di quello che quando abbia 
Ogni libera comunicazione coll’aria natu- 
rale ? Chi non sa parimenti che quanto 
più 1* aria b umida , vaporosa , e carica 


di esalazioni comunicanti, tanto più ren- 
desi incapace di trattenere il Turco elet- 
trico ; che anzi a se ne richiama il va- 
pore , Io assorbisce , e gli da luo-o a cir- 
colare per tutte quelle puri eterogenee, 
delle quali abbonai ? T* I. par I. pag. 
ioi. 104. ec. Quando adunque si fo. ma- 
no i Nembi , c che I* aria si carica di 
umidi vapor . diverrà sempre meno ca- 
pace a trattenere I* eletti teismo di quello 
che possano es ere alcuni Strati, che irò- 
vansi disteni sotto alla terres're supe; fi- 
de, i quali a misura che sono o secchi, 
0 sulfurei , o bituminosi ec. debbono as- 
sai meno dell’aria umida, c vaporosa, 
esser atti a trasportate da un luogo all’ 
altro P elettricità. 
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CAPO IV. 

In cui si mostra , le medesime proprietà , ri? convengono aU elet- 
tricismo artificiale per rispetto alP aria , convenire an- 
cora all' elettricismo naturale , e si propo- 
ne alcuna questione . 

30. T O scoppio de’ lampi , che avviene attraversando essi per 

1 4 l’aria, basta per provare la resistenza, che fa l’aria 

all’elettrico vapore. Lo scoppio, più orrendo de’ fulmini, che 
attraverso all’ aria più densa colpiscono i corpi terrestri , e i 
tranquilli ba'eni, che s’osservano l’estate nell’orizzonte dopo 
il tramontar del Sole, e che probabilmente accadono nella 
parte più alta dell’ atmosfera (a)-, cioè nell’aria più rara, sic- 
ché niun sensibile strepito ne segue , provano la maggior resi- 
stenza , che fa l’aria all’elettrico vapore, che la attraversa a 
ragione della densità sua, e della, densità del vapore mede- 
simo.. 

51. Che poi la folgore attraversando l’aria violentemente 
la scuotale dilati, e gli orrendi tuoni, e i dirotti nembi di 
pi ggia , che. ne seguono, e gl’istantanei, violentissimi contra- 
ri venti, cho. cambiano, ogni momento nel luogo della tempe- 
sta, e poc’ oltre esso luogo s’estendono, certamente ne lo di- 
mostrano; che appunto,, se- quanto il tuono della folgore ec- 
cede il piccolo scoppio d’una scintilla elèttrica , tanto la di- 
latazione dell’aria, cagionata tfa quella eccede la dilatazione, 
che per questa, abbiam veduto avvenire ; è ben d’ uopo , che 
ne insorgano que’ repentini furiosi venti, che, massime nelle, 
tempeste assai basse ogni cosa con ogni direzione fortemente 
urtano, e rovesciano (l >) .. 

52. Questione., E questa dilatazione , che avviene nell’aria. 

per 

(a) Ciò ne indica la loro Ilice rivi -m*. /e e?ertricfie.. 
piamente esresa , c meno accesa della ! u- (b) Ed ecco forse pesta in chiaro af«- 

cc de’le folgori* e più sin i c alla luce meno in alcuna parte la caricne d*un 
del vapor elettrico, il qua e lampep la fenomeno, di cui finora i Filtsofi nulla, 
ntl voro> che. non alla luce, delle seguii- più sapevano de* Posti.. 
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per il vapore elettrico non ne suggerirebbe essa alcuna ragio- 
ne della elasticità dell’aria, e de’ cambiamenti di fissazione, e 
rigenerazione, che hanno in essa scoperto i Fisici; ma di che 
finora niuna soddisfacente ragione hanno potuto rinvenire. 

53. E’ sicurissimo , che l’aria sovrabbonda di elettrico 
vapore; le parti dell’elettrico vapore assai condensatesi riget- 
tano con forza ( T. I. cap. VII. ; ) e non sarebbe questa for- 
za il principio , perchè si rispingono proporzionalmente alla 
loro densità le parti dell’ aria ? 

54. Secondo questa ipotesi per torre all’aria la sua ela- 
sticità, e ridurla allo stato di fissazione , basterebbe torle l’elet- 
trico vapore, che ne sarebbe il principio efficiente. Ora il fu- 
mo di zolfo è attissimo a fissar l’aria, e attorno al vetro cal- 
do della fornace gran copia se ne fissa mentre che si raffred- 
da. Non avrebbono essi corpi questa proprietà, come corpi 
elettrici per origine atti a ricevere in se gran copia di vapo- 
re elettrico ? 

55. L’aria fissata si rigenera, e racquista la sua elastici- 
tà nel vetro coll’azione de' fuoco , e dello stropicciamento 
( T. I. n. 1457, 154, ) e in altri corpi coll’ operazione del 
fuoco, o della fermentazione ( si veda la statica degli anima- 
li di Hales ). Non ravviverebbono l’aria queste operazioni 
rendendo alle particelle fissate il vapore elettrico , di che al- 
cun corpo le avesse spogliate ? 

56. Mi hanno indotto a quistionare di questa cosa non 
tanto le considerazioni fin qui arrecate, quanto alcuna parti- 
colare circostanza, che ho osservata nell’ esperienza della dila- 
tazione dell’aria per la scintilla elettrica ( T. 1. n. 370 , 371 ) ; 
in che ho osservato, che non solamente l’acqua s’abbassava 
nel cannello mentre scoppiava la scintilla nell’aria rinchiusa- 
vi sopra ; ma restava abbassata per alcun’ era ; sicché pareva , 
che la scintilla non solo dilatasse istantaneamente la dett’aria; 
ma che ne accrescesse durevolmente la elasticità. Per altro de- 
sidero di replicare lo stesso sperimento in tubi di maggior dia- 
metro , locchè per ora non ho praticato , perchè non ho 
avut’agio di procacciarmi coll’unione dell’ elettricismo di più 

E 2 ve- 
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Vetri scintille assai vive, quali credo necessarie a tale speri- 
mento. Com’ anche desidero di vedere, se elettrizzando con 
cert’a-te per difetto alcuna quantità d’aria mi riesca di sce- 
marne la elasticità; che per ora, come ognun vede, sto qui- 
stionando in que;to punto senza definir nulla, cioè adunando 
materia, locchè stimo ed utile, e necessario, su cui fare spe- 
rimenti, che ne conducano a determinare alcuna cosa (<*). 

CAPO V. 


In cui si accennano alcuni fenomeni , che accadono nell acqua per 
I elettricismo nano-ale simili à fenomeni , che avvengono 
in essa per I elettricismo artificiale , 

57. T T Edremo nell’ultimo capo di questo libro, che i Tf- 
V foni, o Trombe di mare probabilmente sono pro- 
dotte da nuvoli fortemente elettrizzati . Qui accennerò una 
particolarità ; che sov-mte s’ osserva in tal fenomeno . Essa è , 
che sotto il corpo della. Tromba l’acqua del mare si solleva, 
e si vede a fumare come un mucchio di paglia , cui si dia 
fuoco, ma che non abbia ancora concepita la fiamma. E que- 
sto fumare, o evaporarsi dell’acq'ìa del mare non si dovreb- 
be attribuire alla stessissima cagione , che pensiamo produrre; 
la Tromba, cioè all’elettricismo, giacché questa proprietà ab- 
biane 


CO Cer.imenre Io stiro dell’aria, e 
dell'elettrico v ipore hanno tra di lo^o al- 
cuna assti st t»a connessione, l’elettri- 
cismo artificiale si stenta a eccitare assai 
sensibilmente in tempo che il mercurio 
nel barometro fc basso, sicché non 

arriva alla tua mezzani altezza . E quan- 
do nell* atmosfèra sì e-, cita in 'risorgendo 
alcuna romperà un elei tricisrro naturile 
assai violen o, il mercurio ne’ barometri 
Quasi d’imp'oviso si abbassa, e rialza 
fini?* la re ni pesta ^ Quesre variazioni e 
dell’ altezze de 1 mercurio , e cnnse«uen»e- 
Uicnre de ,, enr.ivit.'l dell’aria non dirende- 
rebbono. dille variazioni d di’ elettricismo 
dell’ atmosfera,. La fermentazione ,, che 


Hales avverte avvenire nell’ ai ia in for- 
ma-si i temporali , rum accaderebbono 
peli’ azione degli altri sulfurei* che assor- 
bissero parte del vapor «.letrrico dell* a» i* 
medesima? E questi aUti sulfurei , elettri- 
ci per origine non rraspo’tarebbono que- 
sto vapore ( come i verri lo trasportano 
rolla catena ) nelle nuvole ; e sì no» di- 
verrebbe mrtio elastica I* aria spogliata di 
p.vte del suo vapore? no^ s' abbasserebbe 
per tal cagione 1? altezza dell’.itmosfcra * 
non se ne scemerebbe la gravità, eh, a 
lei si rendesse qualora e i lampi , e le 
folgori le rendessero la primiera naturale 
quantità di forza elastica cr. I 
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blam visto convenire , salva la dovuta proporzione , all’ elee- 
tricismo artificiale ( T. I. cap. VI. , lib. I. ) ? 

58. Ma per provare più direttamente la forza , che ha 
di evaporare i liquori un colpo d’elettricismo naturale, scio- 
glierò un fatto comunicatomi dal Signor Carburi. Poco lon- 
tano da Firenze in una casa di campagna de’Sig. Conti della 
Gherardesca detta lo Stipo cadde nel mese di Giugno dell’an- 
no 174.9. un fulmine (a). Gli effetti di esso furono il dì do- 
po la caduta osservati, e registrati dal medesimo Signor Car- 
buri nello stesso articolo del manoscritto, di cui sopra ho fat- 
ta menzione ( 38,) c che egli mi ha dato a leggere. Tra 
gli altri fa al nostro proposito questo. „ Vidi, die’ egli, nel- 
„ la cucina posti sopra la stessa tavola, e nella stessa manie- 
„ ra otturati con carta, ed apparentemente interi alcuni fia- 
„ schi impagliati, de’quali pochi erano ripieni divino, e io. 
„ in circa voti. In terra non appariva punto di umido, e la 
„ custode della casa affermava costantemente, che, quando 
„ cadde il fulmine, i fiaschi eran tutti ripieni, e che poco 
„ dopo caduto essa pure aveva, osservato , che il pavimento 
,, era asciutto . P esi per il collo uno de’fiaschi voti a fine 
„ di meglio vedere, se avesse sofferte altre mutazioni. La pa- 
„ glia, e la carta mi parvero intatte: ma il collo del vetro 
„ mi restò in mano, e il rimanente del vaso cadde in molti 
,, altri pezzi, quantunque non avessi adoprati se non la for- 
„ za bastante per sollevar il fiasco dalla tavola. Guardandone 
„ con diligenza qualche altro de’ voti , mi parve , che fosse 
„ rotto nel medesimo modo : ma la custode della casa non 
„ mi permise di assicurarmene (l >) . 5p. E for- 


(a) Occorre-i di riportare altri eletti 
di questi fu 1 miti-; oo ’e ne- brevità Io 
chi-'mcreino il fui min.* de’o Scino. 

(V* Certamente pire , che questo fatto 
indichi un* insta nt-men violentissima eva- 
porazione non differente che nella quan* 
tic' dill’ev >por*zione delle goc-e per la 
scintili* efebica ( T. I. n ?o ?• e lo 

stato de’ fiaschi voti, e apparentemente in- 
teri , nc indica la particolare maniera 
dcl ,, e' , ap'' , azionc . Probabilmente il f-ilmi- 
mc in colpire 1* esteriori superfìcie de* fiaschi 


le Sa sm isnrata mente cari are di elettr’co 
vapora. L’inte-iori sunerfi ie nello stesso 
idrante si sono scaricate di un‘e.* "le ec- 
cess’v» ou-ntirà t ^i»), eh- nel r * evapo- 
rare il resistente MqnorejC fece enuMi 1 rio 
coll’esteriore perco-sa , e le parti, dei ve* 
tro dilati egua|ocn»e -»l di' dentro, che 
dilatate s’ erano al di fuora, sicché furo- 
no dts-'iunre, ma sì egualmente , che 
1* eguaglianza , e l’ oppostone del co’po 
nel suo naturale sito lo mantenne (si ve- 
da T. I. lib. x. n. 44 j. > , 
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5£. E forse per la medesima forza di evaporare i liqui- 
di, che ha l’elettrico vapore, si dee spiegare altro fatto, che 
mi ha comunicato lo stesso Signor Carburi, e di che ha egli 
avuto contezza dal dottissimo, e celebratissimo Signor Cocchi . 
Ecco le parole, con che riporta questa osservazione nel nomi- 
nato manoscritto ,, Il Signor Cocchi essendo Medico a Porto- 
„ longone vide un uomo, a cui, mentre giaceva in Ietto, un 
„ fulmine in quasi tutte le parti dinanzi del corpo aveva le- 
„ vata la cuticola , e prodotta quella sensazione, che suole 
„ averci dall’applicazione dei vescicanti. E’ notabile , che un 
„ altr’uomo, il quale giaceva nel medesimo letto non soffrì 
,, il minimo nocumento. „ Probabilmente il fulmine staccò 
la cuticola rarefacendo l’umore a lei sottoposto nello scorrere 
lunghesso, come appunto la scintilla, con che si colpisce un 
sorcio bagnato lungo lo strato d’acqua , che l’inumidisce si 
dirige , e trascorre ( T. I. lib. i. n. 403. 404. ) 

60. Sarebbonvi molte altre alterazioni, che sappiamo av- 
venire ne’ liquori quando tona , e lampeggia ; così i pastori 
sogliono lagnarsi , che in sì fatti tempi il latte , e la crema 
si coagulano; che talora per fino il butiro si guasta. Si veda 
cosa dice di questo Muschenbnek nel capo delle meteore fo- 
cose . Si sa pure , che in simili stagioni la birra , e il vino 
s’ inacidiscono . 

61. E di questi effetti parmi bene averne avuto alcun 
esempio in piccolo nell’elettricismo artificiale, che il vino in- 
chiuso nel cannello, in che ho sperimentato la dilatazione 
dell’aria ( 370 ), dopo che v’ho fatto scoppiare molte scin- 
tille nell’aria chiusavi sopra, m’è paruto alterato , e diverso 
da altro vino , che pel paragone avea tolto da un istesso fia- 
sco, ed esposto in un simile tubo. 

6 2. Per altro potrebbe essere , che il rovesciamento di- 

pendesse piuttosto dalla fermentazione, che abbiam detto av- 
venire nell’ aria, ne’ temporali , e dal fumo, in che si risolvo- 
no le particelle zolfonse pello scoppio delle folgori , come 
dalla polvere di zolfo posta sul quadro di Franklin attraversa- 
ta colla solita scintilla abbiam veduto alzarsi alcune assai sen- 
sibili onde di fumo . ( T. I. lib. I. n. 453.) 6 3. Di 
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6 3. Di questo fatto non v’ha luogo a dubitare; che ne’ 
luoghi colpiti dal fulmine dura per alcun tempo a sentirsi un 
grave odore di zolfo, e a vedervisi una specie di fumo. Cosi 
il Dottore Carburi nella relazione del fulmine dello stipo os- 
serva primieramente , che trovò la casa piena di vapori , e vi 
senti odore di zolfo; sebbene il fulmine fosse caduto un gior- 
no. avanti. 

6 4. E dell’ effetto panni vedere nel fatto un’assai conve- 
niente ragione, che il fumo di zolfo, assorbendo l’aria spar- 
sa per la sostanza del vino , o ind'ucendovi fermentazione y può 
ben rovesciarlo {a) - 


CAPO VI. 

In cui si cerca di mostrare ,. che le proprietà dell' elettricismo ar- 
tificiale per rispetto alle piante , animali , metalli , ed altri 
corpi convengono ancora all' elettricismo, naturale . 

^5. T)ER ora non ho fatti, ecf osservazioni, con che possa 
JL immediatamente provare, che, come l’arte può spin- 
gendo blandamente quantità di elettrico vapore attraverso al- 
le piante , agevolarne la nutritura, e vegetazione ; cosi adope- 
ri la natura l’elettrico vapore in si fatte fonzioni . Per altro 
abbiamo già altrove accennato alcun motivo , che ne induce 
a congetturare di questo (T. I. lib. I. n. 42 1. ). E qui ne giova, 
osservare, che, se l’accrescere l’evaporazione delle- piante-, è,, 
fin a certo grado, un principio, che- ne agevola la vegetazio- 
ne; il vapor elettrico, che nelle piante è sparso , come negli 
altri terrestri corpi, e non v’è sparso a niun fine , e non vi 
s’arresta ozioso, dee giovare e all’evaporazione loro, e alla 
foro vegetazione-; giacché esso, che verso le medesime scoppia 
folto, e- impetuoso dalle nuvole tempestose, una repentina vio- 
lentissima evaporazione vi cagiona , e produce. 

66.. In fatti nulla v’ha di più frequente • che- osservar 
piante-, cui la. folgore, abbia, tolta gran pane della scorza; che 

pro- 

Cj:) Si vedi la statica dc’Vegetabili pag. 178 . , za:. , Parigi. 1755.. 
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probabilmente spiegandosi la folgore sullo strato del sugo ni:- 
trizio, che v’ha traila scorza, e la parte legnosa, e in istan- 
te evaporandola, violentemente questa ne squarcia, e stacca. 

67. Questa escoriazione delle piante ne mostra la (orza 
di evaporare, che ha la folgore, e ne accenna, che probabil- 
mente si dee similmente spiegare la escoriazione dell’ uomo cu- 
rato dal D. Cocchi ( 59. ). Più abbasso accenneremo altri 
maltrattamenti, che fa alle piante la folgore , e appunto ve- 
dremo , come si possano essi spiegare dalla considerazione de- 
gli effetti , che produce negli uomini , o animali . Qui ne gio- 
va considerare gli effetti , che essa produce in altre sostante 
più semplici; che cosi ne faremo strada più facile, e piana 
per spiegarne gli effetti nelle più composte. Cominciamo da’ 
metalli . 

< 58 . La folgore scioglie, e dissipa l’argento , e l’oro de’ 
merletti, e cornici. Il Signor Carburi nella stessa osservazione 
sopra il fulmine dello Stipo dice , che „ mancava in alcuni 
„ quadri di questa stanza la doratura delle cornici, delle qua- 
„ li una era secondo la sua larghezza , e per qualche tratto 
„ dell’altezza in parte spogliata dell’oro , in parte coll’oro 
„ alternativamente,,: Ed in un altro luogo, che „ trovossi 
„ pure tra rovine di calcina, e pietre spogliato della doratura 
„ il merletto, che circondava la cortina di questa pittura fat- 
„ ta sopra rame,,. Ho io questo merletto, che egli ha tra- 
sportato seco, e mi ha gentilmente lasciato a considerare , e 
v’osservo, che è sciolto l’argento alternativamente in parti 
eguali della lunghezza di lui, in una sì, e nell’altra nò; che 
probabilmente la frangetta era ripiegata, e il fulmine, che si 
spiegò sul metallo dipinto, ne sciolse le pani sole del merlet- 
to che v’ erano in contatto. Mi ha similmente dato a vedere 
un pezzo di cornice , a cui il fulmine ha tolto una striscia 
d’oro per la larghezza d’un pollice, e mezzo ; egli non ha 
offeso nè il gesso, nè il mordente, che v’è sopra; ed a lato 
del luogo mainante ha lasciato un colore pavonazzo slavato, 
quale lascia una lista di foglia d’oro racchiusa tra due carte 
incollate con acqua di gomma, e sciolta colla scintilla elettrica. 

6 $. La 
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L a folgore sconficca i chiodi ; talora ne strugge le 
punte. Ho avuto dal S« D. Carburi alcuni i , . la di 

cui punta di ferro era saldata con dello stagno in capi assai 
larghi di metallo dorato. Questi erano infitti in alcune seg- 
giole dello Stipo, e ne sono stati percossi dal fulmine. Ad 
alcuni manca la punta; quasi a tutti manca per la mas ima 
parte l’indoratura, ad uno manca la punta, e la testa è squar- 
ciata, sicché lo stagno s’é slonranato in parte dalla testa, la 
quale è parte sciolta, e i limiti delle parti sciolte sono ri- 
volti all’ in su, ralchè pare, che trailo stagno, e la testa ab- 
bia scoppiato alcuna scintilla del fulmine , e si ne gli abbia 
parte sciolti, parte rigettati con opposra direzione. 

70. Che questa soluzione di metalli accada con un for- 
te rispingimento di esse parti , ne lo dichiarano altre osserva- 
zioni. Hales nella relazione d’ una tempesta avvenuta in Stre- 
tham dice, che nn fulmine percosse un vassojo di legno di- 
pinto, e ne staccò la pittura da’ luoghi del vassojo, che sot- 
to essa erano indorati. Il S. Carburi nella osservazione sopra 
il fulmine dello Stipo dice, che „ a’quattro angoli di questo 
,, letto eranvi quattro grosse colonne di legno dipinte con 
4 , vernice tinta di lacca , sotto cui vi era una intonacatura 

d’argento. In alcuni luoghi queste colonne avevano perdu- 
te per l’azione del fulmine ambedue queste tonache, in al- 
„ tri solamente la esteriore, e per la massima parte le con- 
„ servavano ambedue. In quelle porzioni di lenzuolo , che 
„ toccavano le colonne poste alla testa del letto vidi grandi 
„ macchie rosse , ed alcune più piccole , e di color men vi- 
„ vace ne vidi sul muro , che restava dalla parte delle altre 
„ due colonne, benché fosse discosto alcun braccio. 

71. De’ quali fenomeni certamente ne porge immagine 
vivissima la scintilla elettrica , che scioglie le parti metalli- 
che liberamente pe denti per l’aria (T. I.lib.I. n. 441.); e, se 
le ritrova rinchiuse, sì fortemente le rigetta , che lacera , e 
spezza ritegni assai forti, e ne imprime altamante le macchie 
ne’ vetri ( 1. c, n. 43 6. ec. ), o nelle carte, tra le quali sie- 
do ristrette. 

72. Nè 
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72. Nè solo sottili foglie di metallo scioglie la fol 5 or* 

1, In q «aia (l terreno ( si dice nell’ osservazione intorno 
5 , ai fulmine dello Stipo ) correva quasi orizzontalmente den- 
„ tro d’ una delle quattro muraglie un massiccio acquidotto 
„ di piombo. Questo in alcune parti era rotto , acciaccato, 
„ e riTcente, cune se una gran forbice roventata lo avesse 
,, tagliato appunto secondo la direzione del diametro, e que- 
,, ste parti erano osservabili pelle rotture fatte nel muro, ne’ 
,, luoghi ove il comi atto era tagliato. „ 

73. Probabilmente o tutta la folgore, o un’assai gran 
parte ili lei si diresse lungo al metallo del condotto ; Imperoc- 
ché, come la scintilla elettrica, cosi si vede manifesto, che 
la folgore a metalli piuttosto, che ad altri corpi si dirige. 
Nello scorrere secondo la lunghezza avrà incontrato in alcun 
luogo qualche ritegno o per le dimensioni minori del metallo 
( T. I. Lib. I. n. 438. ) si sarti ivi in maggior quantità am- 
mucchiato ; sarà dunque scoppiato con gran forza ; avrà riget- 
tate le parti del metallo, e contro del muro all’infuora, e al 
di dentro contro dell’acqua; avra ceduto più facilmente .all’ur- 
ta l’acqua, che non il muro; l’eccesso di questa resistenza 
avrà compresso il condotto .verso il suo centro ; e si ne sarà 
nata e la divisione, e acciaccamento del tubo, e lo squarcio 
del muro „ 

74. Che la folgore, come la scintilla sciolga i metalli 
ne’ luoghi di minor dimensione si può con altre osservazioni 
comprovare. Cosi il Giornale des Scav.ms nel 1676. pag. 1 1 3. 
riporta, che un fulmine avea rovinato il campanile dell’ abba- 
zia di S. Medatd di Soissons, e che s’era propagato ad una 
grande distanza lungo a fili di ferro, che facevano comunica- 
zione delle campane coll’orologio, che avea sciolti questi fili, 
non le campane , nè ]’ orologio . 

75. Ma possiamo ad esaminare alni diversi effetti, che 
produce il fulmine in diverse altre materie degli edifici. Tut- 
ti i Fisici y che parlano degli effetti del fulmine, arrecano 
esempi di fabbriche assai massiccie rovinate , di mura sodissi- 
me rovesciate, o traforate, ma nessuno ritrovo, che assai di- 

ligen- 
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Udentemente, e distintamente notato abbia il particolare luo- 
go, figura, sito, e tutte le altre individue circostanze di esse 
rovine, che necessario sarebbe di tintamente risapere, per po- 
ter ricavare tagli effètti dell’ elettricismo artificiale una indi- 
vidua, ed assai determinata spiegazione di tutti quelli, che il 
naturale elettrico fulminante vapore suole produrre. Dovremo 
dunque contentarci se la possibilità di essi effetti potremo di- 
mostrare, supponendo alcune circostanze, che, sebbene dagli 
osservatori non sono individualmente notate , nulla hanno d’ in- 
verisimile, e poste le quali, od altre simili, si ha delle ro- 
vine dal fulmine cagionate una certa, e vera ragione. 

7<f. E primieramente proseguirò a riportare le rovine ca- 
gionate dal fulmine dello stipo, e a rendere di queste la piò 
congrua ragione, giacché il diligente dottissimo osservatore a 
preferenza d’altri ne arreca n numero maggiore le opportune 
particolarit'a Nella tinaja a.cuni cerchi de’ tini si trovarono 
„ rotti, ed eravi nel muro un foro ritondo di un pollice in 
„ circa di diametro, che penetrando il muro comunicava nel- 
„ la cantina. 

77. E di questo foro fatto nel muro non ne abbiamo un 
assai simile esempio dall’ artificiale elettricismo? Ho ultima- 
mente traforato con una scintilla cinque cartoni ciascuno com- 
posto di otto carte. E la folgore non avrà maggior ragiona 
d’attività rispetto alla resistenza d’un muro, che ne abbia la 
scintilla rispetto alla resistenza di 48. fogli di carta? Che, 
conte la scintilla per la carta, cosi il fulmine abbia dovuto 
traversare per il muro, pare lo indichino le rovine e della 
cantina, e delia tinaja, il di cui" comune muro era traforato; 
la cagione , che determinato abbia il fulmine ad attraversarlo 
Ita potuto essere infinitamente varia. S’’ intenda che il fulmine 
da principio entrasse nella cantina qualunque corpo a prefe- 
renza d’altri per comunicazione elettrico per e tempio un qual- 
che metallo, che nella tinaja riguardasse il muro divisorio, 
c gli fosse assai vicino, potea determinare il fulmine ad at- 
traversare dalla cantina pel muro di mezzo, come la punta 
dell’arco metallico, che s’applica sulla carta determinata l’elet- 
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trico vapore ad attraversare dalla superficie della boccia, o del 
desco elettrico per la carta verso essa punta. Ora i cerchi di 
ferro de’ tini, che si trovarono rotti nella tinaja, non avreb- 
bero essi appunto potuto attrarre a se ( come il detto arco 
attrae la scintilla attraverso la carta ) il fulmine attraverso al 
muro? Non avrebbono potuto attrarlo alcune chiavi di ferro 
solite adoperarsi ne’ muri, o qualunque altra metallica, od al- 
tra assai del fulmine attraente materia, entro la tinaja al mu- 
ro contigua ? 

78.,, Quasi tutti i muri della stanza erano quà, e li 
„ rotti ( prosegue la relazione del medesimo fulmine ) come 
„ da’ veenti simi colpi di masse; nessuna però di queste rot- 
,, ture penetrava un muro intero sino dall’altra parte. Intor- 
„ no ad un gran quadro rimaso illeso eranvi di luogo in luo- 
„ go simili rotture ampie un palmo circa, ma la cornice, e 
,, la di lei indoratura era illesa, nè le rotture continuavano 
„ sotto il quadro; di modo che furono riempite senza move- 
„ re il quadro dal suo luogo . Nella stessa cucina si trovò 
,, gran quantità di rovine di calcina caduta dalla cappa del 
„ camino. 

7y. Tutte queste rovine hanno potuto ‘essere prodotte ir» 
diversissime maniere, tutte conformi alle proprietà conosciute 
nell’elettricismo artificiale. Ne’ cementi delle mura per lo più 
v’hanno parti metalliche sparse assai inegualmente, alle qua- 
li si dirige con particolar forza il vapor elettrico, v’ha dell’ 
arena, che segue la natura del vetro, v’hanno mattoni vetri- 
ficati ; e si quella, che questi rigettano il vapore medesimo.. 
Dunque tratta la folgore da' parti metalliche, od altre molto 
elettriche per comunicazione , e rinchiuse tra parti vitree, o 
altre molto elettriche per origine sciorrà quelle , e con gran 
forza, queste ne rigetterà. 

So. I chiodi fitti nel muro possono trarre nella suddetta 
manie:a il vapore della folgore, che ristretto nella loro pun- 
ta la sciorrà ( cap. VII, e Vili. T. I. lib- I. ), e squamerà il 
muro tute’ all’ intorno; cosi l’accuratissimo Osservatore del ful- 
mine della stipo ora Professore, di Teoria, medica in questa 
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Università trovò ,, sul letto d’una stanza un ferro della for- 
,, ma d' un piccolo chiodo, che avea penetrata, e bruciata la 
„ coperta, ed il lenzuolo sottoposto, e fatto de’ fori precisa- 
,, niente simili alla sua figura, nè s’ è mai potuto, die’ egli, 
,, trovare il luogo, da cui questo ferro potesse essersi stacca- 
„ to ,, che probabilmente la folgore nello sciogliere questo 
chiodo lo svelse dal muro, lo ributtò aU’infuora, ne rovinò 
il luogo , in che era infitto , che perciò non si potè di- 
scernere . 

Si. Non si chiaramente mi riesce di scorgere la ragione 
delle rotture , che erano intorno al quadro rimasto illeso, 
Sarebbonvi forse stati altrettanti chiodi, ne’ luoghi delle rot- 
ture? Ovvero si sarebbe forse una gran parte della folgore 
propagata dalla stanza contigua attraverso al muro,, e sarebbe- 
si condensata ne’ luoghi vicini alla cornice tratta dall’indora- 
tura di lei? Avrebbe ivi, ove s’era già molto fortemente uni- 
ta, e spezzato il muro, e consumata in produrre tal effètto 
la sua forza ; sicché ne restasse poi illesa fa cornice medesi- 
ma ? Ma avvegnaché sia difficile indovinare la particolar ma- 
niera dell’effetto, nulla ha di particolare l’effetto medesimo, 
che non convenga alla proprietà , o grandezza della forza, 
con che opera la scintilla elettrica.. 

82. Che anzi la folgore , avuto riguardo alla gran copia 
del vapore, e può bene produrre, ed attualmente produce ef- 
fetti anche molto più strani. Per esempio M. Deslandes nella 
storia dell’ Accademia delle scienze all’anno 1715?. riferisce, 
che tre globi di fuoco si scagliarono contro la Chiesa d’urr 
villaggio vicino- a Brest ; c e ne fecero saltare in aria le mu- 
raglie, ed. il tetto, come avrebbe fatto una mina , di sorte - 
che alcuna pietra delle mura fu scagliata alla distanza di 2 5 , 
tese, ed altre furono sprofondate entro terra all’altezza di più 
piedi. Ma nota lo stesso Autore , che essi globi avevano il 
diametro apparente di tre piedi, e mezzo, cioè di linee - 504; 
Certamente il diametro apparente d’una scintilla , che spezza 
un tubo di verro, non eccede una linea. Pongasi che l’effica- 
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eia elei vapore elettrico sia proporzionale alla quantità di lui 
(T. 1 . lib.Ln.tfi.ee. ); e si troverà che uno di que’ "lobi ebbe 
a paragone della scintilla suddetta una forza 128054054. vol- 
te maggiore; onde se la scintilla può spezzare i vetri, e sca- 
gliarne i minuzzoli alla distanza d’ alcun piede, s’intende, 
che uno di questi dovette aver forza sufficiente a schiantare , 
la Chiesa , ed a farne saltare il tetto , ed a sprofondarne sot- 
terra le pietre. In somma d’altro non fa di mestieri, per ve- 
dere nell' elettricismo artificiale la possibilità degli effetti, che 
perduce il naturale, se non se riflettere, che essi sono sem- 
pre proporzionali alla quantità , e densità del vapore elet- 
trico ec. 

83. E come la quantità, cosi la qualità degli effetti, 
che produce la folgore si possono, come abbiam veduto , in 
gran parte esemplificando spiegare con gli effetti deli’ artificia- 
le elettricismo. Alcune folgori eccitano quasi un istantaneo 
incendio ne’ corpi combustibili , lasciandone i rimansugli anne- 
gati, ed affumicati. Cosà il mercurio del mese di Giugno dell’ 
anno 1723. iiporta d’ una orrenda fol.-ore, che brucciò il Pre- 
sbitero della Chiesa Parrocchiale di Neuville. Altre squarcia- 
no solamente detti corpi , come la folgore , che in Niwers 
spaccò un albero giusta, tutta la lunghezza senza affumicarlo, 
o lasciarvi altro segno d’ abbrucciamento , secondo che ne as- 
sicura il Cavaliere di Loville, che ne osservò gli effetti, e li 
riportò nell’Istoria dell’Accademia Reale delie Scienze all’an- 
no 1714. Altre medesimamente senza i suddetti segni squar- 
ciano più minutamente i legni, che percuotono ; cosi il Sig. 
Dottor Carburi trovò , che „ una tavola d’abete sottoposta 
„ alla colonna destra, che rimaneva alla te ta di questo let- 
„ to, era s condo la direzione delle sue fibre squarciata in 
„ molti pezzi, de’ quali alcuni avevano un’estremità lacerata 
,, in innumerabili filamenti Ed in un altro luogo „ che 
„ erano squarciate in pezzi le cornici, che ornavano una vec- 
„ chia porta di noce, senzachè nè in questi, nè nei primi 
,, comparisse il minimo segno di abbronzamento siccome 
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lo sto vedendo in alcuni minuzzoli de’ medesimi , che ha c di 
conservati (a) . 

84. Ora abbiamo veduto, che la scintilla elettrica non 
solo infiamma gli spiriti, scioglie anche in fumo gli zolfi, gli 
ogli, le resine, c che spesso questi fumi ne accende . Io ho 
spesse volte osservato, che, se attraverso con la scintilla elet- 
trica un cartone posato su un quadro di Franklin, che è in- 
dorato con te ina, ne resta affumicato l’orificio del foro , che 
c in contatto dell’ indoratura. Se tra il cartone, ed i! quadro 
spargo un po di fior di zolfo , detto orificio compare abbru- 
stolito. Ma se bagno il cartone, e lo poso su armature, dal- 
le quali probabilmente non si puh eccitare parti di fuoco, 
d’ ordinario non vi sono s'i farti segni ; cosi se attuilo nell’ 
acqua, e poi poso il cartone su un quadro armato con sotti- 
lissima lastra di piombo, e si lo buco, non v’ha vestigio di 
4 umo ,. o abbronzamento. Dunque pare, che il vapor elettri- 
co non sia atto per so solo ad annegrire, bruciare , accende- 
re, se non se o eccitando ne’ corpi molto combustibili le par- 
ti 


(a) L* osservazione del fulmine de’lo ria scintila, che attraversa un carrore 
Stipo <t stata fifa con tanta diligenza,? ( Cap. VII. Ii!>. I. In questa stan- 

avvedutezza , e conitene t ine particola- za si trovi» 'enfisema una tavola dai pie» 
rirà, quante non ne hotrov.ve in alcun’ a!- di, e getta: a in terra .... e qui sto fior- 
tra. Perciò stimo convenevole soggiunge- se per alcuna delle sud. lette ragioni ... 
re in questa nota alci! e altre putì delia' Si Lune grandi medaglie di Cetari di ges- 
medesima, le cu. di non ho avuto oc'asio- so esano ter te tte tanto » l a cornice che 
ne di apportare altrove !■' cuojo re;- era dipinta di rotto, quanto nel batto ri- 

so di vitello , che co-riva P appoggi» , e il lit-ao, che era. b anco , e che rima e un '0 
luogo, in cui si stette di alcune vecchie affumicato .... Sogliono quei , che fjb- 
stgit/e , era lacerato in queti' ultimo tuo- bricano si mi ’i medaglie dopo cavatele dal— 
gj :n molte parti tria giuri , la base de!- la fori tra dar ad esse acuita mano di ges- 
ie attui i restava un ta, e gli ang li , che so piò tino per eguagliarne la superficie ; 
sutebbon con ri nel enti 0 , erano accr- ne risu'ta indierò strato meno aderente , 
tocaari all* mfuu a .. Sarebbe ella stata e probabilmente tra esso, e la superficie 
l’aria posa fi a U ciujo , eia stoppa, che dalla medaglia vi s’ancsta dell’atta. B.*- 
per la sua rarefazione rves e prodotto ster.-bbe io spandimi ni o di cuesta a pio- 
questo squrr'ian.'.n'o ? Si sa, che il fu!- durre una si fatta scrostatura } Se per 
mine pub dii rn;e ”arin assai fommcn’e l’avvenire, quando abbiamo già rant’ ai- 
fi C<p. V. lib. I. ). Potrebbe pur essei e , rri lumi intorno all’attività de’ fulmini, e 
che un’as -.i fi tte scinti’la d.-l fulnineab- loro anrloaia con le scintille elettriche, 
bn scolpato tra il cuojo, c la stoppa, si seguiterà ad cs-ervare con accuratezza,, 
c ne rblii i im edottamente squa; ciato, c dobbiamo snerare di potere e piti deter- 
rigetrato >1 cuojo al'’infuora per li sua minatamente sp ; egrre i varj effetti loro,, 
propria forza, appunto come un’otdiiu- e trarne cognizioni utili per la Fisica». 
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ti del fuoco in essi nascose, o servendosi dell’ opere di simili 
parti in detta guisa eccitate , affine di affumicare o bruciare' 
i meno combustibili; che del re>to per se solo non abbia al- 
tra attività, che di rigettare, e squarciare le parti , che at- 
traversa. In verità ne’ luoghi percossi dalla folgore, come ab- 
biam osservato, per lo più si sente puzzo di zolfo (<»), e que- 
sto basta per intendere come si possano per essa annegrire 
i corpi , od anche abbruciare : ma nè questo fumo ecciterà 
sempre la folgore, che passi per esempio per un tratto di aria 
assai corto, o che poco sia caricata di parti zollurose, o co- 
munque ignee; nè con esso annegrirà sempre, o brucierà tut- 
ti i corpi, che successivamente percuoterà. Imperocché questo 
-fumo , o quasi fu co, straniero all’elettrico vapore, che è la 
vera materia della folgore , non penetra i corpi similmente 
che detto vapore, ma sulle loro superficie s’arresta (b) ■ come 
si scorge dalle macchie, che sopra v’impronta; onde la folgo-- 
re, che abbia per esempio attraversata una muraglia sarà pu- 
ro elettrico vapore, che squarcierà solo i corpi meno combu- 
stibili, non gli abbronzerà, e molto meno gli abbrucieià. 

85. E l’applicazione di questi universali principi non so- 
lo basterà ad ripiegare i diversi effètti, che produce la folgo- 
re nelle fabbriche , e loro parti ; ma inoltre recherà molto 

lu- 


(a) Molte volte la folgore compare 
rinchiusa inuna specie di nuvoletta . Cre- 
do, che essa sia questo fumo, di che fac- 
ciamo parola. 

(b) L’odore somigliante all’odore della 
soluzione del ferro nell’acqua forte, che 
si sente intorno a’ corpi per l’aite elet- 
trizzati , c redo , che sia un effetto dell’ elet- 
tricismo in molte cose analogo all’affitto 
di questo fumo, ed in questa particolar- 
mente, che non sia essenziale alla sostan- 
za del vapor elettrico, e non penetri uni- 
tamente con lei denrro a corpi . In fatti , 
come osserva acutamente Franklin. La 
scintilla, ed il fir.cco elettrico lasciano 
detto odore sulla mano, che gli ricevei 
e altronde b certo, che menne dura an- 
cora quest* odore , non v* ha più nel!' ma- 
no il vapor ricevuto. L’aria di quante, 


e quanto minute metalliche particelle non 
b carica? Non sareboono suftkien i , non 
che la scintilla , e fiocco elettrico , 
anco i ramimi raggi, che compongono 
I’ elettrica atmosfera ad is. ioglie e quelle 
insensibili , e perciò infinitamente poco 
resistenti parti/ Li limatura dt ferro si 
vitrifica attraversando, l>enchb vclo'cmen- 
te, la fiammella d’ una candela, che per 
se sola sensibilmente non altera uni p*r. 
tirella un pb gro>si del metallo medesi- 
mo . E la scintilla e’ettrici , che non of- 
fenda una lastra di metallo, ne scioglie 
le foglie, dunque il vapore più raro, che 
le foglie non dannrg !Ìerebbc, bsstetà es- 
so per se solo ad iscioglietc alcune in- 
comparabilmente più minute parti sparse 
per l’aria, e si ad eccitarne il mentova* 
tc odore. 
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lume per ragionare intorno alle varie maniere , con che essa 
distrugge le piante, o anche maltratta, e uccide gli animali. 

8d. Ma, anziché considerare i spaventosi effetti del va* 
pore, che fulmina i viventi, alcuna cosa ne occorre d’oser- 
vare intorno allo stato , e attitudine del moderato vapore, 
che ad es>i ha compartito la natura , e che pare loro pro- 
pio, e probabilmente è destinato a prestar loro giovevolissimi 
officj. 

87. Similmente che nella macchina , lo stropicciamento 
ha manifesto questo vapore ne’ viventi. Se al bujo si stro- 
piccino i peli d’ un gatto, od anche d’un cane, o la chioma 
a’ un cavallo ec. n’escono scintille, che e nella luce, e nello 
scoppio, e nella puntura rassomigliano quelle , che slanciansi 
dalla catena. E’ anche notissimo quanto accade a moltissimi 
Uomini, che in Spogliarsi la camicia vedono al bujo simili 
scintille, e ne sentono le punture, senz’altro stropicciamento. 

88. E a questo proposito ho un’osservazione assai parti- 
colare, che ne mostra altre proprietà dell’ elettricismo natura- 
le d*’ viventi in tutto conformi alle proprietà conosciute nell’ 
artificiale. Questa l’ha fatta, hanno due mesi, sulla sua pro- 
pia persona , e me 1* ha comunicata e a voce , e in iscritto il 
Sig. Alessandro Amedeo Vaudania, Uomo, che intende assai 
bene le cose astronomiche, e osserva con diligenza i fenome- 
ni della natura. „ Da che, die’ egli nella relazione manoscrit- 
„ ta, il freddo s’è fatto più rigoroso, cioè da circa dieci, o 
„ dodici giorni, mi sono vestito traile due camicie , una ca- 
„ miciuola di castoro. Ogni sera in cavarmi di dosso la pri- 
„ ma camicia, che è sopra la camiciuola, e che cambio ogni 
„ giorno, m’accorgo, che essa ha alcuna adesione colla cami- 
„ ciuola medesima, e in separamela sento molti scoppi di scin- 
„ tillette elettriche, le quali osservate al bujo non differisco- 
„ no dalle scintille de’ sperimenti elettrici. Poi , appena co- 
„ mincio a spogliarmi la camiciuola, sento , che essa si sta 
„ anche più fortemente attaccata alla camicia di sotto; ne la 
„ separo a forza , e me la spoglio ; e recatamela nella mano 
„ destra , osservo , che il lembo della camicia gli sta ancora 
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', attaccato, e con esso si scosta dal mio corpo. Ritengo in 
„ mano la camici uola, e la slontano più che posso, sicché 
„ necessariamente la camicia se ne separa , e questa allora to- 
„ sto corre al mio corpo. Ravvicino la camici uola , c la ca- 
„ micia ricorre a lei . I.a slontano , e la camicia ricorre al 
„ mio corpo ; e pei più volte la camicia replica queste spe- 
„ eie di vibrazioni , che per altro successivamente s illangui- 
„ discono , e in poco tempo cessano affitto . 

8p. Questa relazione, che s’ è poi compiacciuto darmi in 
iscritto il suddetto Signore, me l’avea fatta a voce un di im- 
mediatamente dopo aver pranzato , sedendo al fuoco ; sicché 
era un ora ben inte r a, che egli non avea fatto altro moto 
più violento, che quello di trasportarsi da tavola al fuoco ac- 
ceso nella medesima stanza , dove avea pranzato » Sentita la 
relazione mi feci recare del refe, gliel’accostai esteriormente 
all’abito; e mi parve, che ne fosse tratto , massimamente ver- 
so la schiena, in alcuna piccola distanza. Lo psegai a sbotto- 
narsi l’abito inanzi al petto, e ad aprire la camicia, e sii ne 

S rcsentai il filo alla camiciuola, e ne fu tratto alla distanza 
’un pollice, e più, e apertasi la camiciuola medesima, e ri- 
piegatala all’infuora, il filo ne fu tratto anche da distanza 
maggiore; l’esperienza s’é rinovata in presenza de’ valorosissi- 
mi Professori di Medicina li Signori Dottori Donati , e Carburi. 

po. Lo stessa Signore per diverse sere a mia inchiesta ha 
replicata la seguente sperienza. Mentre che sta asi spogliato, 
e tenea nella man destra la camiciuola, colla sinistra le pre- 
sentava la punta d’ un’ ago; ed osservava su questa punta la 
piccola luce, che io chiamo stelletta elettrica, e che egli ha 
molto attentamente considerato in occasione che ha veduto 
i miei sperimenti . 

pi. Queste osservazioni ne fan manifesto ; I. che sulla 
camiciuola di castoro v’era del vapore elettrico accumulato; 
imperocché ciò ne indica la stelletta elettrica; II. che questo 
vapore nello scintillare , e muovere i corpicciuoli opera simil- 
mente che il vapore- eccitato dall’arte , come chiaramente si 
vede dalle vibrazioni della, camicia , e dagli accostamenti de’ 
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fili, e foglie metalliche; III. che dogo separata la camiciuola 
restavano e essa , e il corpo del Signore inegualmente elettri- 
ci ; giacché le vibrazioni non accadono tra corpi elettrici egual- 
mente T. I. cap. II. lib. I ; ) e che la camicia vibrandosi tra- 
sportava dalla camiciuola nel corpo il vapore eccessivo di 
quella . * 

92. Questione , Il panno di castoro è corpo assai fortemente 
elettrico per origine. Dovrem dire che abbia bastato ad accu- 
mulare su d’esso del vapor eccessivo il piccolo stropicciamen- 
to , che pe’ movimenti vitali della respirazione, e altri simili 
debbono accadere traile carni, camicia, e camiciuola ? Ma e 
perchè non s’elettrizzano similmente panni simili in dosso a 
chicchesia? Avrebbe forse cooperato a questo un particolare 
grado di calore? Ma non m’é riuscito di scoprire col termo- 
metro calor maggiore in questo Signore , che in me medesi- 
mo ; cui per altro non accade alcuno di questi accidenti. Pro- 
babilmente sono elettrici gli aliti , che traspirano insensibil- 
mente dal corpo di lui. Egli è di costituzione assai pingue, 
e non suda, che molto difficilmente. Forse che per sua natu- 
ra sono egualmente elettrici gli aliti, che traspirano da corpi 
di tutti i viventi ; ma che non ne riesce sensibile l’elettricis- 
mo nelle complessioni umide , che lo disperdono (a) . Forse 
che -come l’ elettricismo artificiale agevola , cosi il naturale 
produce la traspirazione ( T. I. cap. VII. lib. I. ). 

'93. Ma fors’ anche troppo abbiamo gik altrove quistiona- 
to intorno agli usi dell’elettricismo naturale ne’ viventi, e trop- 
po poche osservazioni abbiamo finora, su che stabilire alcuna- 
cosa d’assai certo. Servano dunque questi sospetti non a for- 
mare giudizio , ma a darne materia da osservare , e spe- 
rimentare. 

94. Intanto dopo considerati cosi di passaggio alcuni par- 
ticolari fenomeni del vapore elettrico, che è nostro propio, 
ed abita in noi, passiamo a vedere, come in piccolo si rap- 

G 2 pre- 

(a) Cosi per quanro si stropicci tm che ecciterete agevolmente da un gatto, 
gatto bagnato jien n’ecciterete scintille, che sia stato al fuoco. 
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presentano coll’ arti(ìcial« elettricismo gli effetti spaventosi, che 
ne’ viventi produce un’ enorme quantità eli straniero elettrico 
vapore , che su d’ essi si scarichi . 

575. Primieramente è maravigliosa la direzione della fol- 
gore, che percuote i viventi- Il celebre Poeta Fracostoro an- 
cor bambino restò salvo traile bfaccia di sua madre percossa , 
e morta dalla iolgore. L’uomo escoriato dalla folgore, e cu- 
ra o dal D. Cocchi fu percosso a letto accanto ad un altro , 
che non ricevette alcun incomodo. Persone degnissime di fe- 
de m’attestano d’aver visto in Genova una folgore a portar 
via di mano ad una donna un bacile di rame, e bucarlo sen- 
za che la donna ne fosse offesa ec. 

$>6. Cioè la folgore nel suo corso segue la legge della 
scintilla, onde si scaricano i vetri; corre attraverso a’ corpi,, 
i quali fanno, la via brevissima dal luogo elettrico per ecces- 
so onde si scaglia al luogo il mena elettrico in che si scari- 
ca ( T- I. lib. I. n- 2^8- ). Così, come la scintilla attraver- 
sa l’arco conduttore senza offendere chi lo maneggia ( 30.9 
la folgore ha potuto attraversare il bacile senza offendere chi 
lo sosteneva. Come la scintilla attraversa gli uomini, solo, 
die sono in serie , e che servono a fare la via brevissima 
senza scuorere gli altri comunque vicini ; così la folgore dee: 
aver potuto uccidere la madre, seiza offenderne il bambino, 
od escoriare uno , e non L’ altro degli uomini , che giacevano» 
nello stesso letto., secondo che la madre , piuttosto che- il fi- 
glio, o un uomo piuttosto che l’altro , facevano più corta: 
strada alla folgore, onde, dal principio del suo moto giunges- 
se al suo termine. 

5 17. Anzi, siccome abbiam visto , che k scintilla- attra- 
versa un muscolo d’ un gallo , ed esso violentemente dilata, 
senza offenderne altri parti ( T. I. cap. VII. lib. P. ) ; ed uni- 
versalmente, come la scintilla attraversando un qualunque cor- 
po. vivente quelle parti solo* sforza., che fanno la suddetta bre- 
vissima via; così; la folgore può bene a taluno portar via una 
mascella , senza, molestarlo altrove ; a tal altro bucar l’ orec- 
chio 
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cliio; ad altri abbrustolire soltanto la pelle, e scorrere lungo 
la medesima; ad altri percuotere la testa, ad altri attraversa- 
re , e rovinare il petto ; ad altri scuotere o le braccia , o le 
gambe ( delle quali cose tutte si hanno esempi ), secondo che 
esse diverse parti del corpo o esteriori , o interiori sieno col- 
locate lungo il sentiero, per cui secondo l’accennata legge , 
si muove la folgore. 

pS. Che se la folgore, o alcuna parte dì lei movendosi 
con questa legge attraversi comunque il corpo d’un vivente - y 
il più innocente edòtto, che vi produca, egli è scuoterlo; che 
ili tanto si lagnano quelli, che ne sopravivono. Sul principio 
dell’ estate gassata cadde qui i a Tori n 9 an fulmine sull’ospedale di 
S, Giovanni. Lo speziale, che stuvasì mirando il temporale 
sulla porta della spezieria; che guarda verso il cortile, ed un 
giovane, che sfavagli accanto, ne furono scossi; e lo spezia- 
le m’assicura, che lo scuotimgito , non fu differente, se non 
se nella veemenza maggiore , dallo scuotimento , che egli ha 
spesso provata dalla boccia di Leiden. Il di 27. Luglio dell’ 
estate medesima in Bologna alcuni di quelli,, che stavano in 
quel giorno tempestoso applicati all’esperienza della spranga, 
e la maneggiavano , poiché la pioggia ne avea bagnati i zol- 
fi , per rimetterla in istato di dare L segni elettrici , da una 
fulgore, che all’ improvvisa scoppiò soffersero un simile scuo- 
timento. Lo stipo (.581 ) probabilmente fu fulminato da due 
grossi globi di fuoco „ che, come riferisce l’attentissimo Os- 
„ servatore, un uomo si vide passare avanti agli occhi da 
„ tramontana verso, mezzo di in distanza di pochi piedi nel 
mentre,, che la custode della casa sentì in essa uno scoppio 
„ unico, e momentaneo. E quell’uomo ( certamente pedo 
„ scuotimento,, che n’ebbe ), cadde a terra, e vi restò per 
„ un quarto d’ora in circa senza sentimenti. 

99. Queste, ed altre moltissime osservazioni ne manife- 
stano, che il vapor della folgore scuote più fortemente sì, 
ma con la- stessa legge, che quello della boccia di Leiden, 
c convince di falsitìi l'opinione de’ Fisici ( si veda la Fisica 
di Muschenbrock pag. 874- ) , che hanno attribuito alla, sola 

gau- 
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paura il cadere a terra gli uomini, vicino a quali quella scop- 
piasse 0 »). 

ico. Ma passiamo ad altri più perniciosi effètti, che ol- 
tre lo scuotimento produce la folgore. Essa acceca. Ho cono- 
sciuto in Narni un Religioso ottuagenario accecato, com’egli 
diceva, molti anni avanti da’ lampi in un temporale, che lo 
colse tra Narni, e Terni. E questo abbiam veduto avvenire 
negli uccelli per i colpi dell’elettricismo artificiale; e anche 
più manifestamente ho sperimentato lo stesso in un piccione, 
cui avendo colpito, in testa con alcune scintille, cominciaron- 
gli a lagrime gli occhi, e condottolo a morte, la cornea se 
gli ripiegò in dentro, e* ; testò assai mancante del contenuto 
umore. La folgore annegrisce , abbrucia, incenerisce; e di t„t- 
to questo alcuni esempi pare ne suggerisca in piccolo l’ elet- 
tricismo. Cosi la scintilla, che passa per una vernice resino- 
sa, o per uno strato di polvere-di zolfo, attraversando poi un 
cartone, lo affumica, e lo brucia nella parte ove immediata- 
mente lo percuote. L’atmosfera terrestre non è essa ripiena di 
parti zolforose, e di quintessenze, che dalle piante, e dal se- 
no della terra fa cotidianamente evaporare l’opera della natu- 
ra. La folgore dunque dee ben poter accendete con maggiore 
forza della scintilla si fatti aliti, e coll’attività loro bruciare, 
ed infiammare le parti de’ viventi, che percuota. Anzi, se una 
scintilla può per se sola abbruciare le piume d’un uccello 
( T. L lib. I. 453. ) , potrà ben il folto , e copiosissimo va- 

f ior della folgore eccitare un istantaneo attivissimo fuoco nel- 
a pingue , infiammabile sostanza d’ alcun uomo , ed o lasciar- 
vi i segni d’ abbruciamento , come altrettanti impronti di fer- 
ri 

tura astensione , c difetto (T. I. cap. II F. 
lib. I. ); ed iu alcuna ragione inversa 
delle distanze. Un globo fulminante!, che 
nel 1711. cadde nella Chiesa di Sollinghen, 
mentre vi predicava il Ministro, scosse, 
e rovesciò gialla. catedra esso Ministro, 
uccise in (Stante tre .persone , e ne scos- 
se, e tei 1 piìi di cento. Un simile globo, 
che nello stess'anno scoppiò nel portico 
di Sampford rovescio molte persone , che 
erano sotto il medesimo. 


(a) Pare, che in queste, edattre simi- 
li osservazioni non il corpo della folgo- 
re, ma alcuna scintilla solamente, che sia- 
si sparsa di fianco abbia colpito chi ne 
ha sofferto non altro , che lo scuotimen- 
to . Penso, che il copiosissimo vapore 
delle folgori più strepitose in espandersi 
ad eguaglianza si distribuisca assai am- 
piamente in diversi corpi diversamente in 
alcuna diretta ragione cella forza di atti- 
rarla , che hanno essi corpi pdla lorona- 
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ri roventi, che si sono osservati in alcuni colpiti dal fulmi- 
ne, o anche, se abbia maggiore attività, sciogliere affatto, e 
incenerire. 

101. In oltre la folgore spesso uccide gli Uomini, e la- 
scia in essi que’ segni, i quali abbiamo osservato in un uccel- 
letto colpito colla scintilla elettrica. M. Lovis Chirurgo mag- 
giore delle Truppe del Re di Francia associato all’Accademia 
Reale di Chirurgia ec. nelle sue osservazioni sull’Elettricità 
attesta, d’aver egli avuto occasione di sparare, ed osservare con 
attenzione un soldato fulminato mentre travagliava alle forti- 
ficazioni di Metz, dice,, che non trovò esteriormente, alcun 
„ segno di contusione , o abbruciamene . . . , che i polmoni 
„ di lui erano molto dilatati , e che vi era nel petto uno 
„ spandimene di linfa sanguinosa . E appunto un simile span- 
dimene abJbiam veduto avvenire in un uccello per la scintil- 
la ... „ ma che questo spandimene non potea considerarsi 
„ come cagione sufficiente della morte del Soldato . . . , che 
,. lo stato del petto di quest’uomo dimostrava ad evidenza, 
„ ch’egli era stato- soffogato per un’inspirazione violenta. 

102. Similmente i Signori Vallisio, Lovvero, e Villisio 
trovarono enfiati i polmoni d’ un giovine fulminato . Ma ciò 
che può parere difficile ad ispiegarsi si è , che vi hanno esem- 
pi d’altri uomini morti dal fulmine in maniera affatto con- 
traria. Cosi i Signori D u Vcrney, Pitcarn , c altri in varie 
persone fulminate, che Iranno diligentemente osservate hanno 
trovato i polmoni flaccidi , come quelli degli animali, che si 
fanno morire nel voto . 

103. E intorno a questi effetti ecco cosa mi sembra, che 
si possa congetturare da ciò , che conosciamo avvenire per la 
scintilla elettrica; I. che, come la scintilla dilata il vino, 
Inacqua, foglio ec. , e ne spezza con grande forza i vetri, che 
contengono detti liquori ( T. I. lib. I. n. 3S3. ); cosi la fol- 
gore possa dilatare il sangue, e gli altri fluidi d’un corpo vi- 
vente, ed ispezzarne i vasi piccoli , c meno resistenti ; II. che, 
come la scindila dilata, e spiega l’aria contenuta .nell’acqua 
cc. ( T. I. lib. I. n. 3_yò. )„ cosi la folgore po?sa dilatare 

' f aria 
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l’aria contenuta ne’ liquidi del corpo umano; III. che, come 
la scintilla dilata ancora, e rarefa ì’aria dell’atmosfera (370); 
cosi la folgore pos.a rarefare assai violentemente l’aria, che 
sta attorno ad un uomo, e gli è vicina. 

104. La dilatazione violenta de’liquori, e dell’ aria in es- 
si contenuta (a) può aver cagionato lo spandimento della lin- 
fa sanguinosa. E l’aria in s'i fatta maniera dilatatasi, e spie- 
gatasi dal sangue contenuto ne' polmoni può averne cagionato 
l’enfiamento; imperocché se una scintilla , che attraversa una 
laminetta d’acqua chiusa in un cannello, non abbia forza di 
spezzarlo , ha però forza di rigettarla , e scioglierne alcune 
bollicelle d’aria, che si possono molto distintamente osserva- 
re ( lib. I. n. 395. ); onde, se una simile cosa avvenga per 
la folgore del sangue contenuto ne’ polmoni d’ un uomo , nè 
seguirà in essi una violenta, istantanea, e mortale enfiagione. 

105. Per l’opposto potrà la folgore , anche senza attra- 
versare il corpo d’ un uomo, votarne i polmoni , e ucciderlo 
colla sola rarefazione della parte d’atmosfera, in che egli re- 
spira. Imperocché, se una piccolissima scintilla dilata sensibil- 
mente l’aria chiusa in un cannello ( lib. I. n. 38$. ); la fol- 
gore dee produrre una specie di voto assai ampio nel luogo, 
ove scoppia; conseguentemente, se un uomo si trovi entro a 
questo spazio, l’aria contenuta ne’ polmoni di lui si dilaterà 
simi mente in vero, ma con velocità incomparabtlmente mag- 
giore, come si dilata, ed espande all’infuora l’aria de’ polmo- 
ni 

(a) Che nel sangue siavi un fluido eia- il vitello era sfato colpito colla mas;a . 
stico somigliante all’aria, che fc n-H’ac- Nel fare il voto la vena s’ enfi») , e ilvo- 
qna , e che , togliendosi la pressione dell’aria lume di lei crebbe almeno l’ind poio . 
esteriore, si dilati, e spieghi, l’ho ulti- Dopo la terra sospinta dello stantuffo il 
inamente sperimentato alla maniera di De- mercurio eri assai basso ne 1 !’ indice. Al- 
saguliersin compagnia d’ alcuni dilettanti lora ferimmo li veni, che avevamo mes- 
di Fisica, che spesso meco s’adunano ad sa entro da un vasellino, con una lar.- 
esperimentcre , e ragionare delie cise na- cetra, che a tal uopo attrev rs.iva l’ar- 
turali . Abbiam messa sotto un picroio re- matura d’ottone del recipiente, c tosto 
«piente deila macchina pneumatica una il sangue si sollevi» tutto in bolle a sai 

{ (orzionc della ( vena giugulare d’ un vite!- ampie, esci per la massima pane del va- 
o, la quale, anzi disepararla, s’erachiu- se, e si sparse sul piatto della macchina, 
sa con due legature ; sicché due pollici di e intanto il mercurio del barometro s’al- 
lei restavano pieni di sangue , c questo zò tre pollici in circa . 
assai fresco, e caldo; che in quel punto 
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ni 4’ u n animaletto posto sotto al vetro della macchina pneu- 
matica: e la violenza, e l’impeto di questo spandimento baste- 
rà a recare un’improvisa istantanea morte (a). 

10 6 . E forse che per lo stesso principio dell’atmosfera 
rarefatta ad alcuni voterà la folgore i polmoni, ad altri gli 
enfierà. Ad ogni azione corrisponde una riazione eguale; dun- 
que ad una istantanea violentissima rarefazione dell’aria, in 
che scoppi una folgore, corrisponderà un istantanea violentis- 
sima condensazione de’ strati dell’aria vicina. Potrà duuque 
morire per mancanza d’aria chi si trovi nel luogo dell’aria 
rarefatta , e ne morrà soffogato , chi si troverà nel luogo 
dell’aria condensata {b)\ 

107. Ma de’ fulmini, e loro effetti per ora abbiam con- 

getturato abbastanza. Passiamo a quistionare quanto anche più 
ampiamente s’estenda, e a molt’ altre meteore, e a molti sot- 
ti ter- 


(a) Peaso, che debba dilatare non me- 
ro l'aria del sangue contenuto ne’ poi me- 
ni, che l'aria sparsa pel sangue diffuso 
nell’ altre parti del corpo; c forse per 
questa cngiune si sono visti alcuni per- 
cossi dalla fingo e colla testi, od altre 
p.irti enfiate ; Questo sbandimento d'aria 
dee essere tanto più fatale , quanto è più 
subitaneo 11 Signor Martino Trievvald 
Capitano delle meccaniche , e d' architer- 
tura militare del Re di Svezia in una let- 
tera, in cui espone l'eccellenza della 
campana inventata dal Dottore Edmondo 
Hal.ey, entro la quale si può liberamen- 
te scendere, e vivere sott’acqua, con 
sceltissimi, ed accurati sperimenti fa ve* 
dare, che se essa campani si cali in ac- 
qui lentamente , rinovandone ogni tanto 
l’aria, l’uomo, che v* è dentro noh sof- 
fre alcun incomodo ; perché in tal caso 
1’ uomo per i polpomt respira , e com- 
patte al sangue un’aria piu den;a, che 
poisa equilib-arst colla somma delle pres- 
sioni dell'atmosfera, e dell'acqua ; ma , 
che se la campana si lasci precipitare rut- 
to ad un colpo per I* altezza d' una tesa 
in circa, nel qual caso s’accresce la pres- 
sione su! corpo dell' uomo un quinto in 


circa della pressione dell' atmosfera ; allora 
l’uomo soffre sul suo corpo una pressione in- 
tolerabile , sicché getta s angue per il naso , e 
per gli orecchi . Ora un istantaneo sce- 
rnimento della pressione , la quale fa l'at- 
mosfera sul corpo d'un uomo, egualmen- 
te che im istantaneo accrescimento della 
pressione medesima, é opposto all’ equi- 
librio del fluido elastico interiore ail' uo- 
mo , e dell’ estc iore atmosfera; se dun- 
que l’ accrescimento d’ una quinta parte di 
pressione fa si strani tfTct i , lo scema- 
mento di n.irte molto maggiore della pres- 
sion medesima, che molto : iù ripida-* 
mente cagionila folgore , dovrà certamen- 
te produrre effètti multo più funesti . 

(b) La flaccidezza de’ polmoni ne' ful- 
minati , ed altri simili effètti cagionati 
da una repentina mancanza d* aria posso- 
no eneo dipendere da altra cagione. Un 
istantaneo eccitamento di fumo , che fac- 
cia la folgore da parti solforose, o spar- 
sa per l'atmosfera, ovvero appartenenti 
ad alcun corpo fulminato dee m istante 
fissar I* aria vicina . E questa fissazione 
può produrre un effètto simile alla dira- 
dazione . 
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terranei fenomeni, e forse a fenomeni appartenenti alla con- 
nessione , e sistema dell’ universo tutto l’ elettricismo naturale . 

CAPO VII. 

il che si ricerca; I. se t elettricismo naturale influisca nel pro- 
durre i Tifoni , o Trombe di mare; II. se da esso dipen- 
dano le Aurore boreali , e altre Meteore lucenti ; III. se 
per esso -vogliami ispiegare i T reninoti , e Vulcani , e i ful- 
mini , che scoppiano entro te miniere . IV. Se si debba so- 
spettare , che la coesione de' corpi , c la universale graviti 
abbiano con esso alcuna connessione etv 

io8. T A opinione, che i Tifoni, e Trombe di mare sie«- 
f . no prodotte dall’urto di venti contrari, quanto el- 
la è comune, altrettanto è poco conforme all’osservazione. 

top. L’anno 17+7. navigando io da Livorno a Oneglia 
tra le due, e le quattr’ore dopo mezzo giorno dei ip. Ago- 
sto ne comparvero molte Ttombe. Alcuno de’ marina; nè cons- 
tò dieciotto. In tutto quel tempo il mare fu in una gran» 
calma, e l’unica vela, che era spiegata sventolava , come è 
solito in tal tempo. 

no. L’Istoria dell’Accademia delle scienze di Parigi all’ 
anno 1741. riporta di una Tromba , che comparve sul lago 
di Ginevra, che si formò restando sempre l’aria calma, e 
tranquilla (<»). 

m. Onde inferisco, che il’ conflitto de’ venti non è la 
vera cagione de’ Tifoni, e Trombe di mare. 

n 2. E per congetturarne con alcun fondamento quanta 
ne ha indotto a pensare della origine loro alcun fenomeno 

dell’ 


(a) Tno-rre ìl'Signor Gonion nelle Tran- 
lazioni Anglicane si fa jr.era viglia d’*ve« 
re vis'O «na Tromba in tempo freddo, 
fcd insieme ventoso ; e dice averne vedu- 
to varie nel mare mediterraneo, e quel- 
le per lo pili in tempo di una perfettis- 
sima calma ; racconta bensì lo stcuo, di 


una , che ha osservato soffondo un venfo 
fresco , e freddo a grecale , essendo simil- 
mente a grecale ne ha visre diverse il 
Dottore Stuart :• ma uinn di questi fa ra- 
nda d v *!i un vento opposto » che con quel- 
lo urtando >possa favorire la suddetta ap'<* 
ninne . 
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dell’ artificiale elettricismo, fa dimestieri ricorrere ad una se*- 
ri# delle più accurate osservazioni , che in questa materia ci 
somministrano i Fisici, e da queste ricavare quelle proprietà, 
che per comune consentimento loro convengono, e quelle con- 
frontare colle proprietà del fenomeno elettrico, che sembrane 
suggerisca di quelle la vera cagione. 

. ii 3. I. Nel formarsi le Trombe, si vede nel luogo del 
mare, su cui pendono, una specie di bollimento d’acqua , che 
si solleva sui livello dell’altr’ acqua all’altezza d’uno, due, od 
anche più piedi: Questo monticene) d’acqua d’ordinario com- 
pare di color biancastro ; ed al di sopra vi si vede una specie 
di fumo nero un po denso , di maniera che quel monticello 
rassomiglia un mucchio di paglia , cui siasi dato fuoc» .* ma 
che cominci soltanto a fumare ( a ). 

11 4. II. Quelli, che hanno osservato le Trombe assai 
da vicino dicono, che nel luogo in che si solleva l’acqua del 
mare si sente del romore (b). 

115. 111 . Nel descrivere la figuta del corpo delle Trom* 
be tutti gli Autori fin qui citati consentono , comparire essa 

H 2 so- 

(a) Questo ha costantemente osservata al fumare d’un camino in una molto cal- 
Tevenoi ( vedi il suo viaggio, di levan- ma giornata; e che al di sopra della su- 
te ) in diverse Trombe di mare, che ha perfide del mare 1 * acqua se ne stava co‘- 
vis.’o nel golfo deila Persia tra risole ire una colonna, e poi spandevasi , edis- 
Quesomo, Lareca, e Ormus . Lo stesso sipavasi come fumo, e la Tromba a fog- 
con le sresse {circostanze dice d’aver vi- già di spada dalle nuvole veniva giù nel 
sto in molte Trombe, di che dà un csat- vero centro della colonna» Si vadano le 
ta relazione il Gentile nel suo viaggio in- Trantazioii com; ondiate da Lawtorp. 
torno al mondo . M. Shavv. toni. 2. pag. (b) Il Tevenor paragona onesto romo- 
56. discorrendo delle Trombe, che egli re a quello d’un torrente, cne corre con 
ha avuto occasione di vedere, dice d’aver molta violenza in un piofunJo vallone, 
visto lo stesso sollevamento dell’acqua di ma dice, che es o era accompagnato da 
mare . Il Signor Gordon descrivendo la nn altro assai più chiato somig'iante ad 
Tromba da se osservata nelle Dunes di- un forte fischio di Serpente. Il Gentili? 
ce, che quella parte del m re, la quale ne! suo viaggio inforno al mondo disert- 
erà per l’appunto sotto laTromba spruz- vendo sei trombe, che gli comparvcroin 
zò all’ insù dell’acqua ad un’altezza con- distanza d’un quarto di lega dice, chest 
sider.ibiie. Il Dottore Stuart delle diverse formarono con un romore sordo somigliane 
Trombe, che osservò navigando sulla co- te' a quello, che fa l’acqua colando i^ 
sta di Barberia a Settentrione della Città canali sotterranei, che quisto s’ accrebbe a 
di Bona afferma , che ci fu sempre un ri- poco a poco, e ras^ointgliava al fischio a 
bollimento grande, ed Uno scnturimento che fanno i cordaggi d’un vascello ,quan- 
d’acqua all’ insù ; o che piuttosto questo do vi si mischia un vento impetuoso, 
.andare all’iysù dell’acqua rassomigliavasi 
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somiglianti alle Trombe a suono, che stieno penzoloni colla 
parte più larga appesa alla nuvola , di cui sono una conti- 
nuazione . 

il 5 . IV. In quanto alla grossezza ella è varia, anzi spes- 
so cambia nella medesima Tromba {a). 

117. V. il color delle Trombe ad alcuni è comparso 
biancastro, ad altri negroncio (b). 

1 1 s. VI. La direzione delle Trombe per lo più è per- 
pendicolare alla superficie del mare ; non mancano però esem- 
pi d’ alcune, che sono comparse oblique, e d' alcune quasi pie- 
gate in un arco di curva. 

11 p. VII. La durata è varia . Molte appena formate, 
spariscono. Non trovo, chi dica, che una Tromba abbia du- 
rato un’ ora . Per altro talora svaniscono , poi rinascono nell’ 
istcsso luogo dall’istessa nuvola. 

120. VIII. Il tempo, in cui compaiono le Trombe, co- 
munemente è ne’ mesi soggetti a temporali. Non per tanto 
quella , che osservò il signor Gordon nelle Dunes comparve 
verso il fine di Marzo in una giornata fredda. 

12 1. IX. Per l’ordinario le Trombe sono precedute, o 
accompagnate , o seguite da lampi , pioggia dirotta , o gra- 
gnuola (r). 

122. X. La 


(a) Le tic prime Trombe oas errate da 
Tevenot da principio comparivano tutte 
c tre grosse come il dito, eccetto che ver- 
so la nuvola, ove si allargavano. Ma poi 
una di queste acquistò la grosseria d’un 
braccio, dopo d’ una gamba, finalmente 
d’un tronco d’ un albero, che un uomo 
possa abbracciare. Una delle molte, che 
io ho osservate, micompante d’unagros- 
sezza simile.. lì Gentile delle Trombe da 
se osservare, dice , che scemavano di dia- 
metro a misura, che le nuvole s’ innalza- 
vano* e che s’ ingrossavano a misura, che 
le nuvole subbissavano. 

(b) Teverotdel'e sueTion be dice, che. 
gli parvero altrettanti canali bianchi . Lo 
stesso asserisce della tromba , che ha os« 
SfU vaia nelle. Duucs il Signor Gordon * 


Per l’oppesto x! S : gnor Stuart dice delle 
sue Tiorr be ,che trar.o assai nere ,com’ an- 
che le nuvole , da cui cadcvi.no ; e simil- 
nunre il Signor Pryir.e delia Tromba da 
se osservata r ella Provincia di Yorch di- 
ce, che somigliava ad un cannello nero,. 

(c) Il Dottore Stuart osserva, che la 
sera, avanri che vedesse le Trombe sulla, 
costa di Barbarla , pcco dopo il tramon--. 
tar del Sole, si videro a grecale continui 
lampeggiamenti fitti fitti 1* uno dopo l’al- 
no; che il dì seguente, circa le quattr* ore. 

E rima di rnezio giorno , si rinovarono L 
rupi con tuoni che un’ora dopo cadde- 
ro dalle nuvole tre Trombe, e che picb- 
be assai nel tempo, che dur. reno questo 
trombe . L’ istoria dell’ Accademia di Pa- 
rigi all’anno 1725.. riporta, che da fin*. 

Tram- 
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1 2 2. X. La maniera, con che finiscono esse Trombe, è 
anche essa molto conforme al nostro intento. Molti osserva- 
tori altro non dicono se non se , che in un subito sparisco- 
no . Il Gordon della sua Tromba dice , che il di lei corpo 
velocemente si contrasse, e disparve. Il Dottore Stuart espri- 
me il finir delle Trombe da lui osservate con dire , che si 
rompevano in mezzo, e sparivano. M. Tevcnot d’uria delle 
Trombe, che vide nel golfo della Persia dice, che la vide 
a ristringersi , e impicciolirsi ; l’ acqua del mare , che di sotto 
s’era sollevata, abbassarsi, separarsi da questa restremiti del 
corpo della Tromba, e che cosi La perdette di vista. 

i2j. XI. Degli effetti ruinosi di queste Trombe osserva- 
te in mare non ne trovo relazione assai distinta; Forse avreb- 
be ben potuto ricavarsi alcuna particolare , e determinata co- 
gnizione da una diligente osservazione del cadavere del pesca- 
tore , che in Venezia si dice fosse, ucciso da una Tromba 
( ti p. nota ). Atteniamoci a quanto si- sa delle Trombe com- 
parse in terra. Il chiarissimo Sperimentatore Pietro Van Mu- 
schenbroek ne ha visto una à passare sulla Città di Leiden . 
Questa sradicò, e gettò molto lungi de’grossi , e robusti al- 
beri, che avevano più di cent’anni; rovesciò dell* facciate di 
case, de” tetti, e decamini. Un grosso, perno di ferro, che. 
era su d’ una torre fu sforzato , e la banderola di metallo , 
che intorno ad esso si aggirava si trovò ripiegata. Le parti 
acquose della Tromba, che ne scolavano, formavano una spe- 
cie di diluvi», le di cui acque scorrevano con una. velocità 
sorprendente, e facevano un rumore sì orribile, che si sareb- 
be creduto di sentire un centinaio di carri a scorrere sulla 
selciata della strada ec. Il D. Rischardson nelle Transazioni 
Anglicane racconta d” una Tromba , che comparve sopra Emot- 
mor« vicino- Coln nella Provincia di Lancastria, che avea sbra- 
nato via il terreno fino allo scoglio , che era. una profondità. 


Tromba, la qualè comparve tra Puisser- no 1752. avanti che cadessero i fulmini, 
gier , e Captsran , cadde una quantità di che sopra abbiamo parlato, comparve» 
di qrapun'da . Nell’orribile temporaleac- ro diverse Trombe, alcuna delle quali 
caduco to’ Venezia a* zó. Maggio dell’ an* colpì, ed accise qualche pescatore.- 
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di tre braccia e mezzo , e fattovi un profondo golfo per il 
tratto di più di mezzo miglio , e avea gran monti di terra 
scagliati dall’ una, e dall’altra banda, restandone alcuni pezzi 
interi di dieci braccia di dimensione ; e grossi tre braccia e 
mezzo; che quasi dieci gran campi di terreno erano stati di- 
strutti dal diluvio d’acqua, che n’era caduta ec. 

124. Questione, Questi sono i caratteri delle Trombe, 
che m’è riuscito ricavare dalle più accurate osservazioni. Ve- 
diamo se l’elettricismo naturale abbia alcuna parte nella ca- 
gione loro. Esaminiamo, se il debole elettricismo artificiale 
ne possa somministrare alcuna piccolissima immagine. Appic- 
co una spranghetta di ferro alla catena elettrica. Alla estre- 
miti di quella, che è troncata, e piana, faccio, che vi resti 
appesa alcuna goccia d’acqua assai grossa. Sotto la spranghet- 
ta pongo un bacile pieno d'acqua, sicché la superficie di que- 
sta resta in distanza d’un pollice in circa dalla goccia penzo- 
lone dalla spranghetta; ed osservo i seguenti fenomeni. 

125. I. Nell’istante che s’elettrizza la catena, la goccia 
d’acqua s’allunga, e piglia la figura d’una piccola Tromba, 
appunto secondo che ne danno idea gli osservatori ( 374. ). 

116. II. L’acqua del bacile si solleva alcun poco sotto 
l’asse della Tromba medesima; sicché pare, che quest’acqua 
sollevata possa rappresentare il monticello d’acqua osservato 
sotto il corpo delle Trombe ( 112. ). 

127. 111 . Per l’acqua allungata a guisa di Tromba scop- 
piano continue scintille, e talora vi si mischia il cigolamento 
elettrico, che danno in piccolo alcuna idea del romore, e 
fischio, che si sente nel luogo delle Trombe del mare (113.)% 

128. IV. La grossezza di queste piccole Trombe artificia- 
li varia secondo la diversa forza dell’ elettricismo; e, se si sol- 
leva alcun poco la spranghetta, s’allungano, ed assottigliano; 
come il Gemile ha osservato nelle Trombe del mare ( I15. 
nota ). 

i2p. V. Nello stesso modo quelle, e queste spariscono. 
Che alcuno tocchi la catena , da cui pende la spranghetta col- 
la piccola Tromba, essa velocemente si contrae, e sparisce, e 
l’acqua del bacile s’abbassa. 130. VI. 
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130. VI. S’aggiunga alla conformità di questi caratteri 
la qualità de nuvoli, che producono le Trombe di mare. Es- 
si, come abbiam veduto ( 120. ), sono attualmente elet- 
trici . 

131. Questione.. Dunque le Trombe di mare, di che il 
debolissimo elettricismo, che possiamo coll’arte eccitare, ne 
somministra in una goccia d’acqua un’immagine piccola in ve- 
ro, ma si somigliante, quanto può somigliare l’effetto prodot- 
to da una cagione piccola all’ e/lètto di una cagione infinità- 
mente più grande, non sarebbono esse prodotte dall’ elettri- 
cismo naturale, che s’osserva ne’ nuvoli, che le producono? 

132. Vedo bene, che le Trombe in mare nè hanno la 
spranga , clic le sostenga , nè il ruotamento , e stropicciamen- 
to del -vetro, che le conservi. Vedo, che le piccole Trombe 
artificiali nè fanno fumare l’acqua del bacile, nè producono- 
gli altri stranissimi effetti , che cagionano le Trombe del mare. 

133. Ma tutto questo secondo Libro dichiara assai mani- 
festamente, che la natura per elettrizzare i nuvoli, e produr- 
re in essi i fenomeni dell’ elettricismo artificiale non ha di bi- 
sogno nè di spranghe , nè di vetri ec. , siccom’ anche manife- 
sta, essere possibili per il violentissimo elettricismo naturale- 
moltissimi effetti, di che coll’ artificiale può appena darsi alcun, 
esempio, od immagine. Casi appena è osservabile l’evapora- 
zione de liquori , che si produce per le scintille elettriche;, 
eppure i colpi d’ una folgore votano in istante gran «vasi de’ li- 
quori contenuti ; e appena in sottili , e strette foglie è osser- 
vabile lo scioglimento de’ mettili, che produce la scintilla elet- 
trica; e intanto una folgore scioglie , e distrugge corpi metal- 
lici di gran dimensione . 

134. Anzi, se pongasi mente ad alcuni effetti prodótti 
dalla Tromba osservata dal D. Rischardson, sembra assai pro- 
babile, che non ad altro si debbano attribuire, che alla vio- 
lenza dell’ Elettricismo naturale, sebbene l’artificiale non ne 
dia alcuna assai compita immagine. Imperocché i gran monti 
di terra scagliati dall’ una e l’altra banda del profondo golfo 
scavato fino allo scoglia, e i gran pezzi di essa terra grossi 
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più braccia, che restavano interni, certamente non sono effet- 
ti del diluvio d’acqua, ch’abbia con quantunque impeto ver- 
sato la Tromba; che la forza dell’acqua cadente può bene, ove 
percuote, scavarsi un - sentiero alquanto profondo, ma non ri- 
gettare all’ in su sull’orlo d’esso sentiero interi i gran pezzi 
di terra ( jp. ). Pare, che questo effetto si debba piuttosto 
attribuire ad una forza , che penetrando dalla Tromba in ter- 
ra, abbia operato trailo scoglio, e la terra con opposta dire- 
zione con colpi assai ampi, ed uniti, e con incredibile veloci- 
tà. E questa appunto è la maniera, con che vediamo, che 
operano in piccolo le scintille elettriche, che eccitiamo coll’ar- 
te, le quali, le parti de’ corpi, che attraversano, e in che tro- 
vano resistenza, squarciano, e rigettano con somma velocita, 
c con opposte direzioni. Lo stesso probabilmente si dee dire 
degli alberi sradicati, e gettati a gran distanza dalla Tromba 
osservata da Muschenbrocckio. 

135. Dunque v’è alcun grado di probabilità, che le Trom- 
be di mare e accadano in nuvole fortemente elettriche, e sic- 
110 prodotte dall’eccessivo loro vapore, che, come dee avveni- 
re in simili nuvole assai vicine alla superficie del mare , o 
della terra, si sforzi di spandersi con incredibile forza, e per 
punta, giusta il suo genio ( 122 ) , e si la nuvola verso il 
■suolo ne aguzzi in una lun^a, ed acuta coda, e per essa col- 
lo strepito di continui colpi elettrici i corpi , che incontra, 
squarci , rigetti , rovini . 

Che se sia vero quanto intorno ad esse Trombe 
dice, e pratica il volgo de’ Marinai: che presentando ad esse, 
quando arrivano in gran vicinanza , la punta d’ un coltello , 
talota spariscano in istante; non v’ha più che dubitare della 
perfetta analogia delle Trombe di mare colle piccole Trom- 
be artificiali, che otteniamo coll’elettricismo artificiale. 

137. In occasione delle molte Trombe, che ho io osser- 
vate navigando da Livorno verso Oneglia, alcun Marinajo ha 
fatto menzione di questa maniera di liberarsi dalle Trombe, 
che essi chiamavano tagliar le code. Il chiarissimo Sig. D. Do- 
nati Professore di Botanica in quest’università »i’ha procac- 
ciato 
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ciato questa notizia, che i Dalmatini, e Turchi tra le altre 
cose, che adoperano contro le Trombe , e che qui non acca- 
de mentovare, hanno anche quest’uso di presentare loro la 
punta d’un coltello. Tutti i Marinaj a quest’atto , di che 
parliamo, mescolano alcuna cosa superstiziosa, e conseguente- 
mente empia, e vana. Per quello che appartiene all’atto sud- 
detto, che qu\ noi unicamente consideriamo, alcuni dicono, 
che non ne hanno provato alcun vantaggio. Altri asseriscono 
l'opposto. Alcuno de’ Marinaj della barca , su cui io naviga- 
va, quando ne comparvero le Trombe ( 108. ), dopo passa- 
to il pericolo disse, che più volte avea egli stesso tagliate le 
code , come esso le chiamava , e che il fatto era sicuro . Un 
Mercante uomo di buoua fede ha raccontato a molti, che me 
l’hanno tutti riportato nell’istessa maniera, il fatto seguente ; 
che navigando egli nel mar di Genova, comparve, e s’avvi- 
cinò alla barca una Tromba; che il padrone della barca fat- 
tosi recare certo coltello aguzzo, ad essa ne presentò la pun- 
ta, che essa in istante si raccorciò, si raccolte, e sparve. 

1 38. Questo posso io assicurare , e può esperimentare 
ognuno a piacimento, che se presento la punta d’un ago al- 
la piccola Tromba artificiale , essa immantinente s’accorcia, 
e finisce . 

1 39. Questione. Non basterebbe forse talora la punta 
del coltello a disperdere l’ elettricismo , che fosse la cagione 
della Tromba naturale, e si farla sparire, come è sufficiente 
l’ago ad assorbire l’elettricismo della piccola Tromba artifi- 
ciale (a)> Alcun accidente avvertito a caso, sebben non inte- 
so, non avrebbe potuto introdurre questo universale uso (135.)? 
L'ignoranza non avrebbe aggiunta all’uso medesimo la super- 

I sti- 

( 1 ) Se I* elettricismo naturale sia, co* il coltello l’ elettricismo della Tromba, 
me pare assai probabile, la castone delle Rispondo, chePacquadel bacile , anzi che 
Trombe, il fatto talora non sarebbe im- distruggere, pare, che alimenti la piccola 
possibile; che hannovi Trombe di diver* Tromba artificiale , la quale cessa in istan- 
sissima dimensione, e for>e che talora ba- te presentandole l’ago. E* ben diversa la 
sterebhe ad involare ad alcuna l’ elettri- maniera, e forza, con che il vapor elet- 
citmo, e a distruggerla alcuna punta me- trico ne* metalli si diffonde, c nell’acqua 
tailica. Parrà forse, che l’acqua del ma- ( T. 1. cap. VI. lib. I. )• 
re debba esa assorbire pili forremente che 
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stizione? La quistione può parere piena d’ardimento: ma s’av- 
verta, che qui nulla si diffirnsce, solo si ricerca; e che non 
si cerca mai abbastanza; quando si tratta d’ alcuna cosa, che 
possa influire in vantaggio dell’umana società. E almen que- 
sto vantaggio spero riportare da questa ricerca ; che di qui 
innanzi si osserveranno le Trombe con altre viste, che fino- 
ra non s’avevano (a). 

140. j Questione. E probabilmente non solo in questa, 
ma ancora in altre meteore acquose , che meno d’orrore ne 
apportano, e di pericolo, forse anche in quelle, che arrecano 
e la temperie, e la fecondità alla terra , influisce il naturale 
elettricismo- Di sopra abbiamo accennato, come si possa con- 
getturare , che esso influisca nella gragnuola ( 23 ) . Forse 
che similmente un elettricismo meno sensibile, e diffuso equa- 
bilmente nelle nuvole forma i fiocchi della neve; che alcuna 
cosa di simile a quel, che abbiamo sospettato della gragnuo- 
la, cioè, che si formi da’ nuvoli fortemente elettrici, i quali 
attragano rapidamente i sali sparsi per l’atmosfera , pare che 
s’osservi ne’ tempi nevosi. Inlatti, mentre il tempo si dispo- 
ne a nevigare, avviene costantemente, che si mitiga il rigo- 
re del freddo; e ciò probabilmente perchè allora i nuvoli elet- 
trici involano da terra gran parte di que’sali, che eccitano la 
sensazione del freddo, e che s’impiegano per essi nella produ- 
zione della neve. E universalmente, se l’evaporazione de’ li- 
quori , e il ritorno de vapori alla primiera loro densità, e con- 


fi) O’tre t caratteri flit qtri mentovati 
altri irrcr.utn# srari osservati nelle Trom- 
be di mare, che si scorgano lidie piccole 
Trombe., Cosi il Guglielmi»» nel libro 
degli zolfi «lice, che vi s* osserva Piusecli 
fioco, c appunto nelle piccole Trombe 
la scinrHI.i , che per essi t!l* acqua del ba- 
cile saltellando trascorre, ci- fa vedere a 
brillare per il loro asse una luce* che 
partecipa del bianco,, e del giallo ass i 
slavato. L'occhio non può distinguisi na 
la direzione per la somma vff'ocità di lei ; 
e si giudica, che il moto sia all’ insù, o 
ali'' ingiù non secondo che. si vede,. n<a 


secondo che s’apprende. Non sarebbe qne. 
sto veror elamico, che saltelli pe’Tifo- 
ni, che ne abbia farro dire, che essihan- 
nc l'asse di fuoco ? Lo ste so osservato 
da maggior distanza non avrebbe ad alcu- 
ni fatto credere d’aver veduto l’acqua 
tutta biancbeaqiant» salire lungo l'asse 
medesimo con somma rapidità? E non 
avverrebbe talora , che i fumi dell* acqua 
di m^re mol o alto si sollevassero inror^ 
no a* Tifoni, vi costituissero in giro un* 
S' Sfk di atmosfera assai densa, onde tal*, 
volta nero, ed oscuro ne comparisse ilio* 
m corpo/ 
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dizione si debbano almeno in parte attribuire alle vicende del 
vapor elettrico ognun vede, come olrra le mentovate meteore 
acquose, le altre ancora, quali sono le nebbie, i nuvoli, le 
pioggie , le ruggiade ec., debbano avere con esso una strettis- 
sima connessione. 

141. Ne paja strano, che ad una medesima sostanza pos- 
sano convenire tante funzioni, tanto diverse e nella qualità, 
e nella quantità. Cesserà ogni maraviglia , se si consideri e 
l’universale diffusione di lei, e le diverse maniere, con che, 
osservando sempre la medesima universalissima legge , opera 
in corpi diversi e secondo la diversa sua quantità, e secondo 
la diversa loro natura ( Lib. I. ). E si vedrà, che lo stesso 
vapore, il quale concorre alla vegetazion delle piante, e le 
fulmina; può e desolare le campagne colla gragnuola , e fe- 
condarle con la pioggia , e con la rugiada. 

142. Ma la varietà delle fonziuui , che congetturiamo 
eseguirsi per il vapore elettrico, nelle meteore acquose , più 
chiaramente si scorge nelle innocentissime lucenti meteore. 
Certamente tra quante spiegazioni m’è occorso finora vedere 
dell’ Aurore boreali quella, che dall’ineguale elettricismo di 
vapori sollevati da’ diversi luoghi del globo terraqueo diduce 
Franklin, mi pare, e la più semplice, e la più conveniente 
a’ fenomeni , che s’ osservano in si maravigliosa meteora . „ 
„ L’aria, die’ egli, tra i tropici rarefatta dal sole s’innalza; 
„ l’ aria di settentrione , e mezzodì più densa preme contro 
„ quella. Quell’aria cosi rarefatta sforzata a salire si spande 
„ verso settentrione , e verso mezzodì... Allora che l’aria 
„ co’ suoi vapori. alzati dall’oceano tra i tropici, arriva a di- 
„ scendere nelle regioni polari , e ad essere in contatto co’ 
,, vapori , che vi sono sollevati , il fuoco elettrico , che quel- 
„ li trasportano seco, comincia a comunicarsi, e si fa vedere 
„ nelle notti belle cominciando a manifestarsi, dove comincia 
„ a muouersi , cioè dove comincia il contatto , cioè nelle re- 
„ gioni più settentrionali , e per fino verso lo zenit delle con- 
„ trade settentrionali: ma avvegnaché la luce paja slanciarsi 
„ da settentrione verso mezzodi , il progresso del fuoco è real- 

H 2 men- 
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,, mente da mezzocì\ verso settentrione. Il suo movimento co* 
„ mincia a settentrione ; ed ecco , perchè comincia a vedersi 
„ verso settentrione. 

143. Non m’estenderò molto in questa materia, che per 
se sola esigerebbe un ben lungo trattato; accennerò solo alcu- 
ne osservazioni, che pajono attissime a confermare la spiega- 
zione suddetta. 

144. Questione. J. La luce, che lasciano nel loro sentie- 
ro le navi, che navigano ne’mari dell’India (a) non prove- 
rebbe un maggior elettrizzamento eccitato in quel Tacque, che 
in altre de’ mari più settentrionali? II. Le furiosissime tempe- 
ste, che producono all’ improvviso in que’mari alcune nuvo- 
le, che per altro si chiamano occhi di bove per la somma 
loro picciolezza (/>) non proverebbono uno straordinario , e 
particolare elettricismo de’ vapori, che s’alzano da que’mari? 
III. Verso tramontana nel luogo dell’ Aurore boreali compare 
una nuvola, che di raro s’alza [ per rispetto a Leiden (r) ] 

40. gra- 

ta) Si veda la relazione, che di d; il vapor elettrice concorra a far molte 

questa luce il P, Boutgez nel saggio del- fon/ ioni negli animali ( T. I. cap. VII. 

le Transazioni compendiate da Lovvtorp lib. 1 . ); quella luce di fosforo, che brìi- 
dato dal Cavaliere Dereban rom. ili. So la in certe porti d’ alcuni iufètti,' e che 
bene comparire simile luce alttove amo- in alcuni non si fa vede e , che altentati- 
ra . Così ne! 1707. navigando io da Sa- vainente in certo alternativo movimento 
vona a Livorno avvenne, che una corda, del loto corpn-ciuolo , non ne mosti ereb- 
con che la nostra bar aera raccomandata, he in es>i e l’esistenza, e generalmente 
e veleggiava di aecotdocon un’altra bar- alcun azioned.l vapore sud 'etto? Eque» 
ca , ouni volta che batteva L’ acqua sacca- sto vapore, che probabili! ente edste , ed. 
do tutta la lunghezza splendeva, c dava opera ut tutti gli animali, non ten.fereb- 

vna luce veramente elettrica So inoltre, besi solo visibile in quelli, che avessero 

che il diligente Vianelli da Chioegia nc alcune parti diafane, c in che si .potesse 
ha t-Sso il primo fatti divisare, gl’ insetti, esso scorgere, mentre si vibra attruverso 
che n.lle La-mite di Venezia eccitano di ad esse parti meno elettriche per comu- 
nque Una. simile luce. Ma daPa reiazio- nicazione , come scorgasi a lucere simil- 
ne del P. Bonrgez pare ne risuiti; I. che mente il rado vapote clic attraversa un 
nell’ Oceano tale luce sia oltre ruoto tre- sottile strato d’acqua? 
qocntc, e viva ; li. che non delibasi a!» (b) Si veda cosa dice di questi nuvoli- 

frinenti attribuire a simili infetti . E poi- M. Button nella sua Istoria naturalctom. II.. 
chi di questi fnimalejtti- lucenti ne è qui art. XV. 

occorso di- parlare , mi si permetta disog- (c) Ho avuto occasione d’ osservare di», 
giungere, un altro pensiero, che può te- verse Aurore boreali. Anche P'aurunno- 
car alcun lume ad afre questioni, che ho pr< ssimamente passato r.e ho osservate 
propostali rovo ... Abbiano sospettato , che delle meno lucenti per tutto il mese di 
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40. gradi sopra l’ orizzonte. Non sarebbe questa la massa de' 
vapori, che s’alzano da’ luoghi più settentrionali e. in che 
debbono diffondere il loro eccesso i vapori più elettrici prove- 
gnenti da mezzo giorno? IV. La nuvola biancheggia, e rilu- 
ce nel suo lembo superiore. Non dovrebbe qui appunto co- 
minciar a splendere la nuvola, ove si fa il contatto de’ vapo- 
ri ineguelmente elettrici? V. Poiché l’Aurora ha durato al- 
cun tempo, anche la parte oscura della nuvola diventa bian- 
ca, e luminosa. Non procederebbe questo dall’eccessivo vapo- 
re, che entro essa essai ampiamente si fosse diffuso? VI. Ta- 
lora dopo essere diventata intra luminosa, ritorna ad oscurar- 
si. Non dovrebbe questo necessariamente avvenire, quando la 
nuvola avesse disperduta in altre nuvole, die restassero sotto 
il rispettivo orizzonte, il vapor ricevuto? VII. Il cielo brilla 
ogni tanto sul lembo superiore della nuvola , e questa luce 
s’estende per fmo a’ 15.. gradi. Non sono elleno queste le cor- 
renti del vapore elettrico, che si scarica, # muove attraverso 
all’aria dagli aliti procedenti da mezzodi, verso la nuvola set- 
tentrionale? Vili. Non sono le correnti medesime,, ma più co- 
piose, che producono que’ diversi zampilli di' luce assai risplen- 
denti, che sono più ampi verso mezzodi , onde partono, e 
verso i- punti rispettivamente, più vicini della nuvola settentrio- 
nale, donde comincia il loro, moro si ristringono , e conden- 
sano? IX. Allora, quando i zampilli di luce si: slanciano fuori 
della nuvola, si. vede dal medesimo luogo muoversi della ma- 
teria, che rassomiglia al fumo, e questo fumo v subitamente 
seguito da una materia, più ardente. Nè di questo pare, che 
manchi o la ragione nell’ipotesi accennata,, o l’ immagine nell’ 
elettricismo a tificiale . All’atmosfera, di fumo resinoso, che 
attornia un corpo elettrizzato ( T. I. cap. III. lib. I. ) pre- 
sento 


Settembre, e d’ Ottobre . Non pertanto 
qui mi prevalso de’ caratteri che ha in es- 
se osservati il chiarissimo Pietro Van 
Muschenbroekio , di cui non so. altri, che 
)>.• abbia osservati o ih maggior numero, 
o con maggior diligenza. Questo Fisico- 
non area in vista P elettricismo in simili 


osservazióni . Per conseguenza sono elleno 
meno soggette a’ scherzi dell’immagina- 
zione. Onde il confronto die-s* colla teo- 
ria di Frmklin mi pare più atto ad av»- 
vaiorare la nra questione. Si veda il se- 
condotomo della Fisica di esso pag. 838., 
c seguenti »• 
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sento la punta d’ un ago ; questo ne invola istantaneamente il 
vapore elettrico ; e in tanto il fumo fugge alla parte opposta 
del corpo suddetto, donde accorre nuovo vapore. Similmente 
avvicinandosi gli aliti australi a’ settentrionali, comunicano ad 
essi il loro vapore, e quelli ricedono verso mezzodì, donde 
altro vapore sopraggiunge. X. Questa materia luminosa è slan- 
ciala con una stupenda rapidità. Qual cosa più rapida del va- 
por elettrico? XJ. Alcune colonne luminose arrivano talora 
a splendere continuamente ( ma questo avviene di raro ) per 
dieci, o venti fecondi. 11 vapor elettrico, che scorra lungo 
ad una coida bagnata, adoperata conte catena, non dura esso 
a lucere quanto si voglia? Una diffusione di materia elettrica 
continuata per alcun tempo da nuovi vapori, che sopraggiun- 
gono continuamente dalla zona torrida, non dee essa far con- 
tinuare l’apparenza delle suddette colonne? XII. Alcune co- 
lonne sono perpendicolari all’orizzonte ; altre s’incurvano a 
foggia d’arco; altre si slanciano da’ centri della nuvola ; elle- 
no sono di differenti lunghezze ; alcune non s’alzano che 4. , 
o 5. gradi fuor della nuvola; alcune si slanciano fin oltre al- 
lo zenit, e arrivano fino all’orizzonte australe ; altre si sca- 
gliano lateralmente. Ora non dallo zenit solo, ma da tutta 
la zona torrida avvi ragione, perchè i vapori eccessivamente 
elettrici si diffondano verso i vapori settentrioneli ; porranno 
dunque, e lateralmente apparire, e in un cerchio verticale le 
mentovate colonne ; e la lunghezza apparente delle colonne 
sarà proporzionale all’ angolo , sotto che si vedono i limiti 
delle strisele de’ vapori, che separatamente, e successivamente 
apportano nuova materia elettrica ; c e mentre scorre lungo 
esse strisele la detta materia e si diffonde , allora solamente 
compare ( T. I. lib. I. 174. ec. ). Arriva una nuvoletta di 
vapori assai piccola? Ecco una piccola colonna di luce; è el- 
la assai ampia, e comunica con una serie di vapori asai am-- 
piamente estesa verso mezzo giorno? Ecco la colonna, che lu- 
ce fin verso lo zenit, od anche verso l’orizzonte opposto. Si 
estende quella con qualche declinazione verso levante, o ver- 
so ponente? E le colonne splendono con una simile declina- 
zione 
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zione verso l’uria, o l’altra spiaggia. Scendono i vapori au- 
strali da una parte assai alta dell’ atmosfera verso la nuvola 
settantrionale? Ecco le colonne verticali all’ Orizzonte . XIII. 
Ma e perchè colonne, archi, corone, cupole lucenti ec. ? Per- 
chè più si ristringono questi rami di luce nella parte più vi- 
cina alla nuvola settentrionale? Abbiam provato questa essere 
la proprietà della materia elettrica, che si diffonde per le pun- 
te. Arrivi una nuvoletta di vapori australi verso la nuvola 
settentrionale, quella si allungherà, e per una, o più punte, 
secondo che esigerà la figura di lei, compartirà il suo vapore \ 
quindi compariranno o colonne, od archi di luce, e lo scapo 
delle colonne sarà più minuto verso la nuvola settentrionale. , 
Che arrivi una massa di vapori australi nell’alto dell’atmosfe- 
ra ad essere verticale a’ vapori settentrionali meno elettrici, la 
materia elettrica da’ limiti di quell’ ammassamento colerà verso 
questi, e potrà rappresentare e cupole , e corone lucenti , e 
tant’altrr scherzi, quante sono le possibili modificazioni, che 
e nella figura, e nella quantità, e nell’e.tensione , e nell’in- 
tensità d’ elettricismo potranno avere le diverse correnti de’ 
suddetti vapori australi. XIV. Della luce appena accade par La- 
re . Non v’ ha chi abbia osservata la luce elettrica nel voto , 
che non vi scorga una somiglianza colle colonne lucenti dell’ 
Aurora boreale, che accadono attraverso all’atmosfera più al- 
ta ne’ luoghi dell’aria meno densa . XV. E forse per questo- 
motivo ordinariamente nè scoppia, nè fischia il vapor elettri- 
co dell’ Aurore boreali, che accadono esse nell’aria assai alta, 
e rara , die non riceve , e tramanda le necessarie vibrazio- 
ni (a). Per altro nell’ aurore più ardenti, e che secondo 1 -’ Os- 
servazioni pare s’estendano a’iuoghi più bassi dell’ atmosfera , 
non mancano esempi di sibili , e detonazioni , che anche in 
questa proprietà dichiarano la elettrica loro natura (b). 

145. Ma 

( 0 In altro modo ancori può accadere vapori australi, pe* quali si diffonde la. 
la piopagozione dcll’eletrrcismo senza ro- materia elettrica sieno continui , ed uniti 
more , ciò* se si propaghi per una serie al*a nuvola , in che la diffondono , scorre- 
di corpi qualunque elettrici p r comuni- ri detta materia, luceranno i vapori, ma 
cazione, senza che sia obbligato ad attra- peto non accader^ alcun roti ore . 
versac 1’ alia . Così se s’ intenda, che i (b) Si fatti esempi arreca il Signor 

Mai» 
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145. Ma non faremmo mai fine, se tutte ad una ad una 
le panicolaritìi osservate nell’ Aurore boreali volessi adattare- 
.al sistema poc’anzi espo<to. Può ognuno per se stesso vederne 
il consentimento di quelle con queste (a) . Tasserò io ad ac- 
cennare di passaggio quanto di altre meteore lucenti ha pen- 
sato il Muschenbroekio : Egli dopo avere riportato i diversi 
nomi di travi, freccie, torce, capre saltanti, antri, boti, con 
che giusta la diversa figura divisavano gli antichi le diverse 
luci apparenti nell’atmosfera, le riduce tutte alla natura delle 
Aurore boreali ; I. per la natura della loro luce , II. perchè 
o si vedono in settentrione, ovvero ne vengono; III. perchè 
alcune delle nuvole, che rappresentano sì fatti fenomeni, do- 
po aver sparsa una luce tranquilla gettano delle colonne , co- 
me fanno T Aurore boreali; IV. per la rarirìi di esse nuvole, 
attraverso alle quali compaiono le stelle a.sai lucenti (b). 

14 6. Il Signor Abbate Conti nella dissertazione dell’Au- 
rore boreali anche con più acuta , e vasta comprensione avea 
ridotto ad una medesima materia , che non differisse dai!’ elet- 
trica , e i fulmini, e l’aurore, e le meteore lucenti, e i fuo- 
chi di S. Elmo, « i fuochi fatui, e le fiammelle viste intor- 
no a capegli de’ bambini , e volea , che una materia istessa 

po- 


Mairan nel suo libro dell’ Aurora; egli 
in Velo atrribuis.-e queste 'cose ad illusio- 
ne, vuole che questi romori provenisse- 
ro dalle voci, dal moro degli aoi tanti del- 
le Città» da’ soih de’ venti , <l*ll*agÌt*ZÌO» 
ne delle foglie degl’ alberi. Ma' sentiamo 
cosa rispondeal Mairan il ceebre, edot- 
tissimo Signor Abate Conti:,, Io posso 
„ assicurarlo . che niuna di queste co, e 
», cagionò il fis Ilio, lo ‘libilo, e talora 
„ le detonr/ioni dell’ Aurora bercile di 
„ Londra . Io la vidi comodamente su una 
„ terrazzi ... e meco v 1 erano molti,» 
», cui poco piaceva il roraotedi qne’raz- 
,, zi volanti ... Io non posso concepi- 
re, come paresse udirsi tanto arepito, 
che talora degererava in deon «zione, in 
ipotesi, che la materia, la quale ardeva, 
c scoppiava, fosse 72. leghe, *d ancora 
più alta,,. Ques o valent ss mo Italiano 
ia una disertazione sull’ Aurore boreali 


composta nell’anno 174;. , e stampata nel 
primo tomo delle sue prose, e poesie 
ave » g l in .Ito a lungo racion.ito sull* ana- 
loga delle Auio>e bnteali colla materia 
elettro, e conchiudeva prevedendo ciò, 
che pare si s : ormai otrenuro.,. Un’isto- 
ria piò esatta d. Il* Aurore boreali, ed 
„ esperienze più ci 1 costatiate su i corpi 
„ elettrici ; e su i fosfori confermeranno 
1o.se un giorno le I ec da me sbozzare • 

(a) Muss henbn ekio, delle di cui os- 
servazioni mi sono «ervito,ha molto acu- 
tamente ricavato dalle osservazioni mede- 
sime molte analogie de T A ni oc boreali 
colle nuvol: elettri. he , o fulminanti. Non 
vi trova altra dirterenz > , se non se che 
le nuvole, le quali formaro 1' Aurore bo- 
reali , so o pili rase. Si veda il §. 1670. 
dcl.'a di lui Fisica . 

(b,. Si veda il $. 1 66 $, della Fisica del 
medesimo Autore. 
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potesse produrre tanti , e tanto varj fenomeni perche potesse 
essa avere secondo le diverse circostanze una serie d’ infiniti 
gradi d’atti vita. 

147. Certamente i fuochi di S. Elmo sono veri fiocchi, 
o vere stellette elettriche; ed oltre le prove di sopra arrecate 
un’altra ne somministra Cardano nel lib. ll.de subrii. pag. 60., 
dove afferma, che quando un fuoco di S. Elmo cade dall' al* 
bero del vascello, egli fonde i bacili di metallo, e fa perire 
il vascello; e questo abbiamo veduto essere l’effetto della ma* 
terta fulminante (rf). 

148. Questione. Le fiammelle innocenti, che scherzano su 
capelli de’bambini, non sono elleno lo stesso elettrico vapore, 
che abbiamo visto scintillate, e farei movimenti elettrici ne- 
gli uomini? Questo vapore, che si spande da’ capelli, corpi ori- 
ginalmente elettrici, non dovrà fare i soliti scoppi, e per la 
sua rarità, e perchè si diffonde non attraversando l’aria imme- 
diatamente, ma attraverso agli aliti, che intanto s’osservano 
a fumare, e traspirare dalla testa de’bambini? si vedano le 
istituzioni mi. p. 4 < 55 . 

Questione. E gli fuochi fatui, che in diverte circo- 
stanze, e rispettto a d versi corpi s’accostano e si slonranano, 
non pare ne indichino con questi movimenti l’indole della ma- 
teria elettrica (£)? 

150. Ma non ci arrestiamo sulla faccia della terra; che 
non meno varj, che nell’ atmosfera , ci si manifestano ne’luo- 


detto ili Cardano; ina ora e certo, che i fuochi, i quali anzi che disamarsi, s’ac- 
fuochi di S. Elmo sono vero vapore luì- costano; lo che non fe conforme a questa 
minante, il quale, se si scaglia in scia- spiegazione. So pure, che Scheuchzer<- ha 
tilla. non v’ na d ; bbio, che p ssa prò- osservato alcune nuvolere di moscherini 
durre e questo, e molti aitri effetti . Mi lucenti , cd ha preteso, che tutti i fuochi 
pare troppo comune, c pernicioso questo fatui si debbano credere non altro, che 
costume d’ alcuni moderni, che rigettano un’ amassamenro di simili lucciole : e che 
traile favole alcune osservazioni degli an- molti naturalisti principalmente i Signori 
tichi, perché o sono e'irno rare, o non Wiilugbbi, e Ray pensano similmente, 
re intendono essi fa ragione. Mal simi- Ma nel Saggio delle Transazioni obbre- 
sura la natura co’ limiti dell’ intclleiro no- viale da Lovvtorp toro. 5. con molte os- 
stro . Servazioni .si confuta la troppa estensione 

(i>) So attribuirsi comunemente allo di sì fatta opinione . 
spingimemo dell’ aria i movimenti dc’fuo- 
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ghi sotterranei i fenomeni dell’elettricismo naturale. Hanno 
i sotterranei i loro fochi fatui, hanno i loro globi fulminan- 
ti. M,usschenbroekio §. i<J88. della Finca dice, che nelle ca- 
ve di carbon fossile d’Olanda si vedono frequentemente simili 
fuochi fatui. Hales nella descrizione del suo ventilatore pag. 
28., annoverando le quattro specie di vapori osservati da quel- 
li, che travagliano nelle miniere di Derbyschire : „ La quarta 
„ specie, dice, è un vapor fulminante, che rassomiglia per la 
„ sua natura, e per i suoi, effetti alla polvere di canone, o 
, alla materia, che produce il fulmine . Allora che questo va- 
„ pore s’ infiamma, egli uccide per 1" impeto, con che si sca- 
„ glia , medesimamente che il fulmine, o la polvere a canone. 

151, Di s't fatte esalazioni parlano nelle, transazioni an- 
glicane' compendiate da. Lovvtorp toni. II. dalfa pag. 375. fi- 
no alla pag. 381.. il Cavaliere. Roberta Moray, il Dottor 
Brown , il Signor Jessop , il Signor Ruggiero Mostyn, il Si- 
gnor Beaumonc. 

152. Ma più chiari indici della natura elettrica di si fat- 
te evaporazioni ha raccolto ne’ suoi viaggi , che per lo studio 
delle miniere ha. fatto con incredibile diligenza, il Signor Ca- 
valiere di Rubilant.. In un manoscritto, che a tal’ uopo s’è 
procacciato, questo si legge di simili vapori. 

15 3. ,, Il fuoco selvatico , od aria battente appare per Io 
„ più nelle miniere antiche , neluoghi da gran tempo diroc- 
cari-, ovvero dove v’hanno acque morte in frazzi antichi.. 
„ Questo, fuoco; sesta invisibile: ma, se s’avvicina una cande- 
la accesa, tira subito a se la fiamma, la allunga, la assot- 
„ tigli», e la riduce acuta, come la punta d’ un ago’ dal che 
„ i- vapori s’accendono, e con gran romore atterranno ogni co- 
„ sa, che gli' si oppone , ed uccidono ,. appunto come fa la 
„ folgore-, O: cagionano per lo mena- piaghe nella carne , le 
„ quali, sono, difficilissime a curarsi .. Il migilor spedie te in 
„ tali urgenze, egli è di metter subito la faccia a terra, fin- 
chè il romore è passata; ed in. questa guisz si sono di già. 
salvati alcuni .. 

154. Questione . Notr s’ adotterebbe: quest’ aria battente. 
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ne’ luoghi diroccati , ove si fosse interrotta dalle rovine la 
circolazione , che probabilmente essa fa sotterra ? Non inter- 
romperebbero similmente il corso a dett’ aria l’ acque sta- 
gnanti ne’ pozzi antichi? Certamente l’ allungarsi, e assottigli- 
arsi verso di dett’ aria la fiammella della candela è un feno- 
meno, cui abbiam veduto avvenire il simile per l’elettricis- 
mo, che dal quadro di Franklin attraverso a simile fiamma si 
diffonde ( T. I. lib. I. c. Vili. ); e lo scòppio, le rovine, le 
ferite , le stragi , che cagiona , sono i veri caratteri della fol- 
gore. E lo stesso spediente di gettarsi boccone per terra avva- 
lora queste congetture; che in tal caso il vapore non attra- 
verserà il corpo degli uomini in tanta densità : ma si com- 
partirà nella terra ; onde sarà minore il colpo , ed il pe- 
ricolo . 

155. Che s’accumuli questo vapor elettrico ne’ luoghi sot- 
terranei , ove gli sia interrotta la circolazione , pare lo con- 
fermi un altra notizia comunicatami dallo stesso diligentissimo 
Cavaliere : Nella miniera di rame di Riegelsberg nel Tirolo 
,, dopo un giorno, die’ egli, che non si lavora, quando i mi- 
„ natori entrano di nuovo , la fiamma della candela comincia 
„ a prendere un colore azzurro , ed a tremare . Subito i mi- 
„ natori si gettano colla faccia per terra, e si sente un gran- 
,, de scoppio,,. L’avvenire questo fenomeno dopo un giorno, 
che non si traffica nella miniera, indica certamente, che in 
quel giorno s’accumula la materia fulminante, laquale in al- 
tri giorni pel corpo de’ minatori, o pe’loro utensili insensibil- 
mente trascorre. 

15 6. Penso, che non si arresti sotterra ozioso il vapor 
elettrico, il che è molto conforme alla somma attiviti, e mo- 
bilità del mededmo, e alle le ’gi della natura, che nulla in 
niun luogo fa, o colloca di superfluo, e le forze d’ogni so- 
stanza ovunque esistente adopera in produrre effetti, e ad es.e 
forze convenienti , e alle sostanze sulle quali le impiega. Dun- 
que congetturo, che circoli esso vapore in particolare maniera 
per alcuni particolari sotterranei corpi ; imperocché la sua gran- 
de attività non ne farebbe essa pensare, che sia egli il prin- 
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cipio motore del fuoco centrale , che i Filosofi hanno riconoi- 
sciuto dentro alla terra, e cui hanno attribuite non solo la 
generazione de’ metalli, e minerali, ancora i gran cambiamen- 
ti di calcinazione, vitrificazione , petrificazione , dissoluzione 
ec. , che in diversi corpi giacenti sotterra nel decorso degli 
anni si vedono accadere? Ma per ora in questa parte ne man- 
ca l’analogia di simili effetti nell’elettricismo artificiale. Co- 
nosciamo alcuni effetti di questo, che avvengono per la mas- 
sima attivila, che eccitiamo in lui per alcun breve tempo. 
Gli effetti ; che possa esso produrre operando blandamente , 
lentamente, e per luogo tempo, quanto sono più lenti, e 
quanto sono più piccoli i successivi loro ingrandimenti, tanto 
sono più difficili a scoprini. Primieramente perchè appunto 
l’arte vieti meno in conservare in c rto stato costante opera- 
zioni assai durevoli; in secondo luogo, perchè i nostri sensi 
non s’accorgono de’ cambiamenti minimi; e finalmente perchè 
i cambiamenti, che possono accadere ne’ corpi per un lento, 
e durevole elettricismo dell’arte, ci si possono confondere 
co’cambiamenti , che può produrre l’elettricismo della natura. 

157. Dunque atteniamoci per ora a’ cambiamenti massimi 
del globo terracqueo, e vediamo, se in essi influisca in alcun 
modo l’ elettricismo medesimo. Plinio dice, che quello, che è 
in terra il tremuoto, è il tuono nelle nuvole. Non sarebbe 
questa una di quelle verit't, che si deridono dal volgo, per- 
chè maravigliòse ? Esaminiamola. 

158. Primieramente la qualità degli effetti, che si produ- 
cono pe’tremuoti non è diversa dalla q aliti degli effetti, che 
si producono per l’elettricismo artificiale, ovvero per l' elet- 
tricismo delle nuvole, che abbiam veduto non differire dall’ ar- 
tificiale, che nell’intensità. Ne’tremuoti si sente d’ordinario 
un rumore sordo che assai ampiamente s’ estende , ed esso ta- 
lora è accompagnato da orrendi scoppi . Così Dione nel libro 
dell’incendio dèi Vesuvio accaduto l’anno 8j. descrivendo i 
tremuoti, che ne seguirono, dice, che si sentivano dalle ca- 
verne sotterranee de’ scoppi somigliantissimi a’ tuoni . E questi 
tumori non sarebbero essi analoghi allo scoppio delle scintille 
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elettriche, o delle folgori? In verità pare, che talora ne’tre- 
muoti siasi visibilmente manifestato il vapor elettrico . 

I5$>. L’anno 1743. nel mese di Marzo sentj in Palermo 
un tremuoto verso l’ora di mezza notte. Alla prima ondula- 
zione fui desto, e corsi sopra una terrazza d’onde potea sco- 
prire tutto il contorno di Palermo. V’era appena giunto, che 
sentj un’ altra scossa , e nello stesso istante vidi alzarsi una 
fiamma verso Monreale. Essa nella luce non differiva di mol- 
to dalle colonne dell’Aurora boreale, si estese molto in lun- 
ghezza, ed orizzontalmente, e in un attimo fischiando attra- 
versò in alto la Città direttamente verso il mare , dove si at- 
tuffò , sicché ne sparse di luce la superficie dell’acqua ; nel- 
lo stesso punto successe un’altra scossa , e segui uno scoppio 
assai forte. # 

160 . Talora pare, che certa specie di vere folgori abbia 
cagionati veri tremuoti. L’Istoria dell’ Accademia di Pasigi 
all’anno 1700. riporta, che addi 7. Gennajo dello stesso an- 
no gli abitanti dell’ Hague nella bassa Normandia videro in 
aria un fuoco, che avea la figura d’ un albero , e parve ca- 
dere, e perdersi in mare con romore , che fece tremare due. 
grossi villaggi situati sul lido. 

161 . Ora da quanto s’è detto deirelettricismo artificiale, 
che romoreggia saltando attraverso i corpi originalmente elet- 
trici, e dell’ elertricismo delie nuvole, che tona orrendamente 
saltando per l’aria d’una in un’altra nuvola, egli è manife- 
sto, che similmente, se per qualunque cagione di fermenta- 
zione, od altro ‘s’aduni, od ecciti sotterra gran copia di elet- 
trico vapore, e indi scorra a’ luoghi, che meno n’abbondano, 
romoreggierà att» aversando d’uno in un altro corpo inegual- 
mente elettrico; e se talora dovrà saltare attravesso- a’ corpi 
resistenti, si condenserà, sinché acquisti forza di attraversar- 
gli, e nel salto scoppierà, e tonerà altamente. 

162. E la cagione di si fatti romoreggiamenti sarà la 

vy v/l" 

stessa, che scuoterà, e rovescierà i diversi terrestri corpi , e 
v’indurrà i portentosi cambiamenti, i quali sappiamo dall’isto- 
rie, e dall’ esperienza avvenire pe’ tremuoti. 

1 < 5 3. Pro* 


78 DELL’ELETTRICISMO NATURALE 

163 . Provatevi a tener tra le dita le due lastre di ve- 
tro, mentre per la foglia metallica tra esse rinchiusa attraver- 
sa una scintilletta elettrica , sentirete vibrarvisi le dita assai 
fortemente, e vi guarderete da replicar l’esperienza con scin- 
tille più forti. Non vedete con quanta forza simile scintillet- 
ta dilata l’aria, e l’acqua,' e ne spezza i cannelli di vetro? 
Ma queste immagini sono troppo minute, e si pcrdon di vi- 
sta a fronte delle rovine, ed eccidi, che cagionano i tremuo- 
n. Non mirate con che impeto la folgore, e squarcia le nu- 
bi, sicché le rovescia in diluvi d'acqua? e schianta i più 
massici edifici , sicché giunge a fame tremare i corpi assai 
lontani ? 

164. Ora per comprendere come lo stesso vapore , che 
fulmina in cielo, possa scuotere ancìie più orrendamente sot- 
terra, ponete in serie per una parte gli effetti dèli’ elettricis- 
mo artificiale, gli effetti dell’elettricismo delle nu.ole, e gli 
effetti de’tremuoti; e per l'altra ì corpi , che in questi tre 
diversi casi si elettrizzano; ed assumere per ipotesi ciò , che 
s’ è assai bene provato ( cap. III. LI.), che gli effetti del 
vapor elettrico sono proporzionali alla quantità di lui , ed al- 
la estensione de’ corpi, pe’quali si diffonde. Poi considerate 
la grande ampiezza de’ diversi sotterranei corpi, la gran copia 
di vapore, che debbono rinserrar nel loro seno le miniere tut- 
te, principalmente le zolfatare. Anzi avvertite, che tutto il 
vapor elettrico, che fa si strepitosi effetti neU’atmosfera non 
è, che una parte infinitamente piccola di quell’immenso va- 
pore, che stassi rinchiuso entro la terra ; e non avrete diffi- 
coltà a scorgere una ben giusta proporzione nella stabilita se- 
rie, e comprenderete, che, se una scintilla scioglie una foglia 
d’ oro , e se una folgore scioglie un acquedotto di piombo , 
potrà un tremuoto sciogliere , e rigettare assai ampiamente i 
filoni interi delle sotterranee miniere (a). Vedrete che se una 

scin- 

(a) Appresso i Scrittori di Metallurgia ni non solo contengono sale, zolfo, e 
non mancano esempi di miniere meralli- petrolio ; - ma abbondano anche di parti 
che guaste, sciolte, e rovesci» re da’ tre- ai antimonio, e di mjrcassite ,e di bismu- 
ir.uoti i le lave, che sboccano da’ VuIca- ro; anzi contengono evidente roenre parti 
* di 
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scintilla fa fumare poca polvere di zolfo,, se una folgore ne 
infesta d’odore assai ampiamente i luoghi', pe’ quali scoppia; 
il vapore, che si scagli sotterra, e produca un treni uoto , do- 
vrà poter infiammare le intere zjlfatare, ed eccitare vastissimi 
incendj ( a )„ Conoscerete inoltre , che se una scintilla fa in 
istante,, e con forza evaporare alcuna gocciola d’acqua , e se 
la folgore- asciuga vasi assai capaci; dovrà il vapor de’ trem ai- 
ti 


di' ferra, che sono tratte dalla calamita ; 
e. se si creda all’ occhio, contendono par- 
ti soinifjliami sime aT amento, ed oro. 
Ora ii principio arrivo, che eccita i Vul- 
cani per universale consentimento è Io- 
stesso, che produce i rremuori ; ed ab- 
biali) veduto essere appunto- attissimo il 
vapor elettrico ad accendere zolfi, ed al- 
tre materie bituminose, ed a se io r re le 
parti mctal! ; che . 

(a) Appunto r paesi più zolforosi sono 
i' più sogge:ri a’tremuoti : Si veda B.ip le- 
vi ilei tre nuoto di Rana e de' mesi argia- 
c nei ; Bu ffoe nel toni . IL deh' Isteria na- 
turale ee. I' zolfi,, le piriti, i. piecrogli, 
ed altri bitumi , corpi origina 1 mente elet- 
trici cotrteneo-o in se incredibile copia di 
vapor-i-lertrico ; se per alcuna mescolan- 
2a s’induca in essi a'cuna fermentazione, 
pmba'iilincn-e si sprigionerà una quantità 
di vapor elettrico „ cui non saranno più 
arti a rartencre, cambiandosi la loro na- 
tura. Dunque questo vapore si staglierà 
atttave'so a’ mesc imi , e gP infiammerà ; 
farà s'orzo d’e pandersi ad eguaglianza 
pe’ co-mi elettrici per comunica/ione ; e 
pii scuoterà ; indi seguiranno e gli orren- 
di mugiti de’ Vu’cani , e i fumi zolforo- 
si , che ne esalano, e le cereri, e le tor- 
renti di materia bituminosa vitrincata ; in- 
di an. h* ne seguiranno i tremuoti , che 
s’ attenderanno- nelle più lontane cont'3- 
de. Potranno per' altro talora accadere 
tremuoti' senza chi s’ aormo uuovi Vul- 
cani', o ne- seguano incendi de' vecchi ;che. 
porrà d : s ipnrsi sorretta , ed iscorrere as- 
sai lungi il vapo» elettrico scuotendo, e 
roves iandoi corni sovrapposti , senza che 
abbia forza d’ infiammare, i zolfi donde si 
scaglia ,, e conseguentementesenza che prò. 


duca Vulcani. E questa spiegazione pa- 
re molto conforme all’esperienza, ed 
a!l’o\servazi«ne. I.emcry impastando egua- 
li porzioni di zolfo-, e di limatura di fer- 
ro, e poi seppellendone la massa sotterra,, 
ne fa v. dere a nascere, un picco'o tremuo- 
ro , cui segue una specie «li Vu'canojche 
alcun’ ora dopo* sepolta detta materia, la. 
lena, che v’fc sopra,, comincia a solle- 
varsi,. e dopo. diverse scose s’apre, e 
s’alza dada mistura turno., etnlora anche 
fiamma. Alcuna simile fermentazione pa- 
re, che avvenga sotterra, qualora acca- 
dono o tremuoti, o incendi de’ vulcani. 
Cosi per ordinario i- tremuori sono prece- 
duti da piogge copiose : Si veda B agì ivi 
n. li' Istoria del tremaci o di Rema , ire 
avvenne l'arme 170$. E il, tremooro,che 
s’é sentirò ultimamente qui in Torino 
a’o. di Marzo, k srato preccduio da 
un’ invernata copiosissimi di nevi ; e pa- 
re non siasi esteso ove le revi sono stare 
in copia minore,- cosi non s’k sentirò in: 
S vota, ove le nevi non hanno ecceduto 
la ordinaria quantità . Inol re si' sa chele 
piogge fanno fumare ol r re modolezoifa- 
rare, e ne eccitano fiamma visibile,, e i 
fumi ne sono carichi di umidità , che goc- 
cia da un ferro freddo , che vi s’immer- 
ga ; e sotto-esse si sente di cotrinuo uni 
romore come di bollimento d’acqua; sic- 
ché, pare, che appunto il mescolamento- 
dell’acqua co’ zolfi , e co'le parti delle pi- 
riti , che v’ abbondano siala cagione, che 
ne eccita la fermentazione. Anzii vulca-- 
ni non s’accondcrcbbono e<si persistesse 
cagione? Non si dovrebbe : ndt spiegare 
come talora da alcuni vulcani sieno usci-- 
ri torrenti d’ acq-ia ? Si veda la Fisicadeli 
P.. Torre. tom..IIi pag. 250. 
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ti con forza incredibilmente maggiore e far evaporare l’acquè 
sotterranee, e rigettarle con violentissimo impeto (a). Final- 
niente concederete, che se una, scintilla può strittollare alcun 
vetro, e se una folgore può' schiantare le torri più ferme; po- 
trai il vapor de’tremuoti o sprofondare le montagne, e le iso- 
le intere, o sollevarne, e quasi produrne delle nuove. 

165. Nè però mentre io dico, che l’eccitamento d’ un 
violento sotterraneo elettricismo sia la cagione de’tremuoti, 
rigetto affatto la comune opinione, che essi sieno prodotti 
dall’accensione de’ zolfi sotterranei; anzi, come si può vedere 
dalla nota del n. 6y 8., da essa ne ripeto il principio : ma 
non agli zolfi come zolfi parmi si debba attribuire tutta l’ at- 
tività rispetto a’ grandissimi effetti , che ne seguono; ma al 
vapor elettrico, che da essi si sprigiona, come da’ corpi origi- 
nalmente elettrici , mentre fermentando cambian natura . Que- 
sto credo , che in propagandosi ad eguaglianza , e scorrendo 
pe’ corpi più elettrici per comunicazione gli debba altamente 
vibrare, e scuotere; questo penso, che urtando in altre parti 
zolforose, le faccia fumare in istante, e ne schiuda altro va- 
pore, onde produca ‘diversi successivi scuotimenti. 

1 66. E mi conferma anche in questa congettura la con- 
siderazioni dell’incredibile velocità de’ scuotimenti medesimi, la 
quale più che ad altro elemento mi pare propria al vapor elet- 
trico. Ravviserà facilmente questa somma ve ocità chiunque 
considererà, che i tremuoti scuotono si fortemente i vascelli, 
che si trovano in alto mare, che le parti della terra ferma. 
M. Shavv riporta, che soffri tre scosse violente di tremuoto 
navigando nel Mediterraneo dove l’acqua av. va più di 200. 
braccia di profondità. Scouten osserva, che i vascelli, che so- 
no all’ancora, sono agitati si violentemente, come se urtasse- 
ro 


(a) Il lodatissimo fiume Clitonno, che 
nasceva nell* oinbiia tra Sfolcro, c Fo’i- 
no, ed era celebrato da moiri Poeti, e 
forici latini perla sua amenità, ed avea 
tanta ampiezza , che sostenta due barchet- 
te , nel tremuoto del 446., che scosse, 
Costantinopoli, e gran parte deli* Furo» 


pa , si smani quasi tutto. Per l'opposto 
il Tfi.tioto, «.ne Panno i 6 V 5< distrusse 
Bagnare;» Ci tà «lei Patrimonio di s. Pie- 
tro fece nascere ne'le campagne d’ int- rno 
dive-s’ reque ec. POt.be sino 'c sto L* di 
tremuoti, in che non s'abbiano simili 
esempi . 
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fo sul lido, o negli scogli, o in qualche secca; ed il Genti* 
le dopo simili osservazioni dice, ch’egli non sa capire quel 
movimento irregolare del vascello, da cui sono agitati tutti i 
membri, e le parti di lui pre.e separatamente, come se tutto 
il vascello facesse parte della terra, e non galleggiasse nell’ac- 
qua, ove il suo movimento al più dovrebbe rassomigliare il 
movimento, che prova in una tempesta. Ma comuuque sia 
maraviglioso il fenomeno , dee esso certamente avere la sua 
ragione , e questa in altro io non la scorgo , nè più immedia- 
tamente , nè più verissimilmente che nell’immensa rapidità, 
con che opera la ragione efficiente de’tremuoti. L’acqua per- 
cossa non riporta assai ampiamente la forza del colpo, che ri- 
ceve, se non in quanto la percossa è velocissima. Quale dun- 
que, e quanta dovrà essere la velocità, con che sono urtate 
colonne d’acqua alte 200. braccia, e più, sicché riportino in 
un vascello i colpi del tremuoto sì fo;ti, ed interi, come se 
essi fossero immediatamente uniti al fon .lo del mare? 

157. Ma comechè l’attività, la forza di espandersi, e la 
velocità , ed altre molte proprietà , che dee avere 1’ elemento , 
il quale sia cagione de’tremuoti, convengano al vapor elettri- 
co , queste però non sono altro, che congruenze, le quali ba- 
stano bensì , acciò si possa non inutilmente manifestarle , e dar 
• campo ad altri di avvertire più minutamente le convenienze 
dell’orrendo effetto con la cagione, di che si sospetta: ma non 
bastano certamente ad accertare nulla assai concludentemente , 
finché appunto una più lunga serie d’ osservazioni ne sommini- 
stri ulteriori prove. Quindi è, che volentieri ommetto molte 
altre considerazioni , che per se non servirebbono se non se a 
promovere una questione, la quale si può ben sperare, che do- 
po i lumi , che abbiamo , si possa poi immediatamente termi- 
nare coll’ osservazione . 

idS. Nè per molto diversa ragione tralascio anchè qui di 
esporre ciò, di che nel titolo di questo capo ho scritto, che 
avrei fatta parola, cioè, se si debba sospettare, che 1’ Elettri- 
cismo influisca nella coesione de’ corpi, e nella universale gra- 
vità, che appunto mentre s’è stampato il foglio precedente, 

L mi 
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mi sono avvenuto in alcuni sperimenti, i quali spero, che po- 
tranno col tempo; ( imperocché essi addimandano alcuna sor- 
ta di misura, e varie, ed ampissime considerazioni, che non 
sono impresa da pochi mesi ) col tempo, dico, potranno som- 
ministrarmi argomenti da ragionarne altra volta più fondata- 
mente, e dirne forse alcuna cosa di certo. 

1 69. Per ora potrò fine a questo libro, che, come ognun 
vede, anziché a stabilire dottrina assai certa, e diffiuitiva, in 
moltissime cose ad altro non destino ( ciò che pur penso, che 
sia pregio sufficiente dell’ opera ) se non se appunto a propor- 
re materia per ricercarla; e lo terminerò con riflettere alcu- 
na cosa intorno all’uso delle punte metalliche; se si debba 
veramente sperare, ch’elle possano essere d’ alcun uso, come 
ha sperato Franklin per liberarne da’ fulmini, ovvero se altri- 
menti. Ecco quali argomenti pare, che persuadano essere va- 
ni i motivi di speranza proposti da Franklin. I. Le punte so- 
no le più frequentemente colpite dal fulmine. II. Non v’ha 

{ >aese neppur di quelli, che sono più soggetti a’ fulmini, ne’qua- 
i non vi sieno torri , campanili , camini ec. con croci , ban- 
dente ec. metalliche.. III. Le, punte metalliche s’elettrizzano 
non solo posate in sito verticale, ma anche ppste con qualun- 
que inclinazione rispetto all’orizzonte , ed anche poste orizzon- 
talmente. IV. E non sola s’elettrizzano le punte metalliche, * 
ma ancora una persona, od altro corpo elettrizzabile per co- 
municazione, od anche una pertica. 

170. Ma tutto ciò non ostante ecco alcun riflesso , che 
potrebbe lasciar luogo a taluno per lusingarsi. Primieramente 
è vero, che i corpi acuti sono i più frequentemente fulmina-, 
ti . Ma questo, non avverrebbe forse ,. perchè essi non comu- 
nicano col suolo, che per mezzo di pietre, mattoni calce, 
ì quali corpi sono meno atti de* corpi metallici a trasportare 
il' vapor elettrico?- Pare, che. l’esperienza, e l’osservazione 
sieno conformi a questo pensiero ; l’esperienza , la quale ne 
mostra, che un filo metallico non disperge nel muro , o ne’ 
mattoni asciutti del pavimento tutto ir vapore, eh’ egli riceve 
da una catena, assai estesa, e l’ osservazione , per cui vediamo,, 

che 
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che il fulmine percuotendo le croci , o banderole frequente- 
mente le svelle dalla sommità de’ muri, 0 travi, in che sono 
infitte , la qual cosa ne indica , che la scintilla fulminante 
scoppia tra il metallo, e il corpo meno elettrizzabile , ove 
conseguentemente la materia del fulmine si ritarda, s’accumu- 
la, si condensa, e fulmina. E non dovrebbe forse dirsi lo 
stesso delle piante, che nelle foglie, e rami di es e si diffòn- 
da maggior copia di vapore di quello, che possa propagarsene 
per il tronco; onde in esse pure sia ritardato, e talmente si 
condensi, che e scoppi orrendamente, e potentemente le squar- 
ci, e sbrani? Se per l’opposto s’ adoperino le punte metalli- 
che, come vuol Franklin , e si facciano comunicare sotterra 
col terreno umido per mezzo di uno , o più fili metallici ; il 
vapor elettrico per esse nel suolo si dispergerebbe uniforme- 
mente senza condensarsi , e fulminare . In secondo luogo , se 
si elettrizzano non solo le punte poste verticalmente , ma an- 
che le spranghe, o catene dispost^orizzontalmente, ed in luo- 
ghi non molto alti, ed anche am corpi meno elettrizzabili ; 
ciò però non prova, che le punte situate ne’ luoghi i più emi- 
nenti , ed erette verticalmente non debbano trarre a se tanto 
maggior quantità della materia fulminante, quanto e sarà più 
acconcio il sito di esse, e maggiore l’altezza, in che si col- 
locheranno , e più efficace la loro elettrizzabilità ; come ap- 
punto vediamo, che una spranghetta metallica invola più di 
vapore ad una catena quantunque estesa, se le si pre enta per 

f iunta, che altrimenti, è se è più acuta , e se maggiormente 
e si avvicina, e che moltissimo, e velocissimamente ne in- 
vola senza lasciare, che si condensi in scintilla. 

171. E tutte queste considerazioni; sebbene, qualora io 
penso all’estensione, furia, ed impeto dell’elettricismo , che 
s’eccita nell’atmosfera dalle più violente tempeste, non mi 
lascino considerare, che come una dolce, e probabilmente va- 
na lusinga il preservativo, che ci si propone ; non per tanto 
in una materia tanto interessante pare, che dieno alcuno ju? 
al pubblico di addimandarne qualche esame , ed esperimento. 
Vi sono in certi luoghi eminenti de’ campanili , o torri , che 

L z quasi 
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quasi ogni anno, e talora in un anno più volte sono bersa- 
gliate dal fulmine. A molti sarebbe cosa agevole aliarvi una, 
o più pa te giusta il metodo di Franklin , e continuarvi per 
più anni una serie d’osservazioni. Si potrebbe su una di que- 
ste torri alzare una spranga altissima a ciascun angolo, e fa- 
re, che ciascuna di queste per uno , o più fili metallici co- 
municasse entro terra col terreno umido , in lai maniera pe- 
rò, che si potesse a beneplacito , e facilmente interrompere 
queste comunicazioni, e sì isolarle. Si potrebbe alzare in mez- 
zo a quelle una spranga più bassa , e vedere nelle, tempeste • 
più furiose, se queita restando isolata si elettrizza , e quanto 
si elettrizza, comunicando col suolo alcuna delle più alte, ov- 
vero anche tutte; e, se non s’arrivasse, ad assicurare il pub- 
blico del desiderato pre ervativo, si verrebbe almeno a levar- 
lo d’inganno con l’evidenza, e se n.e trabbero cognizioni più 
determinate per l’uso della Fisica.* 
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LETTERA PRIMA 


Contenente gli sperimenti finti col cerva volante , e con i razzi 
intorno alla Elettricità naturale y che giucca tra la terra , 
e l' atmosfera ; e diverse considcrezioni sopra 
gli sperimenti medesimi » 

Cco , chiarissimo Sig. Dottora Beccari ; che fi- 
nalmente l’ozio di quest’autunno , e le altre 
necessarie opportunità mi hanno permesso di 
sperimentare, intorno all’ elettricismo dell’ at- 
mosfera , e con i cervi volanti ( ciocché già 
quattro anni fa aveva tentato di fare , subito 
che aveva cominciato a sperimentare con la spranga ) ed an- 
che con altra nuova, a mio avviso , assai utile maniera . E 
appunto questi si fatti sperimenti mi abbisognavano per pro- 
seguire convenevolmente la serie delle lettere , che-, appena 
pubblicato il mio. libro, aveva incominciato a indirizzare a 
voi , come a chiaro, lume della nostra Italia, e che nello scor- 
so Dicernbre, dopo essere- stato costà rianimato dalla umanissi- 
ma, e dottissima conversazione vostra,, e- di cotesti valentis- 
simi Accademici , aveva ripigliato, a scrivere assai fervi- 
damente k 

2. La stagione autunnale , quando e sogliono spirare ven- 
ti assai forti , e assai frequenti , e altronde- illanguidisce la 
violenza dell’ elettricismo atmosferico ,, mi è parata, opportunis- 
sima 
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sima per espcri meritare assai frequentemente, c per esperimen- 
tare con minor pericolo. 

3. I diversi comodi , che a tal fine io conosceva di po 
ter avere in Mondovi mia patria, non mi sono pareti nulla 
meno necessari . Dunque, portatomi cola sul principio di Set- 
tembre, ho tostamente cominciato ad addentarmi a regolare 
il cervo volante nelle pianure, che so o al ponente d Ila sud- 
detta città; ma ciò io non ho cominciato a fare, che a ciel 
sereno, o coperto di nuvole assai tranquille, appunto per pau- 
ra di non imbattermi in qualche tristo accidente. Il primo 
vento, che ha soffiato assai forte , mi ha istruito molto co- 
piosamente . 

4. Ma avanti di procedere oltre , credo che non farò co- 
sa superflua, se brevemente accennerò e la individua struttura 
del mio cervo volante, ed alcuna particolare circostanza, che 
in esso ho praticata. 1. Ho diviso per lungo in due parti 
eguali un pezzo di canna diritta di corpo e di fibre, e ne ho 
latta una croce di braccia per ogni verso eguali. 2. Alla estre- 
mità di dette braccia ho attaccati gli angoli d* un taffettà ri- 
quadrato, e di misura corrispondente , e questo di sufficiente 
robustezza, e lo ho cucito, e unito alle canne secondo tutta 
la loro lunghezza. 3. Alla estremità d’ un braccio ho annessa 
una coda d’un velo più raro, e più leggiere lunga dodici pie- 
di. 4. Ho poi annodata al centro la cordicella regolatrice, 
e questa ve la ho fermata con tre altre cordicelle , che par- 
tivano dalle tre braccia del cervo volante ; cioè due dalle 
braccia laterali, ed una dal braccio di testa: tutte e tre era- 
no annodate ad esse braccia in distanza di due terze parti 
dalle braccia medesime dal centro , e tutte e tre si univano 
alla cordicella regolatrice alla distanza di tre piedi e mezzo 
dal centro medesimo ; bensì le due laterali erano eguali , e 
formavano un triangolo di 'gambe uguali sul piano del cervo 
volante; ma la cordicella di testa era più corta, e teneva quel 
triangolo inclinato sul suddetto piano ad un angolo di sessan- 
ta gradi in circa. 5. Finalmente ho annesso una grossa cor- 
dicella da cembalo alla testa del cervo volante , talmente che 
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un capo di essa si alzava sulla testa all’altezza d’un piede,' 
e l’altro capo si estendeva lungo la canna a comunicare con 
la cordicella regolatrice. 6 . Ma appunto la particolare mate- 
ria io debbo dichiarare , di che ho fatto fare questa cordicel- 
la. A quattro fili di refe ho uniti due fili avvolti di rame 
dorato ; affine che la cordicella mi riuscisse attissima a tra- 
sportare il fuoco elettrico, ed a mostrarmi i segni anche del- 
la piu debole elettricità. 

5. Nè io credo, che tale attenzione sia stata superflua ' 
Avanti al di 21. Settembre cinque volte mi è riuscito di far 
salire assai alto il cervo volante ; ma non più di tre volte 
io ho avuto agio desolarlo con' certa cordicella di seta , una 
volta a ciel nuvoloso , due volte a ciel sereno ; e tutte tre 
queste volte le filaccia della cordicella regolatrice si sono te- 
se , si sono discostate le une dalle altre , e si sono avvicinate 
al mio dito qualunque volta lo ho loro presentato ; ed in 
somma durante il tempo dell’isolamento hanno dati piccoli 
si, ma certi segni di elettricità . 

6 . La considerazione di questi tre sperimenti mi ha fat- 
to pensare, che 6 il fuoco elettrico diffuso negli spazj , ne’ 
quali arriva ad immergersi il cervo volante , in niun tempo 
non si mantiene mai ^esattamente in bilico col fuoco elettrico 
diffuso sulla faccia della terra; ovvero che il vento, il quale 
conduce il cervo volante, è esso bastante per se solo o ad au- 
mentare, ovvero ad iscemare col suo stropicciamento , od al- 
trimenti la quantità di detto fuoco, che naturalmente compe- 
te al corpo del cervo volante , ed alla cordicella regolatrice. 
Imperciocché certamente se il vento non è la cagione eccitan- 
te la elettricità , e se non è in alcun modo connesso con la 
cagione suddetta , vorrebbe essere un caso assai strano , che il 
cervo volante mandato in alto in tre diverse ore tolte a ca- 
priccio da una ventina di giorni, tutte tre le volte v’incon- 
trasse un’attuale elettricità, senza che una qualche elettricità 
non vi regnasse perpetuamente. Una di queste tre volte il 
cervo volante è salito la sera mezz’ ora dopo tramontato il So- 
le; l’altra volta è salito alle otto del mattino , ed è questa 
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volta, che il cielo era nuvolo, la terza volta è salito alle tre 
dopo mezzodì; le altre circostanze ho trascurato di notarle. 
Per altro ho sicura memoria, che ebbi segni più vivi la vol- 
ta, che sperimentai a cielo nuvolo, che non le altre due vol- 
te’; quella volta ebbi delle scintillette assai frequenti, e l’ al- 
tre due volte non ebbi, che i movimenti delle filaccia. 

7. Alli 21. di Settembre all’ ore ventuna e mezza in cir- 
ca dopo mezzodì, un vento di ponente assai forte ha con im- 
peto spinto via, e sollevato assai alto il cervo volante ; sic- 
ché esso si è strascinato dietro da mille e più piedi di cor- 
dicella. Il cielo era tutto coperto di nuvoli assai foschi, ec- 
cetto verso greco, dove l’orizzonte compariva sereno . V’ era- 
no diversi strati di nuvole gli uni più alti degii altri ; i più 
bassi erano più foschi , e si movevano- con la direziono del 
vento, e con moto distinto da quello de’ nuvoli più alti , ed 
attualmente pioveva piucchè mediocremente . Il cervo volante 
si diresse, e si sollesò verso una nuvola oscura , e mal ter- 
minata, che andava ad investire la cima del colie-, su cui c 
situata la citta ( io sperimentava da’ prati situati al ponente 
. di essa ); appena ebbi isolata la cordicella regolatrice con la 
cordicella di seta ( imperciocché v’era chi con un ombrello 
difendeva dalla pioggia e me, e la suddetta cordicella distesa ) 
scoppiò tra la cordicella regolatrice, e la mia mano alla di- 
stanza di almeno un pollice una scintilla assai forte, che mi 
scosse e il braccio, e il petto, e amendue le gambe. IÌ non 
sentire verun tuono, e il non vedere verui lampo mi diede 
coraggio per continuare questa spcrienza. Chiesi, ed ebbi da 
uno de’ circostanti un coltello; ne presentai la punta alla cor- 
dicella regolatrice; incominciò essa a cigolare molto fortemen- 
te. Mi adoperai di adombrare la punta del coltello,, che feci 
tenere convenientemente da una terza persona , coir estendervi 
sopsa il cappello, e chinatomi , e guardandola per di sotto, 
vidi spiccare da essa un vivo , e veemente fiocco elert ico , e 
questo continuò venti minuti in circa , vale a dire finatranto 
che un colpo di vento contrario mi abbatté il cervo vo- 
lante:.. 


8. Nè 
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8. Nè avanti che il cervo volante salisse, nè in tutto il 
tempo, che il cervo volante si tenne in aria, io ho sentito 
tuono veruno, come testé diceva, nè ho veduto verun lampo; 
solamente dopo che il cervo volante fu abbattuto a terra, ho 
sentito nn tuono lontano senza discernerne il lampo. 

9. Intorno a questo sperimento per ora non avvertirò al- 
tro, se non se, che in esso la terra è stata continuamente 
elettrica per eccesso rispetto all’ atmosfera , ciò che è manife-. 
sto dal fiocco, che spicciava dal chiodo, vale a dire, che il 
fuoco elettrico dalla terra si spandeva in alto per la cordicella 
regolatrice, e per lo corpo del cervo volante. * 

10. Il medesimo giorno verso le cinque ore «dopo mezzo 
di si è alzato un vento di levante molto impetuoso: io mi 
sono portato in un piano denominato de’ Curti , ed ivi ho la- 
sciato il cervo volante: egli è stato spinto rapidissimamente 
attraverso alla valle, in cui scorre il fiume Ellero. La furia 
del vento non lo ha lasciato sollevare più alto del luogo , in 
cui io regolava la cordicella , il cervo per tre volte è stato 
spinto verso il fondo della valle. Ho isolata la cordicella; ma 
non- vi ho distinti segni di elettricità. 

11. Questo sperimento, in cui ha soffiato un vento mol- 
to furioso, senza che io abbia potuto discernere alcun segno 
di elettricità , mi ha convinto , che il vento non è la cagione 
eccitante la elettricità, la quale si osserva nel cervo volante, 
quando sale a sufficiente altezza , e conseguentemente ( giusta 
quello che ho detto nel §. 6 . ) mi ha fatto ognor più sospet- 
tare che il fuoco elettrico diffuso nell’ alto dell atmosfera sia 
sempre o in maggiore, o*in minore quantità , che non il fuo- 
co elettrico diffuso sulla faccia della terra. 

12. Dal disagio, che io ho provato in questi due ultimi 
sperimenti, parte per dovere andar in cerca di luogo libero, 
e comodo, parte per dovermi stare rannicchiato, affine di esplo- 
rare la qualità dell’elettricità , ho cominciato a pensare di 
fissarmi in un sito aperto , ove potessi esperimenrare od ogni 
ora , e con ogni vento , che fosse sufficiente ; . ed a trovare' 
modo di divisare comodamente la qualità dell’elettricità per 

M 2 mez- 


8 Deir Elettricismo terrestre atmosferico 

mezzo de’miei indizj del fiocco, e della stelletta, quando ciò 
mi permettesse la intensione dell’ elettricità ; ovvero per mezzo 
de’ movimenti elettrici, quando la fievolezza dell’ elettricità non 
permettesse altramente . 

13. In quanto al luogo mi è stata opportunissima una 
casa di campagna situata sulla vetta dell’ amenissima collina di 
Garzegna. Ella resta sufficientemente lontana dalla collina di 
Mondovi, che è alquanto più alta, a levante, ed a tramonta- 
na domina la serie delle colline,, che discorrono lungo all’ El- 
lero, ed al Tanaro; e da tramontana a ponente fino a mez- 
zo giorno, dóve si solleva la collina di Mondovi, scopre ani- 
pissimamente tutto il Piemonte, talmente che in tale stazione 
io era sicuro e di potermi approffittare di ogni vento, e di 
potermene approffittare assai comodamente. 

1+. la quanto poi al modo di esplorare la specie dell’ elet- 
tricità assai forte, io mi sono ideata, ed ho costrutta una mac- 
chinetta molto semplice, per mezzo di cui anche di mezzo 
giorno io posso discernere, o il fiocco o la stelletta, e conse- 
guentemente la direzione ‘del fuoco elettrico, e che perciò mi 
pare di poterla assai convenientemente denominare lucerna elet- 
trica. Essa è comodissima non solo in questi sperimenti dell’ 
elettricismo naturale ; ma anche negli sperimenti dell’ elettri- 
cismo artificiale; poiché con essa si può evitare la grave mo- 
lestia di dovere replicatamente oscurare la camera, per mostra- 
re la origine, e la ciroolaziune del fuoco elettrico dal suolo, 
nella macchina, pel vetro, nella catena, e indi nel suolo. 

13. A voi, valorosissimo Signore, che tanto vantaggiosa- 
mente vi siete applicato a contemplare la luce, che in luogo, 
bujo conservano i corpi, penso che non farò cosa molesta, se 
brevemente descriverò questa mia lucerna destinata a discerne* 
re altra luce, che essa ancora va acquistando assai, grande uni- 
versalità „ 

1 6. I- Con un anello di zolfanelli ho tolto il fondo ad 
una boccia di vetro , che ha il corpo cilindrico 'alto otto, poi* 
lici-,. largo ciuque, e si restringe in un collo similmente cilin* 
dtico. aita sette pollici, largo uno,. II. ho otturata, la bocca di 
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detto collo con un turacciolo di sovero ; e questo ho trapassa- 
to con un filo di ferro , un capo del quale ho fatto penetrare 
entro alla boccia fino alia distanza di due pollici dal piano 
del fondo; e l’altro capo, che restava fuora del collo, l’ho 
ripiegato a modo d’oncino. III. per l’apertura fatta nel fendo 
ho insinuato nell’ estremità del collo un altro turacciolo, e * 
questo ve la ho calcato fortemente; sicché pel collo nulla di 
luce potesse penetrare nel corpo delle boccia. IV. in luogo del 
fondo di vetro ho adattato un fondo di lama di piombo; e al 
centro di esso per di fuora ho annesso un oncino di filo di 
ferro. V. Finalmente ho foderato tutto il corpo di questa boc- 
cia con cartone assai grosso fino al luogo, del collo, che- era 
per di dentro oscurato dal turacciolo, interiore; solamente nel 
corpo della boccia ho lasciata una. striscia di esso rettangolare ,, 
nuda, senza coprirla, ed ivi ho annesso un cannone dello sres- . 
so cartoue lungo otto pollici, alla bocca del quale si può adat- 
tare l’occhio di modo, che non. si insinui punto della luce 
esteriore, la quale in alcun, caso impedirebbe la visione della 
luce elettrica. E già voi, avvedutissimo Siguore, per voi chia- 
ramente comprendete la maniera, di adoperare questa lucerna- • 
Il collo, che resta, mulo esteriormente., e il corpo della boc- 
cia, che resta nudo, interiormente , obbligano il’ fuoco elettrico 
a saltare dentro la boccia tra l’estremità del filo di ferro, ed 
il fondo. IL secondo turacciolo abbuja il collo per di dentro; 
il cartone abbuia il capo della boccia esteriormente, e- perciò 
la luce del fuoco , che salta tra il ferro , ed il fondo , non è 
disturbata dalla luce esteriore. 

17. Per lo caso poi dell’ elettricità molto debile, e non 
altrimenti appariscente, che ne’ movimenti ,. io mi sono prov- 
veduto d’un bastone di ceralacca del peso d’ una libbra e mez- 
zo; sapendo ( secondo ciò, che richiedeva la scoperta del Si- 
gnor Du Fay, e che-, hanno ultimamente dichiarato i Signori 
le Roy, e Kinnersley ) che per mezzo di essa avrei in tal ca- 
so, potuto divisare la qualità dell’elettricità. 

18. Provvedutomi dunque di- questi , e di- altri' molti or^ 

digtii v i quali, sospettava, che .mi potessero abbisognare, mi 
sono, trasportato nella collina , di die poc’anzi parlava .. 1 5. 
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ip. La prima occasione, che io là ebbi di sperimentare, 
fu alle ore otto dopo mezzo di delli 27. Settembre. Il cielo 
era perfettamente sereno; nè appariva veruna menoma nuvola; 
solamente l’orizzonte verso tramontana era alcun poco ingom- 
bro di vapori rari , e distribuiti con quella degradazione , che 
si suole ammirare nel nuvolo delle aurore boreali . Spinto dun- 
que assai alto, e appunto verso tramontana, il cervo volante, 

10 isolai; e avvicinando il dito alla cordicella regolatrice, col 
favor della notte, potei subito discernere piccole scintille. Que- 
ste continuavano ad apparire qualunque volta esplorava la cordi- 
cella, dopo averla lasciata riposare -per qualche tempo: un sot- 
tile pelo di lino annesso alla funicella, accorreva al mio dito 
dalla distanza di quattro in cinque pollici ; ma accorreva alla 
ceralacca leggermente stropicciata dalla distanza di un piede, 
e più. 

20. La ceralacca stropicciata è elettrica per difetto (§.17.), 

11 pelo elettrizzato dalla cordicella si accostava ad essa ceralac- 
ca da grunde distanza ( §. ip.), dunque, giusta la legge de’ mo- 
vimenti elettrici , che ho altrove dimostrata, in questo caso il 
pelo, e la cordicel a, e il cervo volante , e l’atmosfera , in 
che esso nuotava, erano elettrici per eccesso rispetto ai corpi 
terrestri, vale a dire in questo sperimento il fuoco elettrico 
si diffondeva dall’ atmosfera verso terra . 

21. Nello sperimento del numero VII. il cervo volante 
è stato elettrico per difetto ( §. p. ) in questo ( §. ip. §. 20. ) 
il cervo volante è stato elettrico per eccesso. Certamente una 
cagione medesima nella qualità, e nella quantità in un me- 
desimo soggetto, che in nulla siasi cambiato , non produce 
effetti contrarj; dunque il vento non è la cagione, che abbia 
eccitate le contrarie elettricità nel cervo volante ne’ due sud- 
detti esperimenti . Imperciocché i venti non mi sono paruri 
uno più forte dell’altro, e poco dopo vedremo, che la diffe- 
renza della direzione non ha potuto influire nella suddetta 
contrarietà. Imperciocché ne imbatteremo in elettricità contra- 
rie con lo stesso vento, e in elettricità omogenee con venti 
contrar j . 
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22. Al’e ore otro e mezzo cielli 28. di Settembre, dopa 
molti tentativi, di bel nuovo tra il bujo della notte mi è- 
riuscito di far salire il cervo volante a grande altezza; e to- 
stamente un inopinato lampo non molto ampio, nè molto ve- 
loce si scagliò dalla parte di levante verso il capo del cervo 
volante, che dal vento era spinto verso tramontana. Nella, 
velocita, come diceva, non mi parve, che avesse il moto su- 
bi rano del lampo, sicché potei discernere il luogo, d’onde ve- 
ni va, e il termine, nel quale si smarrì; cioè vidi, che illu- 
minò il cervo volante, massime nell’ angolo orientale, e quel- 
la luce non passò oltre; neppure mi sembrò, che esso, come 
sogliono i lampi, si spiegasse assai ampiamente,, aveva alcuna 
cosa della tardità, e della strettezza delle stelle cadenti. 

2 3. Queste qualità, principalmente Tessersi egli diretto, 
e smarrirò nel cervo volante, me. gli fecero attribuire l’indo- 
le del fuoco elettrico ; per mala sorte io non aveva per an- 
che isolata la cordicella, il che forse avrebbe potuto soddisfa- 
re ad alcuna parte della mia. curiosità; e il vento poco dopa 
mancò; sicché fui obbligato a raccorre la cordicella. 

24. L’accidente, del lampo mi richiamò a memoria una 
osservazione , in- cui fortuitamente m’ imbattei su la fine di 
Agosto del 1753. mentre godeva della villeggiatura del nobi- 
le , e dotto Abate Monticelli due miglia, lungi da Saluz/.j 
nelle Campagne di S. Fermino. Una sera, una buon’ora do- 
po tramontato il Sole , ne- stavamo amendue a sedere sul ci- 
glio di un prato. ( In quella campagna non cade la guazza,, 
sicché piace , e non nuoce godervi la frescura della sera all’ 
aria aperta ) quando inopinatamente vedemmo una verissima 
stella cadente a discorrere il cielo da. ponente , e dij*iggersi 
verso noi. Ne- volgemmo l’uno all’altro per avvisarne di quell’ 
accidente; ma appena ebbimo formata parola , che ammuto- 
limmo amendue soprafatti dallo strano inaspettatissimo fine 
dell’ accidente medesimo. La stella cadente giunta a certa non 
grande distanza dal luogo , ove sedevamo ( i m pere iocc hè io 
mi ricordo, che la vidi a farsi vieppiù grande, ed a scagliar- 
si con alcuna obliquità verso di noi ) scomparve ; ma nello 
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stesso indiscernibile istante ne vedemmo e il viso , e le ma- 
ni , e le vestimenta nostre , e il terreno , ed alcuni oggetti 
vicini illuminati da un subitano, ampissimo, innocente lam- 
po, a cui non succedeva rumore veruno. Stavamo per anche 
amendue sospesi per quello strano caso, quando usci dal- non 
lontano giardino tutto ammirato un servo , che ne addiman- 
dò ; se avevamo veduto nulla; ch’egli aveva veduto una rapi- 
da luce a splendere sul terreno del giardino, e massimamente 
su i rigagnoli dell’acqua, che egli stava diriggendo per inaf- 
fiarlo . 

25. Probabilmente queste due 'osservazioni la prima del 
lampo tardo, e ristretto direttosi verso il cervo volante , e 
l’altra della stella cadente scioltasi in quel lampo ampio, e 
rapido, che si smarrì nella terra, sono due effetti d’ una stes- 
sa cagione , che non differiscono , che accidentalmente . In 
amendue detti effetti mi pare di scorgere manifesta l’indole 
del fuoco elettrico. Se mi accader» di sperimentare in certe 
sere, nelle quali le stelle cadenti sieno molto frequenti, non 
dispero di acquistare ulteriori lumi intorno a questo punto, 
c mi lusingo di poter immediatamente riconoscere dall’osser- 
vazione quanto altrove ho conghietturato intorno a tali feno- 
meni. Mi scordava di avvertire, che nè prima, nè dopo, che 
quel lampo si scagliò nel cervo volante, io non vidi in cie- 
lo allra luce di sorte veruna , benché e già dal tramontare 
del Sole stessi, ed abbia continuato ad osservare il cielo una 
buona mezz’ora dopo il folgorio dei lampo. Il cielo era se- 
reno; verso mezzodì solamente vi era alcun nuvolo molto 
raro . . 

2 6. V essermi incontrato nell’accidente testé narrato con 
la cordicella non isolata, mi ha fatto pensare a fabbricare 
con bastoncelli di vetro una specie di arcolajo orizzontale, a 
cui avvolgere la cordicella regolatrice ; sicché essa,, e da bel 
principio , quando il cervo volante comincia a salire , e sem- 
pre, resti isolata. Tale macchina avrebbe grande uso. Prima- 
mente si avrebbe, come diceva, il cervo volante costantemen- 
te isolato; e alcun filo annesso all’estremità della matassa 
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folla cordicella regolatrice potrebbe costantemente mostrarne 
la esistenza, e non esistenza, ed anche la intensione dell’elct- 
tricitìi in qualunque stato non solo di quiete , ma ancora di 
andamento, o di ritorno del cervo volante. In secondo luogo 
si risparmierebbe la noja di spezzare la cordicella per isolarla, 
di aggiugnerne dell’altra quando il vento infuria . l.o che d’or- 
dinario accade di fare più volte in un solo sperimento . In 
terzo luogo si potrebbe sicuramente col veloce rivolgimento 
di tale arcolajo racc.rre la cordicella , c ricondurre fino al 
luogo dello sperimento il cervo volante : il che per lo più 
non riesce, quando il vento manca , trovandosi il cervo vo- 
lante assai lontano. - Ma per ora questa macchina l’ho sola- 
mente desiderata. 

27. 11 primo d’Ottobre verso un’ora e mezzo dopo mez- 
zo giorno un vento di libeccio ha sollevato il cervo volante. 
Il Cielo era tutto ricoperto di un nuvolo unito, uniforme, e 
assai alto per vedete gli oggetti della pianura alla distanza di: 
quattro miglia, ed attualmente cadeva una piccola pioggia. 
Appena ebbi isolata la cordicella, essa cominciò a dare certis- 
simi segni eli elettricità con il moto di alcifni peli di lino;' 
salito più in alto il cervo, cominciarono a scoppiare piccole 
seintillette tra il mio dito, e la cordicella. Intanto feci più. 
volte stropicciare la ceralacca, e avvicinatala a’ peli di lino, 
essi sempre se ne discostarono. Tali discostamenti, e le scin- 
tillettc seguitarono da tre quarti d’ora, dopo il qual tempo 
il vento mancò. 

28. Dunque in questo sperimento in tempo di pioggia 
attuale il fuoco elettrico costantemente è salito per Io cervo 
volante dalla terra nell’atmosfera, cioè questa è stata costan- 
temente elettrica per difetto. 

2p. Alle ore cinque in circa ( restando il cielo nel me- 
desimo stato ) di bel nuovo il medesimo vento ha spinto, ma 
con direzione orizzontale , il cervo volante ; esso poco dopo 
ha cominciato ad alzarsi, c indi ad abbassarsi; ed ha conti- 
nuato in tale alternativa fino alie cinque ore della sera . Mol- 
te volte si è abbassato sotto il piano della mia stazione lun- 
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go la vallata dell’ Ellero. Quantunque volte esso saliva assai 
alto, sicché il mio raggio visuale condotto pel corpo di lui, 
facesse un’angolo di trentacinque gradi in circa con l’orizzon- 
te, io, vedeva i peli di lino accostarsi al mio dito , e indi da- 
vano movimenti più forti , ed anche scintillette- a. proporzione 
dell’altezza maggiore. Verso le ore cinque e mezza, il cervo 
volante ha cominciato ad alzarsi viepiù, e intanto hanno co- 
minciato a. crescere di forza le scintille tra il mio dito, e la 
cordicella, e queste si sono successivamente avvivate a propor- 
zione- dell’altezza maggiore, a cui: saliva, il cervo volante. 
Quando cominciai a diffidare, che poresse salire più. alto, la 
cordicella inopinatamente ammollò,, e il cervo volante cadde. 
Anche in questo sperimento ha. seguitato a- cadere una piccola 
pioggia, ed anche in questo i, peli di lino si sono, costantemen- 
te discostati dalla ceralacca.. 

30. Vale a dire, il fuoco elettrico, ha seguitato a salire 
dalla terra: nell’ atmosfera.. 

31.. Ma ciò' che a mio. avviso si vuole in questo speri- 
mentò principalmente- avvertire , ella è la proporzionalità de’ 
segni all’altezza 'del. cervo volante,, il. quale era. spinto oriz- 
zontalmente- appunto, quando, il vento soffiava con forza mag- 

f 'ore , e si sollevava viepiù a proporzione , che si calmava 
fino a certo grado ) la. furia del vento. Ora se l’azione del 
vento fosse ella stata la cagione comunque eccitante la elet- 
tricità, egli è manifesto, che questa avrebbe dovuto propor- 
zionarsi alla forza di. quello , e conseguentemente il cervo, vo- 
lante avrebbe dovuto dare segni maggiori, quando era. porta- 
to più basso, al che abbiamo veduto,, che. accadde l’opposto. 

32. La. calma, che per alcuni giorni, succedette dopo 
quest’ultimo sperimento, mi, fece desiderare altra maniera di 
sperimento indipendentemente- dal vento. Cresceva in. me tale 
brama, dal riflettere che il cervo volante non può mandarsi 
ad investigare- l’atmosfera, che in certo particolare stato di es- 
sa, e. che l’elettricità- dell’atmosfera tranquilla può ben’ essere 
diversa dall’ elettricità dell’atmosfera commossa ed agitata. 

33* I razzi, i quali si sogliono sparare ne’ giochi di fe- • 
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sfa, mi parvero accomodatissimi a conseguire il mio intento,' 
Pensai d’infiggere sai capo di essi un filo di ferro acuto, che 
potesse trarre, o spandere il fuoco elettrico anche da lontano; 
•di annettere a tale filo di ferro una cordicella da cembalo , che 
potesse reggere alla fiamma del razzo ; di annodare all’ estre- 
mità della caanuccia, e della cordicella da cembalo un filo di 
lino assai forte, che e fosse umido per condurre più pronta- 
mente il fuoco elettrico , e fosse lungo quanto richiedeva il 
volo del razzo, e fosse tutto ordinatamente disposto entro ad 
un vaso di vetro , 'sicché e in esso restasse costantemente iso- 
lato, e il razzo potesse ordinatamente spiegarlo, e trarlo die- 
tro a se. Immaginai di fare, che la estremitò di questo filo 
restasse unità all’ orlo del vaso , e terminasse in un sottilissi- 
mo pelo di lino, il quale col suo movimento mi mostrasse, 
se il razzo salendo in alto si elettrizzava. 

34- Formatami tale idea dello sperimento, mi portai in 
città per eseguirla. Il Sig. Dottor Cigna, cui la comunicai, 
ce fu fortemente invaghito ; e fece to^to allestire i razzi , le 
punte , i fili . Il Sig. Dottor Bona Professore di Filosofia ne 
providde di un alto recipiente di cristallo, che terminava in 
un bottone di cristallo sufficientemente grosso per poterlo im- 
pugnare; a que>ti si uni il Sig. Dottor Rovere, e tutti e quat- 
tro salimmo sulla torre della città, che appunto e l’eminenza 
del colle, su che essa è fondata, e la propria sua altezza -ne 
parvero acconcìe per tentare lo sperimento, 

35. Dunque dal più alto fenestrone della torre sparammo 
sei razzi apparecchiati come sopra . Io con la destra ferma- 
mente appoggiata impugnava pel bottone di cristallo il reci- 
piente, che, come diceva, mi serviva a conservare isolato il 
filo, e ne sporgeva la bocca fuori del fenestrone, e intanto 
teneva un dim della mano sinistra, che similmente appoggia- 
vo sul fenestrone, vicino al pelo di lino. Il razzolalo poi 
sparava i razzi in alcuna distanza dal recipiente, perchè il fu- 
mo non disturbasse lo sperimento. Tre delli sei razzi non 
giuocarono convenientemente; uno colpi ne’ merli della torre, 
e scoppiò; un altro portò il filo a strisciare contro uno spi- 
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golo del fenestrate; e un altro spezzò il filo. Degli altri tre, 
due, che seno saliti a mediocre altezza, debolmente commos- 
sero il pelo di lino , sicché esso si accostò al mio dito alla di- 
stanza di mezzo pollice; 1* ultimo, che è salito più alto di 
tutti, vibrò il pelo di lino al mio dito più lortemente , e lo 
tenne diritto verso esso dito per un tempo discerni bilissimo ; 
sicché tutti unitamente conchiudemmo essere tale vibrazione, 
e direzione certissimo segno di attuale elettricità propagatasi 
nel pelo suddetto. 

3 6. Questi spcsimenti si sono fatti il dì otto di Ottobre 
tra le due e mezzo, e le cinque dopo mezzo di. Il Cielo era 
perfettamente sereno, e spirava un vento di levante mediocre, 
cui procurammo di riparare assai esattamente, affinché il filo 
non fosse da esso agitato. Ne assicurammo ancora c.,e il vi- 
cendevole stropicciamento del razzo, e dell’aria non poteva 
essere la cagione eccitante la elettricità : imperocché il pelo di 
lino non. si vibrò giammai in modo alcuno- da principio, quan- 
do il filo si spiegava con massimo impeto ; ma solamante ver- 
so il fine della salita del razzo, vale a dire quando le vibra- 
zioni dovea no. provenire dall’ elettticità atmosferica. 

37. Ho pensato di migliorare questo modo di sperimen- 
tare , sostituendo al filo di lino umido, che doveva in alcun 
modo disturbare l’isolamento, un filo asciutto avvolto di la- 
ma di rame, e con tale sostituzione ho- sparato quattro razzi 
dal colle della Garzegna il di nove di Ottobre , ma tutti e 
quattro hanno spezzato, detto filo, che riusciva troppo debile. 

3 '. Il di dicci di Ottobre ne ho sparati tre dalla suddet- 
ta collina, adoperando il filo di lino solito, ma asciutto, cd 
unito al fila di rame. Il Cielo era sparso di alcuna rarissima 
nuvola, cd il terreno, e l’aria erano umidi cer le pioggie 
precedenti., e perciò fio avuto attenzione di avvw(ere al reci- 
piente de’ panni caldi tmmediaramenre avanti di sparare i raz- 
zi . Il primo non è salito molto alta; ciò non ostante ha ec- 
citate nel pelo delle vibrazioni, sufficienti a convincermi dell’at- 
tuale elettricità . Il secondo, che é salito più alto, ha eccita- 
te. vi brazioui più forti. Il terzo- ito più obliquamente, c non 
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a grande altezza, non ha eccitati vibrazioni, il che ha anche 
potuto provenire dal non aver io questa terza volta sullìcien- 
temente asciugato il cristallo. 

39. Simili ma più torti razzi sparati con la dovute cau- 
tele verso una nuvola procellosa non servifebbono eglino tan- 
to meglio delle punte di Franklin a scaricarla ,. quanto più 
prossimamente di quelle le si possono avvicinare, je non ser- 
virebbono tanto meglio, che i cervi volanti , quanto che ne 
abbisognano di vento, e si possono sparare con tali cautele, 
onde si tenga lontano ogni pericolo? 

40. Anzi non. potrebbesi egli con si fatti razzi e diriga 
gere il fulmine in un qualunque luogo , sicché e niun danno 
arrecasse, ed apprestasse a’ Filosofi il comodo di farlo attra- 
versare per un qualunque terrestre, corpo, affine di meglio di- 
visarne la varietà maravigliosa degli effetti? 

41. Tali razzi sparati in tempo di una delle più lumi- 
nose aurore boreali, quando la loro luce ampiamente balena 
per tutto il visibile emisfero-, forse terminerebbero la celebre 
questione della materiale cagione loro, forse vedrebbonsi affi- 
lare verso il razzo i vaghissimi torrenti della luce boreale; o 
se tale accorrimento non ne riuscisse discernibile , forse ne ve- 
dremmo l’effetto in una strana copia di fuoco elettrico , che 
sgorgherebbe dal filo regolatore; e.l anche ciò basterebbe per 
obbligarne a subordinare all' elettricismo naturale atmosferico 
si fatti spettacoli, in che tanti, e tanto vani presagi ha te- 
muto la. superstizione degli antichi, e di che p obabilmente 
fino ad ora non avevano pienamente, investigata, la materiale 
cagione j più valorosi moderni Filosofi. 

42. Nei. più orridi terremoti l’atmosfera soffre cambia- 
menti repentini, e massimi, e probabilmente, connessi con al- 
cuna massima, e repentina funzione dell’ elettricismo atmosfe- 
rico terrestre. L’aria s’ingombra subitamente di nuvoli polve- 
rosi, rosseggianti , o d’ un giallo carico, e 1’ atmosfera da chia- 
ra , e. cilestra in un minuto diventa melanconica, e rosseg- 
giante, e simile ad un forno rosso , e caldo , e tutta si ri-- 
cuopre d : uu universale, lampo.; che appunto tali sono l’espres* 
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«ioni, con le quali le Transazioni Anglicane ne rappresenta- 
no i cambiamenti dell’ atmosfera ne’ tremuoti della Sicilia , e 
della Giamaica ( N. 207. 20p.ee. ) e la somma delle istorie 
de’ tremuoti ne mostra, che moltissimi de’ tremuoti più furiosi 
sono immediatamente o preceduti , od accompagnati , od an- 
che seguiti da lampi, tuoni, fulmini , ed altri si fatti feno- 
meni , che si sa pura provenire dallo sbilanciamento del fuo- 
co elettrico. L’ultimo tremuoto ne ha somministrato m Afri- 
ca un chiaro esempio di quanto sto affermando. 

43. N di’ esplorare l’atmosfera ne' tremuoti meno violen- 
ti non si ricaverebbe egli .alcun segno della cagione , che e 
scuote la terra , e mostra di avere tanta connessione con lo 
stato dell’atmosfera medesima? 

44. 11 minimo di questi usi , che si possa ricavare da 
questa nuova maniera di assaggiare l’ elettricità atmosferica, 
mi fa giudicare, che essa meriti di essere, per quanto si può , 
perfezionata, e ridotta a maggior esattezza ; quando prima- 
mente io ne avrò il comodo , sperimenterò con razzi di più 
alto volo. Il vaso di cristallo poserà sopra una sua propria 
base « 

45. Intanto io qui ripiglierò la serie degli sperimenti , 
che ho proseguito a fare col cervo volante. Il dì quattordici 
di Ottobre alle ore due e mezzo dopo mezzo dì un vento di 
ponente ha portato in aria il cervo volante , e ve Io ha te- 
nuto fino ad un’ora e mezzo dopo tramontato il Sole: la cor- 
dicella regolatrice ha costantemente dato segni di elettricità. 
Imperciocché sempre il pelo si è accostato al dito da una di- 
stanza assai ragguardevole ; ed ha costantemente dati se ni di 
elettricità positiva, perchè il detto pelo di lino si è costante- 
mente diretto verso la ceralacca , che io le presentava , alla 
distanza d’un piede, o d’ un piede e mezzo; e inoltre ha in 
varj tempi dati segni varj più, o meno forti, a proporzione 
della maggiore, o minore altezza, in cui si teneva il cervo 
volante. A questa proporzione se n’è poi complicata un’altra, 
ed è, che i segni sul tramontare del Sole sì sono accresciuti, 
ed anche si sono ulteriormente aumentati a propjrzione ap- 
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punto, che il Sole si abbassava- di più sotto l’orizzonte; tal- 
mente che una mezz’ora avanti il tramontare del Sole co- 
minciavano a scoppiare scintillette assai frequenti ; e queste 
andavano aumentando di forza ; e avendo introdotto in casa, 
la cordicella regolatrice, e appiccatole l’uncino della mia lu- 
cerna., dkeerneva a spicciare dalla estremità del filo di ferro 
un fiocco assai vivo; ma interrottamente . In tutto questo spe- 
rimento il Cielo si è mantenuto perfettamente sereno senza 
alcun nuvolo; per altro verso il tramontar del Sole l’aria ap- 
pariva alquanto ingombrata da! vapori ; e dopo ■ tramontato il 
Sole, le Stelle comparivano assai, rare , ed in breve ora il 
Cielo cominciò ad annuvolarsi. 

4 6. In fatti il di quindici alle otto della, mattina , già 
il Cielo era tutto ingombrato da un solo uniforme, nebbioso 
nuvolo; solamente in alcuna parte traspirava, alcun poco il 
bianco d’un nuvolo superiore,. In tale ora lo. stesso vento di 
ponente ha sollevato il cervo* volante a grande: altezza ; appe- 
na, isolatolo, hanno scoppiato piccole scintillette-,, ed esse han- 
no.- seguitato, per tre quarti d’ora in circa. In: alcun’istante, 
che- la- elettricità si avvivava un pò più , io mirando nella lu- 
cerna convenientemente adattata, discerneva il fuoco; ma que- 
sto tostamente: finiva ; tutto che badassi a tener, asciutto il 
collo della lucerna con avvolgerle tratto tratto de’ pan ni caldi. 
Intanto però' con avvicinare la ceralacca al solito- pelo, mi 
assicurava , che- la cordicella continuava ad essere elettrizzata 
per eccesso.. Dopo i tre quarti d’ora i segni- quasi subitamen- 
te s’illanguidirono, poi- per alcun breve tempo mancarono, e 
tostamente si cambiarono . in segni negativi-; imperciocché il 
pelo cominciò a discostarsi dalla ceralacca . A questo cambia- 
mento de’ segni- ossesvai con attenzione-, se vedeva-, che avve- 
nisse nell’ atmosfera alcun, cambiamento corrispondente ;, e ap- 
punto. vidi ; , che l’ampio, unito, uniforme-,, e nebbioso- nuvo- 
lo , il. quale-, come- ho detto , da principio ingombrava, tutto > 
l’emisfero visibile ^ cominciò a dividersi ( massimenel liwgo, 
a- cui io riportava il cervo - volante ) ed a squarciarsi , ed a for- 
mare conte, diversi bioccoli, di. nuvoli, disumi, e assai lontani 
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l'uno dall’ altro, sicché poteva discernere campi assai estesi 
del nuvolo superiore più chiaro, e bianchiccio; e questo cam- 
biamento avvenne senza cho io potessi avvedermi che 'il nu- 
volo inferiore, ovvero i bioccoli, in che esso si divideva, 
fossero trasportati da alcun moto comune ; e la elettricità ne- 
gativa durò assai viva un quarto d’ora in circa; dopo il qua- 
le spazio di tempo ancor essa subitamente illanguidi, e man- 
cò; e appunto in tale tempo i bioccoli, in che si era diviso 
il nuvolo fumoso, di bel nuovo si ampliarono, si riunirono, 
e formarono il nuvolo unito , ed uniforme . Poco dopo che 
cessò la elettricità negativa della cordicella , cioè appena mi 
potei accorgere, che i bioccoli suddetti si riunivano, potei di 
bel nuovo discernere la elettricità positiva, vale a dire il pe- 
lo ricominciò a ravvicinarsi al dito, e più fortemente al a ce- 
ralacca ( s’intenda sempre che io presentava la ceralacca stro- 
picciata come conviene ). Questa elettricità durò un’ora in 
circa, e il nuvolo durò nel suo stato d’unione , la elettricicà 
verso il fine si avvivò per modo, che potei di bel nuovo di- 
sccrnere il fiocco, ma solo per alcun istante, a spicciare dal 
filo di ferro entro la lucerna appiccata per l’uncino alla cor- 
dicella. Ma finalmente il vento mancò, e dovetti finire di spe- 
rimentare. « 

47. Questo sperimento generalmente mi ha persuaso do- 
ver passare alcuna connessione tra lo stato dell’ elettricità at- 
mosferica, e tra certi altri accidenti dell’atmosfera medesima, 
e, particolarmente mi ha fatto sospettare della verità d’ una 
conghiettura, che intorno alla varia elettricità de’ nugoli ne 
ha proposto l’acutissimo Franklin. Ha egli pensato, che lo 
ste'So nugolo possa essere ora elettrico per eccesso, se talmen- 
te si addensi, che la quantità del suo fuoco elettrico rieiCa 
soprabbondante per rispetto al suo volume ristretto, ed ora 
elettrico per difetto, se talmente si rarefacela, che la quanti- 
tà del suo fuoco riesca carsa per rispetto al suo volume am- 
pliato. Ha appoggiata questa sua modestissima conghiettura 
con un vaghissimo e semplicissimo sperimento di una catenel- 
la elettrizzata, la quale finche resta ristretta entro una tazza 
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di vetro , rispinge un bioccolo di cottone a grande distanza ; 
ma poco lo rispinge, se si distende verticalmente per mezzo 
di una cordicella di sera pendente da una carrucola; e di bei 
nuovo lo rispinge con grave forza, se si lascia ricadere nella 
tazza, sicché vi si unisca in un minore volume. 

48. Tale sperimento mi pare ognora luminosissimo, ma 
dubito se esso possa assai giustamente applicarsi alla varia elet- 
tricità de’ nugoli. Imperciocché nella mia ultima osservazione 
mi è paruto che il nugolo sparso, uniforme, e nebbioso si 
addensasse, mentre si divideva in diversi bioccoli. E infatti 
ciascuno di essi mi pareva , che avesse un non so che più di 
opacità, che non avea il nugolo unito, ciò, che è anche con- 
forme al fatto medesimo; poiché non pare, che il nugolo am- 
piamente diffuso per tutto il cielo potesse ristringersi in bioc- 
coli divisi, e distinti senza addensarsi: E pure, come abbia- 
mo veduto, tale addensamento è stato accompagnato da una 
elettricità negativa, e la rarità del nugolo diffuso è stata ac- 
compagnata da una elettricità positiva, ciò eh’ è direttamente 
contrario alla conghiettura , che per altro molto modestissima- 
mente ne ha appresentata il valoroso Inglese. 

4y. E questa considerazione un’altra me ne suggerisce 
anche di maggiore evidenza; ed ella é, che non pare potersi 
un nuvolo ridurre a maggiore rarità, che quando talmente 
nell’ atmosfera si diffonde, che non arriva ad ammorzarsi il 
colore cilestro. Ora in tutte le altre sperienze, che io ho fat- 
te col cervo volante a del sereno, qualunque volta ho inve- 
stigata con la ceralacca la qualità dell’elettricità, la ho tro- 
vata positiva; e quando il sereno era un pò intorbidato da’ va- 
pori, nel raccogliere la cordicella regolatrice, ho osservato, 
che e la sommità di essa, ed il corpo del cervo volante era- 
no assai umidi . Lo che penso , che provenisse dagli aliti nu- 
volosi ridotti a grande tenuità, e rarità, e con tale unifor- 
mità distribuiti nell’aria; che sensibilmente non ispegnessero 
la luce diretta del Sole. 

50. E a tutto questo si vuol aggiungere, che negli spe- 
rimenti, i quali io I10 fatto quest’autunno in tempo di piog- 
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già attuale ( vale a dire, mentre le parti de’ nugoli si adden- 
sano massimamente ) io ho sempre avuto elettricità negativa 
ne’ nugoli medesimi , cioè il fuoco è sempre salito da terra 
verso i nugoli.* la quale osservazione anch’essa direttamente 
s’oppone ai pensìere di Franklin, sicché e tutte queste consi- 
derazioni mi tanno pensare, che non si cambi altrimenti la 
elettricità de’ nugoli per alcun loro addensamento , o rarefaci- 
mento, ed altre considerazioni, che non appartengono a que- 
sto luogo, mi persuadono piuttosto, che i nugoli si addensi- 
no, o si rarefacciano secondo che richiedono i cambiamenti 
d’intensione della loro elettricità. 

51. Nello stesso di circa le quirt’ore dopo mezzo gior- 
no continuando il medesimo stato di cielo, il medesimo ven- 
to di ponente rialzò ili cervo volante a grande altezza , appe- 
na io lo ebbi isolato, il -solito pelo di lino cominciò ad ac- 
costarsi al mio dito dalla distanza di ben quattro pollici , ed 
alla ceralacca dalla distanza di un piede, e mezzo, e più con- 
tinuò a fare simili movimenti per una buona mezz’ora, cioè 
fin a quando un colpo di vento mi strappò di mano la cor- 
dicella . Ma insomma mi accertai assai bene, che in tutta 
quella mezz’ora e il cervo volante, e il nuvolo erano elettri- 
ci per eccesso .. 

52. Il subitano furioso vento, che mi aveva strappata di 

mano la funicella, non si fece sentire su la faccia della ter- 
ra, che uno, o due minuti dopo ; e poco dopo fu accompa- 
gnato da una pioggia, che durò tutta la notte, ed essa fu ne- 
ve su le alpi , che si estese assai verso la pianura , cioè alla 
distanza di ben cinque miglia. Il di sedici fu per molte ore- 
turbato da pioggia , e da vento furioso ; la notte il vento di 
levante rasserenò il cielo. Verso le due ore dopo mezzo di 
del di diecisette., rialzatosi un levante leggiero, ricopri il cie- 
lo d'una nuvola bianchiccia, alta, rara, uniforme: un’ora in 
circa dopo tramontato il Sole-, ho osservato, che intorno al- 
lo zenit s’andava formando un nuvolone oscuro , ed ampio 
sotto, al nuvoio suddetto, e che si muoveva distintamente da. 
quello. Verso le- undici i ella n -tre il ponente acquistò grande- 
violenza^ e ne seguì, pioggia dirotta. 53. La. 
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5 3. La mattina del di dieciotto, impaziente di sperimen- 
tare, aggiunsi alla coda del cervo volante uno straccio, che 
per se solo adeguava tutto il peso della coda , e ciò io feci 
affinché il vento, che mi pareva ognora troppo impetuoso, 
non si fàcilmente me lo rovesciasse; e cosi dopo diversi ten- 
tativi mi riuscì di farlo salire. Introdussi in casa la funicel- 
la, e tosto che la ebbi isolata scoppiarono tra essa e il dito, 
cui l’avvicinai, scintille si forti, che mi scossero il braccio, 
il petto, e le gambe. Immediatamente impugnai il fondo del- 
la lucerna elettrica, e appiccatone l’uncino alla funicella, 
mirando entro al cannone, vidi una vivissima stelletta a bril- 
lare sulla punta del filo di ferro, e tale stelletta continuò nel- 
la sua forma, e vivezza per tutto il tempo di questa lunga 
osservazione. Ho condotta la funicella in un angolo deliaca-- 
mera ( conservandone per altro l’isolamento ) che era meno 
illuminato; le appiccai una chiave, e dirigendo verso questa 
la punta d’un grosso chiodo, potei discernere il vivissimo fioc- 
co , che dalla distanza di sei pollici si scagliava alla chiave 
cigolando fortemente. Spesse volte stropicciai la ceralacca; co- 
stantemente vidi, che da essa si discostava il pelo di lino. 
Impugnai la lucerna per l’uncino, e presentando il fondo alla 
funicella regolatrice, e mirando ( da una conveniente lonta- 
nanza ) entro il cannone, distinsi benissimo un vivissimo fioc- 
co, che dal filo si scagliava verso il fondo della lucerna. 

54. Io in tutto questo sperimento non ho mai tolto l’oc- 
chio dalla lucerna, che o per mirare il cielo , o per isperi- 
mentar, come diceva, con il chiodo , ovvero con la ceralac- 
ca ; e in tutti questi modi ho costantemente veduto , che il 
nugolo era elettrico per difetto . Intanto il cielo sempre si è 
conservato nel medesimo stato di pioggia assai copiosa ; sem- 
pre è stato ingombrato da un nuvolo oscuro, nebbioso , che 
impediva il discernere la pianura oltre a due miglia. Dopo 
due ore , e mezzo di osservazione il vento di repente 
mancò . 

35. Solamente a mezzo giorno firn di piovere; e poco 
dopo rialzatosi un vento egualmente impetuoso che quello del 
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mattino, ma doppio, sicché ondeggiava tra ponente , e mez- 
zo di, dopo un’ora di vani tentavi , finalmente mi riuscì di 
far risalire il cervo volante. Introdotta in casa la cordicella, 
ed isolatala, restai sorpreso di trovarla elettrizzata debolmen- 
te, e contrariamente del mattino. Il solito pelo si accostava 
al mio dito, ed alla ceralacca. In questo principio dello spe- 
rimento i nuvoli erano assai uniti , per altro meno che il 
mattino , ed erano ancora meno oscuri, meno nebbiosi , più 
ben terminati, ed assai più alti; erano dapertutto distaccati 
dall'orizzonte, che appariva sereno, fuorché verso mezzodì. 
Alle quattro ore , e tre quarti il nuvolo si divideva in nu- 
voli bislunghi diretti da mezzo dì a tramontana trasversalmen- 
te alla direzione del vento ; ciò non ostante il pelo seguitava 
a dirigersi" similmente al dito, ed alla ceralacca. Verso il tra- 
montare del Sole il cielo ha cominciato a rasserenarsi molto 
velocemente, ed ampiamente, massime verso levante; e poco 
dopo non vi era più che alcun nuv®lo assai raro, il quale si 
stendeva a giudicio d’occhio da libeccio a maestro; e intanto 
io assai mi compiaceva in osservare che , proporzionalmente 
al rasserenarsi cel cielo, cresceva la vivezza dell’ elettricità, 
e questa durava ognora ad essere positiva. Per altro la sere- 
nità, che sopravveniva, era poco limpida, e i nuvoli nel di- 
leguarsi lasciarono in aria grande copia di vapori , lo che con- 
ghictturai poi e dall’ umidità del cervo volante , e dalla rari- 
tà delle stelle, e dalla loro scarsa luce. Un quarto d’ora do- 
po tramontato il Sole mi venne in animo d s infigere uno spil- 
lo nella funicella. ( imperciocché l’ oscurità della sera mi di- 
spensava da. praticare la lucerna ) e tosto vidi spicciare dalla 
punta di quello verso la mia mano un distintissimo hocco, la- 
di cui luce si andava avvivando ognora più; talmente che te- 
nendo. poi io un altro spillo tra le dita-, e presentandone la 
punta alla funicella , brillava su questo una vaga stelletta, 
che interamente. non ammorzava il hocco .dell’altro spillo. 
Non per tanto questa elettricità positiva del dopo mezzo dì 
é sempre stata incomparabilmente più debole deila negativa, 
cui io aveva sperimentata il mattino. Solamente una buonora 
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uopo tramontato il Sole mancò il vento, e finii di sperimene 
tare . 

5 6 . In verità questi due sperimenti mi hanno offèrta 
molta materia da considerare. La veemenza, e la durata deli’ 
elettricità negativa del mattino in tempo d’ un cielo si fatta- 
mente nuvoloso, e di pioggia forte , e continuata , mi è pa- 
nila degna di essere attentamente ponderata - Il cambiamento 
dell’ elettricità da negativa in positiva , e l’accrescimento di 
questa corrispondentemente al rasserenaci del cielo y non mi 
sono sembrati accidenti da trascurarsi : ma per ora ciò sola- 
mente noterò, che mi pare attissimo a mostrare vieppiù evi- 
dentemente fal>a la per altro ingegnosa ipotesi , che con la 
sua solita lodevolissima moderazione ne ha proposto l’ esimio. 
Franklin intorno a’ cambiamenti -dell’ elettricità de’ nuvoli . Il 
mattino il nuvolo densissimo era fortemente elettrico per di- 
fetto; dopo mezzo di, quando si diradava* era elettrico per. 
eccesso ; e questa elettricità per eccesso crebbe viepiù a pro- 
porzione, che più ampiamente si dileguava il nuvolo. 

5 7. Nulla meno conchiudenti mi pajono questi sperimen- 
ti per dimostrare, che nè l’elettricità del cervo, volante non. 
si debba mai ripetere dall’azione, che su quello faccia il col- 
po del vento ; nè le elettricità contrarie non si debbano ripe- 
tere comunque da’ venti contrarj . Imperciocché il medesimo 
vento mi l a elettrizzato lo stesso cervo volante contrariamen- 
te. Egli è ben vero, che dopo mezzo dì il. vento ondeggia- 
va , come ho accennato , sicché portava il cervo volante ora 
a. levante, ora a tramontana &c. Ma ed egli è vera, che qua- 
lora questo vento si teneva a ponente, con il qual vento io 
aveva avuta la elettricità negativa, il mattino , aveva poi la 
positiva il dopo pranzo; e che qualora prevaleva l'austro, 
pure non. si alterava punto la elettricità , cui aveva col po- 
nente . 

58. Ma inoltre opportunissimo ,. per ovviare ad ogni sì 
fatto scrupolo, mi è avvenuto l’ ultimo degli sperimenti,, dia 
ho fatti su quella collina. Dunque il dì venti alle quattr’ore, 
ed alcuni minuti dopo mezzodì un repentino vento di tra- 
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montana mi portò molto alto il cervo volante. Introdussi in 
casa la funicella ( ciò io fo annodandola ad un’ altra simile , 
che mi si lascia cadere da una delle finestre, che domina più 
direttamente il sentiero del cervo volante ) ed appena le ebbi 
annessa la funicella di seta, il solito pelo cominciò a vibrar- 
si al mio dito da mediocre distanza, ed alla ceralacca da una 
di.tanza almeno sei volte maggiore. Il cielo era perfettamente 
sereno : proteguii ad esperimentare fino alle cinque , e venti 
minuti; un pò avanti le cinque cominciai a distinguere pie 
cole scintille; ed esse andavano crescendo , quando il vento 
mancò inopinatamente . 

59. Ècco dunque la elettricità positiva col vento di 
tramontana , similmente come l’aveva avuta col vento di 
austro . 

60. Dopo restituitomi in Torino , non ho tralasciato di 
cercar occasione per proseguire gli sperimenti si con i razzi, 
che col cervo volante. In fatti il di venti di Novembre mi 
sono portato su la Collina , e da essa verso le ore tre , e 
mezzo ho sparati tre razzi : uno di essi , che non ha strappa- 
to il filo, ha dati segni certi di attuale elettricità; impercioc- 
ché, mentre il razzo s’avvicinava alla sua massima altezza, 
il pelo si è diretto al mio dito , e si è tenuto in tale dire- 
zione finche il filj non ha toccaro terra. Il Cielo era assai 
bene sereno, e sgombro da vapori. 

5 j. In questo sperimento mi sono servito ( siccome an* 
cora nelli seguenti ) di un vase di cristallo alto , che posa 
fermamente sulla sua base, ed è molto massiccio, il che cre- 
do che possa influire nello sperimento. 

6 2. La mattina seguente alzatosi un furiosissimo vento 
di ponente tentai di far giuocare dalla stessa Colina il cervo 
volante, dopo aver aggiunto, e unito alla coda un fazzolet- 
to ; il vento rapidissimamente lo portò assai lontaoo, ma con 
direzione orizzontale, e facendo io forza di arrestarlo, e far- 
lo salire , l’ impeto del vento spezzò la cordicella , cui fatta 
raccorre, e recatomi insieme il cervo volante, ne accorciai la 
cordicella di testa, sicché il vento vi avesse meno di presa; 
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e cos'i mi riuscì di regolarlo , e sollevarlo sufficientemente ; 
sicché, isolata la cordxella, i peli di essa si di .costarono ,, si 
tesero, e si avvicinarono al dito, che si presentava, loro. Per 
altro tali segni non erano continui; pareva, che ripigliassero, 
particolarmente quando il cervo volante saliva a maggiore al- 
tezza. Avvicinando a’ peli su : detti la ceralacca stropicciata, 
qu-lli le si accostavano. Lo sperimento durò in circa tre quar- 
ti d’ora, cioè dalle dieci e mezzo fino alle undici, ed un quar- 
to : il cielo nel luogo dello sperimento era ampiamente, e 
perfettamente sereno, e il vento molto secco. 

6 3. Il Sig. Dottore Laneri, che mi ha assistito in que- 
sti due ultimi sperimenti, mi ha fatto osservare u. a specie 
di nuvola bianca, rara, ed un poco lucente, che attorniava 
i limiti del cervo volante, e parte della coda, e formava una 
specie di gloria, quale si suole rapprensentare intorno al cor- 
po di certi Santi. Tale apparenza non era cossante, ma talo- 
ra svaniva affatto, talora rinasceva, e si ampliava, e talora, 
cioè mentre il cervo volante assai velocemcnta cambiava di 
luogo, pareva, che per un breve momento ondeggiasse nel 
luogo abbandonato dal cervo volante.. Non ho potuto deter- 
minare, se detto fenomeno corrispondesse alla forza del ven- 
to, ovvero alla maggiore altezza del cervo volante, o ad al- 
tra cagione. 

6 4. La notte tra li ventitré, e li ventiquattro di No- 
vembre qui è caduto un mezzo palmo di neve ; la mattina 
ha seguitato a nevicare alcun poco , ma verso le undici ore la 
neve ha cessato . Dopo mezzo d'i , avendo ricominciato a ca- 
dere una neve molto rara, io ho allestiti, e sparati dite razzi 
qui in Torino, senza cercare altra eminenza, dal giardino de’ 
Signori Missionari: all’orlo del vaso, oltre al solito pelo di 
lino, ho adattato un filetto di rame , di quello , che pratico 
nella cordicella, del Cervo volante . Appena il primo razzo 
aveva sorpassato il colmo della- casa contigua*, immantinente 
il pelo si vibrò al mio dito dalla distanza di tre buoni polli- 
ci, si tese fuor di modo, e allargò le diverse filaccia,, in che 
esso terminava, e- tutte- le tenne tese, e dirette verso il mio 
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Indice. In quel mentre avvicinai il dito medio alla Iaminet- 
ta di rame, essa si vibrò al dito, e lo colpì con una scin- 
tilletta, che sentii, e vidi molto distintamente , ma in quel 
punto la cordicella annessa al razzo cominciò a comunicare in 
terra. Il secondo razzo produsse gli stessissimi , e fors’ anche 
maggiori effetti. 

6 5. Chi voglia replicare questi sperimenti , potrà attac- 
care alla catena elettrica un pelo di lino, ed osservare, come 
quello si dirige ad alcun corpo estranio , tosto che si eccita 
nella catena la elettricità, ed in tal modo potrà meglio , e 
senz’altro sospetto convincessi, che il' movimento di detto pe- 
lo comunicante col razzo è un certissimo effetto dell’elettrici- 
tà atmosferica. 

66 . In qnesti ultimi sperimenti io ho cominciato a pra- 
ticare la stessa cordicella del cervo volante in vece del filo 
solito, e seguo ognora a far così. In verità tale cordicella 
aggrava un po’ il razzo ; ma ciò si rimedia con praticare raz- 
zi di forza un po’ maggiore, e si sfugge molta noja , che si 
ha nel disporre ordinatamente il filo dentro al vaso , o si evi- 
ta il pericolo, che esso si spezzi, o si avviluppi. 

67. Alli due Dicembre dopo molti giorni di nebbia bas- 
sa, che mai ne aveva lasciato vedere nè sole , nè stella , e 
continuando il cielo attualmente nello stesso stato, sicché noti- 
si discerneva un’ uomo in distanza di trenta passi , dal medesi- 
mo giardino ho similmente sparati due razzi verso le due ore, 
e mezzo dopo mezzodì. Il primo ha fatto giuocare il pelo, 
e prontamente; sicché appena potei discerncre alcuna differen- 
za di tempo tra l’uscire il razzo di mano al razzolajo, e tra 
il dirigersi il pelo al mio dito, e fortemente ; poiché il pe- 
lo, che nel suo sito naturale era molto incurvato , si tese 
tutto in linea drittissima, e spiegò, e tese similmente le sue 
filaccia, e potei discernere una luce sulla punta di esso. 

<J8. Tale luce mi diede animo di praticare la lucerna 
elettrica; ne scaldai bene il collo, c la recai sul luogo dello 
sperimento avviluppata di pani caldi, e non li tolsi, che nel 
momento, in cui si dava fuoco al razzo ( simile diligenza 
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io pratico ancora rispetto al vaso di cristallo ) sparato il raz- 
zo mi riuscì benissimo di discernere una verissima stelletta 
elettrica entro la lucerna , che comunicava con la cordicella 
regolatrice del razzo. Per altro per quanto potei giudicare, 
detta stelletta non la vidi, che quando il razzo era gii sa- 
lito molto alto , e certamente non la vidi , che per alcuni 
istanti . 

69. Il dì tre Dicembre, continuando il cielo nello stes- 
so stato, se non che la nebbia era alquanto più alta, sparai 
due altri simili razzi con tutte le circostanze simili . Il primo 
fece giuocare il pelo similmente , come il primo del giorno 
precedente, ma con prontezza, e con forza un poco minore. 
Al secondo adattai la lucerna elettrica, ma non mi riuscì dì 
di distinguere in essa luce veruna. 

70. Il dì quattro di Dicembre ho fatto questo sperimen- 
to nel Teatro sperimentale della Università nel modo seguen- 
te. Ho legato sull’estremità d’una tavola il vaso di cristallo, 
entro al quale aveva al solito messo in ordne tutta la cordi- 
cella regolatrice del razzo ; al capo superiore di essa cordicella 
era al solito unito il razzo; al capo inferiore infìtto sull’orlo 
del vaso in vece del pelo aveva unito venti piedi di cordicel- 
la regolatrice , ( la chiamerò cordicella deferente ) e all’ estre- 
mità una cordicella di seta. Tutto questo apparecchio si stava 
avanti al fuoco d’un cammino. Giunto il tempo di sperimen- 
tare, due giovani sporgevano la tavola fuori d’una finestra del 
Teatro suddetto ; il macchinista sporgeva similmente fuori del- 
la finestra il razzo, ed un quarto giovine presentava a me la 
cordicella di seta, cui io tendeva, sicché la cordicella defere 1 
te non toccasse altri corpi. Allora, mentre il macchinista da- 
va fuoco al razzo, io presentava il dito ad un pelo annesso 
all’ estremità della cordicella deferente. Per tre volte lo speri- 
mento è riuscito ottimamente, il pelo si è diretto al dito, e 
si è tenuto in quella direzione finché la cordicella regolatrice 
del razzo non ha toccato terra; per altro nè tutto il pelo, 
nè le filaccia di esso non si sono dirette , nè si sono tese co- 
sì prontamente, nè così fortemente, come negli sperimenti 
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ce’ giorni precedenti. La nebbia era svanita, il cielo era ben 
coperto di nuvole, ma alte, ed esse attualmente si diridava- 
no. Gli sperimenti si sono fatti tra le nove, e le undici del 
mattino. Verso le undici, e un quarto sperimentai per la quar- 
ta volta, ma il razzo colpi nel corniccione dell’ Università. 
Verso, mezzodi, dopo dodici giorni di tempo nebbioso, o nu» 
volo, 4 comparso il Sole., 

71. E questi sono gli sperimenti, che finora, io. ho potu- 
ti fare intorno all’elettricismo terrestre atmosferico. Essi per 
se soli mi pajono fecondissimi di molte cognizioni ; mostrano 
la perpetuità dell’ elettricismo terrestre atmosferico; ne scuopro- 
no le vicende del medesimo; ne fanno vedere nuove, e mi- 
rando funzioni; e ne aprano la strada per investigar più da 
vicino la origine di esso ; ma tutti questi amplissimi lumi , 
che a me sembra di potere raccorre da. questi miei sperimen- 
ti , m’è necessario, riserbargli ad altro tempo: per ora lasciate . 
che vi rinnuovi il mio più umile ossequio, &c. 
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LETTERA SECONDA 

I. Si accennano i luoghi , e gli apparecchi d* altre osserva - 
xioni. 

II, Si indica il modo <T osservare senza pericolo , e con divi - 
samento . 

72. A Ffine di risparmiarvi , Veneratissimo Sig. Beccarì, la 
JLx. noja di lunghe leggende, intralascio ogni piu gin» 
sto complimento, e procedendo secondo questo principio df 
risparmio , non proseguo ad esporvi minutamente le osservazio- 
ni, che ho fin’ ora incessantemente continuate. Qui ne accen- 
nerò solo i diversi luoghi , e le diverse maniere , riserbandomi 
ad esporre precisamente i risultati , ove me ne parranno oppor- 
tunissime le occasioni. 

t 73. Primamente tutto lo scorso inverno ho proseguito a 
sparare assai frequentemente de’razzi,ead esplorare cosi 1* elet- 
tricità dell’atmosfera giusta il metodo esposto nella lettera pre- 
cedente . 

7 4. Nel mese poi di Marzo alcuni miei Scolari hanno 

Ì ui in Torino assai frequentemente fatto giuocare il cervo vo- 
ante. 

75. Su la fine di Marzo mi son portato su l’alto, e sco- 
sceso colle di S. Michele della Chiusa, e la ho tesi, ed iso- 
lati diversi fili di ferro, uno secondo la meridiana dal moniste- 
ro alle rovine del sepolcro lungo settecento piedi parigini; un 
altro dal medesimo punto, e secondo la direzione medesima 
ad un baluardo del monistero lungo piedi 120. un altro dalla 
medesima altezza ad una guardiola verso levante lungo piedi 
li 2. un altro dal campanile alle rovine d’ un portico verso 
maestro lungo piedi 160. e finalmente ho infitta sul colmo 
della Chiesa una canna , sopra cui con un bastoncello di vetro 
aveva isolata una punta, e da questa ho prodotto al vicino 
campanile il quarto filo di ferro non più lungo di piedi quaranta. 
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76. A’ 12. Aprile, tornato a Torino, ho teso un filo di 
ferro lungo parecchi piedi da sotto al tetto della villa del 
Sig. Marchese di Giaglione al fondo del giardino , dove quasi 
ogni giorno , massime in occasione di temporali , sono ito ad 
Osservare sino ai io. di Maggio. 

77. Agli ir. di Maggio ho fatto tendere attraverso al 
Pò una lunghissima cordicella di 1500. piedi , un capo della 
quale era isolato nella più alta finestra della Vigna de’ Signori 
Missionari, e l’altro capo era similmente isolato in un abbai- 
no del Valentino; a questa ho poi annesso un filo di ferro, 
e lo ho condotto al portico settentrionale del giardino della 
Botanica. Il di diciasette questa cordicella agitata dal vento, 
ed aggravata dalla pioggia, e fors’anche indebolita dal copio- 
so fuoco elettrico, che in tal tempo scorreva lungo essa , si 
ruppe, ma presto si isolò il solo filo di ferro , che comuni- 
cava con essa, e questo solo prusegui a dar segni asai vivi. 

78. Un po’ più distintamente esporrò l’ultimo apparec- 
chio, con cui sto ogni ora osservando, c sperimentando; sit- 
come quello, che potrebbe forse servire d’esempio per far 
simili, ed altre osservazioni con sicurezza , e non senza pro- 
fitto 

79. A tali fini m’è paruto attissimo il sito, e la fabbri- 
ca d.l Valentino. Questa consiste in quattro distinti, alti, e 
rettangolari palazzuoli. Q'ascuno di questi ha il tetto , che. 
pende a quattro parti, vale a dire i quattro piani inclinati, 
due quadrilateri ( cioè quelli, che corrispondono a più lunghi 
fianchi ), e due triangolari ( cioè quelli, che coprono i fian- 
chi più corti ) concorrono a formare un comignolo lungo se- 
condo l’ orizzonte , ed acuto . In ciascuna estremità del comi- 
gnolo s’alza una piramide di legno foderata di latta, alta 
cinque in sei pie.h. Lungo il comignolo tra una piramide, e 
l’ altra corre un canale di latta rovesciato . Simili canali da 
esse piramidi calano lungo i quattro angoli del tetto fino al- 
la gronda.. Sotto questa gira tutto attorno un ampio canale 
di rame, e a questo sono annessi tre lunghi canali cilindrici 
similmente di rame, che comunicano con la terra.. Sicché a 
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contare i quattro palazzi vi sono otto piramidi mettalliche 
per la materia, e per l’altezza attissime a conuurre gran co- 
pia di fuoco elettrico, e vi sono 12. canali cilindrici simil- 
mente accomodatissimi a tradurla tra terra , e i molti canali 
del tetto. 

80. lo ho pensato d’annettere i miei fili d’ osservazione 
a due palazzi , che con la loro fronte sovrastano alla riva del 
Pò , e che sono alquanto più alti . Uno di questi con un la- 
to domina il giardino della Botanica. Da un abbaino del tet- 
to di questo ho teso un filo di ferro , ed attraverso al giardi- 
no l’ho condotto al portico opposto, anzi serbandone l’ isola- 
mento ne ho introdotta la estremità in un corritorino , che si 
può comodamente abbujare . 

81. Ho poi condotto un altro filo attraverso al giardino, 
ed attraverso all’ampio cortile, eh’ è di mezzo a’ quattro pa- 
lazzi, alla piramide dell’altro più lontano palazzo, e ad es- 
sa lo ho unito y ed isolato per mezzo deila seguente mac- 
chinetta. • 

82. Nella testa d’un travicello si sta infitto alla profon- 
dità di cinque pollici un massiccio bastone di vetro; la som- 
mità di questo vetro è fermamente vesrita d’un cannóne di 
latra, che giù abbasso s’allarga in una specie- d’ ombrelietta , 
e da esso sorge in su un’acuta punta similmente di latra. 
Questo travicello ho unito alla piramide, e dalla sommità 
del bastone di vetro ho condotto il lungo filo al portico del- 
la Botanica 

83. L’acutezza, e l’altezza della punta, a che è annesso, 
il filo, lo rendono atto a condurre molto più ^copioso fuoco 
elettrico, che non tutti i corpi vicini , e le istesse piramidi. 
Il bastone di vetro serve all’isolamento. L’ ombrelietta con- 
serva l’isolamento in tempo di pioggia; per altro l’orlo dell’ 
ombrelietta non dista dal travicello, e dalla piramide di lat- 
ta più di quattro pollici , e ciò affine di lasciare uno sfogo 
al troppo copioso fuoco, che quando fosse tanto da attraver- 
sare tale distanza si potesse diffondere per gl’ amplissimi com 
dimori del palazzo. 

84. Ma. 
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84. Ma inoltre un’altra, e nulla meno importante cau- 
tela io ho praticata, affine di procacciarmi la massima sicurez- 
za nell’ osservare . Alla seta, con che isolo quel filo sotto il 
portico, ho annesso otto fili di ferro , sicché il fascetto di 
questi resta distante dall’estremità di quello non più di sei 
pollici, e tale fascetto comunica con una vicina lunghissima 
ringhiera di ferro, eh’ è con molte punte infitta in terra. 
Questi fili, dal loro offizio , io gli chiamo i fili di salute; 
imperciocché in caso, che pure alcun fulmine scoppiasse lun- 
go al filo deferente, so che esso , piuttosto che recar altro 
danno , si scaricherebbe in tali fili , e si smarrirebbe nella 
lunga ringhiera. Simili fili di salute ho adattati similmente 
vicine all’ altro filo, ehe termina nel corritorino. 

85. E queste cautele mirano alla sicurezza ; esporrò ora 
un’altra parte d’apparecchio, che parte serve anche alla sicu- 
rezza, e molto contribuisce all’ esattezza delle osservazioni. 
Imperciocché non istimerei mai abbastanza sicuro chi per os- 
servare fosse obbligato ad avvicinarsi di troppo a’fili deferen- 
ti, e ad esplorare massime in ceni casi le scintille, o gli al- 
tri solili segni. Ecco dunque l’apparecchio. Annetto due la- 
mine piane, una all’ estremità del filo deferente, l’alrra al ca- 
po del filo di salute, « fo’, che l’estremità del filo deferente 
miri dirittamente il piano di questa, e che uno de’ fili di sa- 
lute miri similmente il piano di quella. La vivezza del fioc- 
co, che spiccia da uno de’ due fili, e della stelletta, che bril- 
la sopra l’altro, il luogo di queste <lue luci , i cambiamenti 
di luogo, e di vivezza mi mostrano sì manifestamente e la 
qualità, e la quantità, e i cambiamenti, e la successione dell’ 
elettricità, che quanti altri mezzi d’investigar tali cose sono 
stati fin’ ora proposti mi sembrano al confronto affatto inet- 
tissimi . 

8 6 . Non farò molte parole del mezzo, di che s’è servi- 
to M. Monnier, siccome egli dice nella peraltro bella memo- 
ria inserita nell’ultimo tomo dell’ Accademia di Parigi. Egli, 
per iscorgere se la materia elettrica procedeva da nuvoli , ta- 
gliò fuora del padiglione , in cui terminava il suo filo deferen- 
te, 
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te, quattro piedi di esso, e sostituì l'oro un cordone di seta- 
e avendo osservato, che s’elettrizzava; solo il filo fino a que- 
sto nuovo cordone , e che l’ altro, fila intercetto tra i due cor- 
doni non s’elettrizzava altrimenti, conchiuse, che la materia 
elettrica, procedeva da nuvoli. Ma certamente, quando anche 
avesse proceduto da terra quel filo solo , che s’alzava abba- 
stanza verso ì nuvoli doveva restar difettoso, quello solo do- 
vea ricevere della materia da un corpo comunicante coti 
la terra. 

87. I mezzi proposti da Franklin sono più giustamente 
ragionati . Questo valorosissimo uomo ha scoperta nel 1753. 
la doppia elettricità de’ nuvoli, che a me era riuscito d’inve- 
stigare- nell’estate del 1752. Caricata ai 12. Aprile di quell’ 
anno, una boccia al globo di vetro, e l’altra alla nuvola, vi- 
de, che un pendoletto giuncava, tra esse-, e ne inferi, che la 
nuvola era elettrica, negativamente-. Ma. questa maniera d’os- 
servare è molesta , perchè occupa, e disturba col caricare la 
boccia al globo ; è mancante , perchè non indica la qualità 
dell’ elettricità , che per il bri eve- tempo , in- che l’altra boc- 
cia s’è caricata alla, nuvola; ed è pericolosissima,, siccome ne: 
ha. data funestissima pr iva il Sig. Richman . 

88- Nella, sua lettera de’ 18. Aprile 1754; propone Fran- 
lin un’altro mezzo, ed è di presentare un vetro stropicciato, 
al campanello comunicante con la spranga , che allora un pen- 
dolo, dice eli ,, vibrantesi tra esso campanello, ed un’altro 
annesso al muro, s’arresterà, se l’elettricità sarà negativa; 
ma si vibrerà più forte, se l’elettricità sarà positiva: ovvero- 
una pallòttola di sovero isolata con- seta accanto al campanel- 
lo solitario della spranga, vi si accosterà nel. primo, caso , se 
ne discosterà di più nel secondò.. 

8p. Ma, oltre che ricorre qui l’incomodò dello- stropic- 
ciamento, e il momentaneo uso. di quest’artificio,, s’aggiunge 
l’incertezza dell’induzione. Imperciocché io ho» scoperto , e 
sperimentato eentinaja di volte , che i vetri, e le resine: elet- 
trizzate per i.-tropicciamento -, e immerse nell’ atmosfera di un 
corpo deferente elettrizzato contrariamente, smarriscono, l’ elee- 
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tricità ricevuta per lo stropicciamento , e per comunicazione 
imbevono l’elettricità contraria del corpo, nella di cui atmo- 
sfera sono immersi ; e la velocità di tal cambiamento è pro- 
porzionata alla vivezza dell’ elettricità contraria, in cui i men- 
tovati corpi vitrei, e resinosi s’immergono. „ 

5>o. Di qui è , che i peli di lino , i quali tengo appesi 
ai miei fili deferenti , quando l’elettricità di questi è assai 
forte, qualunque ella sia , sono tostamente re.pinti si dalla 
ceralacca , che dal vetro stropicciati .• tutta la differenza si ri- 
duce ad un discostamento pronto più , e meno pronto ; cioè 
si discostano un po’ meno prontamente dal corpo elettrizzato 
contrariamente, che non dal corpo elettrizzato similmente. 

pi. Se l’elettricità del filo deferente non è , che medio- 
cre, da principio i peli fanno alcuna momentanea vibrazione 
alla ceralacca, e al vetro elettrizzato contrariamente, ma to- 
sto s’allontanano. 

p2. Se l’elettricità del filo sia debile affatto , allora in 
verità i peli sono tratti più costantemente da corpi stropiccia- 
ti , ed elettrizzati contrariamente , ma d’ ordinario sono anche 
tratti quasi egualmente da’ corpi elettrizzati similmente ; im- 
perciocché è difficile che non sieno elettrizzati molto inegual- 
mente: c gli accostamenti accadono non solo proporzionata- 
mente alla contrarietà , ma universalmente in proporz one 
dell’ineguaglianza: sicché a voler con tal mezzo definire la 
qualità dell’elettricità vi vogliono moltissime cautele, le qua- 
li ora sperimento assai spesso insufficienti a liberarmi da ogni 
dubbiezza . 

93. Non m’arresterò a rend:r ragione di tutte queste ap- 
parenti irregolarità, che ogni uno ne’ vede la manifesta, e ne- 
cessaria connessione con la universale teoria. Il fuoco elettri- 
co dal corpo, in che sovrabbonda, si scarica ad egualità nel 
corpo che ne scarseggia, con forza , e velocità proporzionata 
alla totale differenza ; e più particolarmente in una lettera io 
ho mostrato, che siccome i vetri, cosà le resine per comuni- 
cazione indifferentemente sono elettrizzati per eccesso , o per 
difettto, giusta elio o è per eccesso, o per difetto elettrico il 

cor- 
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corpo deferente, a che sono applicati; e di qui ne segue, che 
il fuoco eccessivo de’ miei fili deferenti scaricandosi velocissi- 
mamente su la ceralacca mancante di esso per lo stropiccia- 
mento, v’induce quasi in istante una elettricità per eccesso 
eguale; ovvero il fuoco eccessivo i^^tto nel vetro dallo stro- 
picciamento, ed anche parte denaturale scaricandosi velocis- 
simamente ne’ fili deferenti, che ne sono fortemente, e conti- 
nuamente spogliati, lascia nel vetro un difetto simile al di- 
fetto de’ fili. 

514. A proporzione poi, che l’eccesso, o il difetto de’ fi- 
li deferenti sono minori, più lettamente, giusta la minor dif- 
ferenza , diverrà simile l’elettricità contraria. 

$>5. E di qui è, che solamente quando l’ elettricità è de- 
bile a segno di non potermi somministrare nè il fiocco , nè 
la stelletta , io mi vaglio degli accostamenti , e discostamenti 
per divisarne la qualità, ed allora giudico secondo la seguen- 
te universale regola : Se , mentre io avvicino il verro stropiccia- 
to , i peli nel primo loro moto cominciano a discostarsi anche me- 
nomamente , comunque poi s’accostino , giudico , che i fili deferen- 
ti sono elettrici per eccesso; se nel primo loro moto s' accostano , 
giudico r opposto ; e se mi servo della ceralacca , giudico simil- 
» mente , quando essa ni offre fenomeni contrari % 

96. Per altro, quando l’ elettricità è assai viva, io non 
trovo, come diceva, segnali nè più comodi , nè più seguiti, 
nè più eloquenti, nè meno pericolosi del fiocco, e della stel- 
letta . L’ apparecchio per ottenergli , è semplicissimo , ed unico , 
l’uso è perpetuo, e non mi costa, che mirargli , e mirando- 
gli io vedo distintamente quanto in tal genere posso desidera- 
re, cioè la qualità, c la quantità dell’ elettricità , che domina 
in ciascuno istante, ed ogni successiva alterazione di essa. 

97. Una sola irregolarità io ho . divisata in questi due 
prestantissimi segnali, vale a dire, che alcuna volta il fiocco 
prende la sembianza di stelletta , e ciò avviene o quando la 
corrente del fuoco è tanto scarsa, e tarda, che non può sca- 
gliare de’ raggi rilucenti attraverso l’aria; o quando la corren- 
te è tanto veemente , che dal forte urto contro la resistente 

Q. aria 
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aria immediatamente si sparpaglia , e si suddivide in raggi te- 
nuissimi , velocissimi, ed impercettibili. 

* 8 . Ma ecco gl’artificj semplicissimi , con che io correg- 
go questa irregolarità. Il fascetto de’miei fili di salute, dov’è 
xicino. al filo deferente ^ffinina in diverse punte , altre acu- 
tissime, altre affatto aspre, akfe mediocremente smussare. Si- 
milmente tengo annessa al filo deferente una serie di punte 
simili; ed a proporzione che l’ elettricità è più debile , io 
esploro il fiocco per mezzo di punte più sottili, e più acute: 
ma a proporzione , che la elettricità è più forte , adopero pun- 
te più grosse, e più aspre, cioè unisco in un’apice il fiocco 
scarso, distribuisco in molti apici il fuoco troppo copioso , e 
cosi fo’, che lo scarso possa insinuarsi nell’aria , e rilucere; 
fo, che il troppo copioso non urti tanto impetuosamente, che 
immediatamente si sparpagli, e scomparisca. 

. 99. Pratico all’ occorrenza diversi altri- artificjy per esem- 
pio di scemare comunque l’elettricità troppo copiosa ; di la- 
sciare, che s’accumuli, quando ella è scarsa ; ma tutti sono 
tanto ovvj, che appena si vuole farne parola. 

100. Similmente io non dirò ormai altro intorno all’evi- 
dentissima direzionerei fuoco elettrico, che ne è mostrata da 
una analitica osservazione del fiocco , e della stelletta . Una 
s\ fatta osservazione unicamente può soddisfare alla nobile cu- 
riosità del valorosissimo Francklin , che prega instantemente 
gl’ elettrizzanti di trovar mezzi, onde assicurare , se l’elettri- 
cità comunicata per mezzo d’un globo di vetro è veracemente 
positiva, e con che divisare la direzione de’ fulmini. 

101. L’ immediata osservazione del fuoco elettrico scintil- 
lante, massimamente, se le scintille scoppiano a poca distan- 
za, o degli effetti .vuoi, non ne può servire a tal uopo . La 
rapidità delle scintille, come ho altrove accennato, ne rende- 
indiscernibile la dilezione, e la eguaglianza, e la contrarietà 
della reazione, che soffre il fuoco elettrico dalle parti delle 
sostanze, entro alle quali esso opera, fa., che l’azione sua ne : 
rappresiti i medesimi effetti secondo le direzioni contrarie. 

1.02,. La sola, osservazione: del. fuoco elettrico , che dall’ 
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estremità d’ un mezzo deferente si spieghi nella resìstente aria, 
e sia da essa successivamente ritardato , ne può soddisfare in 
questa ricerca; ma si vuole analizare una si fatta osservazio- 
ne: Primo variando le acutezze delle punte. IL variando l’in- 
tensione dell’ elettricità . III. variando la distanza, lo posizio- 
ne, e la figura de’ corpi opposti. IV. variando la densità dell’ 
aria ambiente. 

103. Una si fatta analisi a me ha primamente scoperta 
la natura del fiocco, e della stelletta elettrica, onde ho com- 
preso, e giornalmente comprendo in ogni si artefatta, che na- 
turale elettricità, e la direzione del fuoco elettrico, e la for- 
za sua, e tutti i suoi cambiamenti. 

104. Ora a chi ben comprenda la genesi, e la forza di 
significare, che hanno queste due luci , basterà poi per insti- 
tuire ottime osservazioni meteoroelettriche , di confrontare il 
successivo stato di quelle, col successivo stato del cielo ; nei 
che per altro nè basta un solo osservatore, nè basta una me- 
diocre diligenza di molti ; imperciocché non solo si vogliono 
mirare comunque i nuvoli; ma e il luogo dove insorgono, e 
la direzione , e la velocità, e la densità, e il dissipamento, 
ed infiniti altri accidenti loro si vogliono notare diligentissi- 
mamente. Che dirò poi de’ lampi, folgori, fulmini, tuoni, e 
della loro veemenza, progressione, direzione? Ciascuna di que- 
ste cose abbisognerebbe potersi rappresentare cont nuamente , e 
permanentemente, e confrontare ciascuna con tutti gli succes- 
sivi corrispondenti cambiamenti della stelletta, e del fiocco, 
affine di potere cosi esattamente divisare da’ loro effetti le ca- 
gioni, e dalli segni le cose significate. 

105. Io spero, che i risultati delle mie qualunque osser- 
vazioni, i quali anderò successivamente arrecando in altre let- 
tere , sieno per incoraggire altri dilettanti ad osservare con divi- 
samente , ed avvedutezza ogni ora migliore ; che poi osservan- 
do con gli apparecchi, che ho io descritti, si possa osservare 
senza pericolo, sarà ogni ora più palese da quanto sono per 
soggi ugnere altrove. Per ora mi confermo con profondissimo 
ossequio dee. 

Q. » 
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I. In cui si adducono i risultati delle osservazioni intorno 
a temporali . ÓV- 

106. W 1 Spostivi, prestantissimo Signore , nella lettera 
I » pre cedente i luoghi, e le maniere delle mie 

* osservaci., ni , comincierò questa dallo trascri- 

J| d vervi la somma di ciò, che da esse mi risul- 
ta , la quale , se mal non mi appongo , primamente mi 'con- 
duce a stabilire la vera, e semplicissima teoria de’ più compo- 
sti , e apparentemente disordinatissimi lenomeni , jquali sono i 
temporali, e mi apre inoltre nuova, e sicura strada a investi- 
gare la vastissima serie delle meteore acquose , intorno alla 
quale impot tantissima materia io non so, se o dell’ignoranza 
loro si debbano maggiormente vergognare i Filosofi, che nulla 
fino al dì d’oggi hanno assai sodamente conosciuto dell’ effi- 
ciente formale principio, o della loro presunzione, chetante, 
e tanto varie cose ne hanno dette, e francamente spacciate. 

107. I risultati di ciò, che si può osservare senz’altro 
apparecchio, io gli ho raccolti da quanto ho potuto vedere 
assai costantemente , e seguitamente in tutti i precedenti an- 
ni, da che mi sono applicato a questo genere di studj- I ri- 
sultati poi delle osservazioni , che propriamente sono , e si di- 
cono. sperimentaii , i.o gli deduco e dalle sperienze , che iti- 
tutto l’anno 175.3- ho continuate con ta spranga di Franklin, 
e. da quelle y che ho potuto fare in. quest’anno molto copio- 
samente imperciocché rari sono stari i giorni, ne’ quali non 
sia passata sul mio osservatorio alcuna parte di nuvoli tempo- 
raleschi ; frequentemente vi sono stati piu d’uno di tali pas- 
saggi in un giorno solo , e sona anche stati oltre il solito. 
£ eq uentissùju i giorni v ne’ quali i temporali hanno quasi cea-- 
tralmeute. occupato,, ed involto T osservatorio medesimo . 

Ri* 
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Risultati (T osservazione intorno a temporali . 

108. /^Hiamo temporale i fenomeni d’ un. corpo di nuvoli 
in alcuna loro parte tonanti . Osservo , che in tal 
corpo di nuvoli apportatori di un temporale tre parti mas- 
simamente si vogliono divisare, il nembo , i rami del nem- 
bo, c i nuvoli ascitiz). Qualunque volta io vedo insorgere, 
da qualche parte dell’orizzonte certi- nuvoli densi bruscamente 
limitati da moltissimi archi , e composti di. molti volumi si- 
milmente arcuati, ammonticellati a. molti doppj gli uni sopra 
gli altri, e osservo, che. non soffia niuu vento assai sensibile,, 
e vedo, che essi nuvoli sorgono assai velocemente, e a gran- 
de altezza, e che si vanno in certo modo gonliando , sicché 
vanno scemando di numero, e crescendo d’ampiezza gli archi, 
che limitano si il corpo tutto de’nuvoli medesimi, che i com- 
ponenti particolari volumi; e in tanto vedo, che sì fatti nu- 
voli, comunque si alzino, e comunque, si espandano, pure 
non si dividono dall’infima loro base ; io allora sono solito 
a presagire un temporale, sono solito a dire, che sì fatti nu- 
voli sono-i rami d’ un nembo - 

iop. Risultato IL Infatti in talee stato di cose io presto 
osservo apparire molto, e ampiamente buja, e buja uniforme- 
mente la base, con che i descritti nuvoli apparentemente co- 
municano con la terra ; e scorgo ,. che tale tetro v e bujo co- 
lore si va. successivamente con cersa degradazione propagando 
verso il corpo degli ampj, ed alti rami, e miro, che propor- 
zionatamente i rami menzionati vanno ogn’ora piu smarrendo 
la inegualità de’ loro globosi bitorzoli,, e si vanno ampliando 
e riducendo ad. una superficie ogn’ora più estesa, e più minu- 
ta. E quella parte più. bassa del corpo de nuvoli temporale- 
sciti tetra, e buja., e sì fattamente buja ,. come.se per essa i. 
nuvoli scarichino sopra la terra grande copia di. pioggia,. è es- 
sa , cui io chiamo il nembo, e che considero come il tronco 
delli più alti, ampj, e annessi nuvoli., . a’ quali ho dato il no- 
eta di rami del nembo.. 


rio; Ri- 


42 Dell* Elettricismo terrestre atmosferico 

no. Risultato III. D’ordinario, e massimamente da prin- 
cìpio il nembo temporalesco è unico , ed è unito il nuvolo, 
che a modo di lungo tamo va esso spiegando sopra i paesi 
aggiacenti ; ma per lo più i nuvoli ascitizj fanno sì , che la 
loro unità, e connessione non si distinguano molto chiara- 
mente, e prontamente da chi le prime volte comincia ad os- 
servare. Mi pare, che questi nuvoli ascitizj si possano molto 
convenientemente distribuire in due classi, ed altri nominarli 
ascitizj dell’atmosfera, altri ascitizj della tesra; e che in oitre 
questi ascitizj dell’ atmosfera si possano suddividere in ascitizj 
in atto, ed in ascitizj in potenza. Ed ecco i motivi di que- 
sta partizione. Per lo più, quando appare il nembo, ed espan- 
de il suo ampio ramo, l’atmosfera è sparsa in varj luoghi di 
molti distinti nuvoli belli, e formati: e questi sono i nuvo- 
li, che io chiamo ascitizj dell’ atmosfera in atto, perchè essi 
e essistono già nell’ atmosfera, e, all’ avvicinarsi loro il c rpo 
de’ nuvoli temporaleschi, quelli verso questi reciprocamente da 
diverse parti s’avvicinano, come appunto, se ne fossero trat- 
ti, e chiamati, e con questi finalmente s’uniscono, e concor- 
rono con questi a formare un solo , ed unico corpo . Ma ol- 
tre a questi certamente l’ atmosfera altri ne somministra al 
corpo de’ nuvoli temporaleschi, che prima non esistevano; ed 
altri quel corpo dalla terra ne eccita, produce, e solleva. 
Imperciocché molte volte io ho veduto espandersi, e addensar- 
si moltissimo, e molto subitamente il ramo del nembo, sen- 
za che si unissern ad esso altri estranj, ed attuali nuvoli , e 
ciò io ho pensato provenire da vapori sparsi ampiamente per 
l’atmosfera, che dal suddetto ramo fossero tratti da grande 
distanza, e così concorressero ad addensarlo, e ad ingrandirlo; 
ed ecco quali sono i nuvoli, che ho chiamati ascitizj in po- 
tenza dell’atmosfera. Da diverse persone di bastante discerni- 
mento, che hanno o viaggiato, o anche abitato alcune delle 
nostre montagne , concordemente raccolgo , che talora si vede 
sollevarsi dalla costa di certe montagne alcune verghe di pic- 
cioli nuvoli fumosi, le quali appena giungono a certa altez- 
za, tostamente tutto il Cielo s’ingombra di un’ampio nuvo- 
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io; piove, fulmina, tuona, e in brev’ora ricompare il Cieiop 
sereno, limpidissimo ; ma che anche ritornano presi» a. com- 
parire simili verghe, che il Cielo di bel nuovo velocissima- 
mente si annuvola, senza poter divisare d’onde sia tratta la 
materia de’nuvoli folti, e improvisi, e che presto dopo i fol- 
ti rovesci il Cielo si rasserena ; ed io certamente penso , che 
la detta materia forniscano almeno in- gran parte i vapori , 
che nell’aria si trovano in grande copia, ma tanto tenui , e 
tanto uniformemente distribuiti , che non disturbano i raggi 
della luce, e non ingombrano il bel colore cilestro dell’ at- 
mosfera. Ma più determinatamente posso ragionare de’nuvoli 
ascitizj della terra, siccome di cosa, che e- si può immediata- 
mente ossesvare, ed ho moltissime volte agiatamente osserva- 
ta , e distintamente; imperocché quando l’ampio ramo del 
nembo si allarga, e si estende di molto sopra certi luoghi T 
massime sopra le montagne più vicine, che ne attorniano ver- 
so ponente, io vedo da sottoposti luoghi, massime da fianchi 
de’ monti, e dalle sottoposte vallate, insorgere successivamente 
una serie di nuvoli , diriggersi verso il nuvolo temporalesco, 
die sovrasta loro, unirsi con quello , ed a’ primi succedere i 
secondi, i terzi, e cosi altri, ed altri. Talvolta mirando al- 
cuna vallata posta obliquamente rispetto, al mio occhio, vedo 
sollevarsi da quella, giusta tutta la sua lunghezza, moltissimi 
volumi di nuvoli-, come se lungo tutta la valle sia accesa 
una serie di molte invisibili- fornaci ; e non di rado mi è av- 
venuto di poter contemplare alcun tale nuvolo a insorgere da- 
un luogo molto vicino al mio Osservarono, e di poterne co- 
si molto particolarmente divisare alcuni fenomeni . Esporrò 
alcuna di queste individue osservazioni . Un giorno piegatosi- 
verso la collina, che si estende immediatamente al mio levan- 
te, il ramo di un nembo, che procedeva da libeccio ,. sicché 
questo non era più distante d’ una ventina di gradi dalla- pun- 
ta meridionale di quella, io vidi formarsi sopra la detta pun- 
ta, e in pochissima distanza dalla medesima , altri , ed altri 
nuvoli nericci, e fuligginosi: io non li vedeva sorgere imme- 
diatamente da essa punta, ma. solo li distingueva ad addensar- 
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si, e quasi a nascere un pocolino sopra di essa, e nell’ inter- 
vallo di mezzo traspariva il cielo sereno. In essi, siccome vi- 
cinissimi, e animati molto fortemente dalla motrice forza, io 
distingueva una particolare velocità , con che si avvicinavano 
al ramo, clic sovrastava loro, e nel di cui corpo si smarriva- 
no; e tale fenomeno durò per sette in otto minuti. Un’altra 
volta io ho veduto insorgere da verso l’alveo del Pò, c e mi 
scorre vicini simo, una serie di altri simili nuvoli, e dirigger- 
si rapidamente ad un procellosissimo ramo del nembo , che si 
era sopra quel luogo ampiamente inoltrato; poco dopo appun- 
to attraverso a que’ nuvoli vidi scoppiare un orrendo fulmine, 
che poi crederti esser lo stesso, che in quel Logo; ed in quel 
tempo uccise un pescatore. < 

Hi. Risultato IV. Tutti i moti de’ nuvoli ascitizj final- 
mente finiscono in formare un nuvolo solo, od un solo corpo 
di nuvoli uniti , comunicanti tra di loro , e comunicanti col 
ramo del nembo, e molto ampiamente uniformi; e per giudi- 
care drittamente di tali moti, mi sono servito della seguente 
regola. Ho sempre concepito il moto di un nuvolo composto 
da due moti, uno posto in diretto al mio raggio visuale, l’al- 
tro perpendicolare al raggio visuale medesimo, ed ho constan- 
temente riflettuto, che del primo moto non ne doveva, alme- 
no immediatamente, divisare nulla, e che il secondo solamen- 
te, e interamente mi doveva apparire. E conducendomi con 
le cautele, che tale regola mi somministrava, e in oltre ba- 
dando alle mutazioni di figura, di colore, di densità, che 
ne’ nuvoli avvenivano, e aspettando finalmente a vedere ciò, 
che risultava da loro movimenti tutti , chiaramente compren- 
deva, che tutti questi miravano ad unire i nuvoli ascitizj o 
al nembo , o al ramo del nembo , e cosi a formare un solo , 
ed unico corpo. In fatti di raro si mira di fianco alcun nem- 
bo, che la uniforme oscurità di esso non si veda in aleuti 
luogo interrotta, ed occupata da uno, o piò nuvoli bianchi, 
e cenciosi, i quali Virgilio molto elegantemente ne rappresen- 
tò col dar loro il nome di bioccoli di lana; essi appajono la- 
ceri, e ne’loro contorni, .e anche nell’interno del corpo, 
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d’ ordinario da principio appajono biancastri , ma presto diven-» 
guno cenericci , e successivamente più buj : si vanno intanto 
sfumando ne’ limiti de’ loro cenci tanto interiormente, quanto 
esteriormente: i cenci vanno uniformemente svanendo in tutti 
i loro contorni, e in brev’ ora si smarriscono affatto nei cor- 
po del nembo . Altri simili nuvoli appajono similmente sotto 
i r^mi del nembo, e similmente si smarriscono in quelli , e 
con quelli formano un solo unico corpo. 

11 2. Risultato V. Ma si vuole particolarmente badare 
al manifesto cambiamento , che e i più voluminosi nuvoli 
ascitizj, e l’ampio ramo del nembo soffrono costantemente, 
e similmente nel tempo , e nel luogo della loro unione . Il 
ramo del nembo, espandendo attraverso al ciclo sereno, va 
bene riducendo ad una superficie più unita il suo corpo , che 
da principio appare moltissimo bitorzoluto, e va bene gonfian- 
do, e spiegando gli archi , che ne limitano la periferia; ma 
in somma ne conserva il lìmite arcuato, ed unico; ma quan- 
do, e dove il ramo del nembo, e un grande nuvolo ascitizio 
comunque bitorzoluto, si avvicinano, e si uniscono, gradata- 
mente si sfumano , 1 limiti di amendue si sfilacciano , cos\ 
sfilacciati si confondono , e prestissimo impiccioliscono i glo- 
bosi bitorzoli del nuvolo ascitizio, ed ame.'due non si appre- 
stano più all’occhio dello spettatore , che sotto una sola 
molto uniforme superficie. 

1 1 3. Risultato VX. Non è però tale questa uniformità 
apparente nell’ampio ramo del nembo, che non si distingua 
in esso alcuna varietà di colore, ed alcuna asprezza di figura; 
anzi comunemente si osservano in alcuna molto ampia parte 
di esso certe asprezze, e prominenze rovesciate verso la terra, 
le quali mi pajono molto degne di tutta la più scrupolosa at- 
tenzione ; esse rassomigliano in tutto a quelle vaste mammel- 
le , le quali talora gli osservatori hanno veduto procedere fuo- 
ra del corpo di certi nuvoli appunto molto procellosi, e dalla 
estremità delle quali hanno poi osservato , che spicciavano le 
code, o trombe di mare; similmente quelle, che queste sono 
una produzione del nuvolo procelloso , e da quello si vedono 
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penzolare similmente. Similmente sono più buje nel loro cor- 
po, e alquanto biancastre; nel contorno dove spicciano fuori 
del nuvolo v* hanno queste differenze : che le mammelle pro- 
duttrici delle code marine non appajono che poche di nume- 
ro , e nel produrre le code suddette si allungano enormemen- 
te, ed hanno un corpo molto vasto; ma- le mammelle , che 
sto io osservando quasi giornalmente , e che propongo ad os- 
servare agli studiosi delle meteore, sono moltissime di nume- 
ro ; sicché gran parte del ramo del. rombo- ne appare sparso 
molto ampiamente, ed hanno corpo, più picciolo , c poco si 
allungano , e conservano una figura, in. verità alquanto bislun- 
ga verso terra, ma più tosto rotonda, anzi cileno. Comechè 
nù.na coda io abbia mai. veduto spicciare dal corpo di* queste; 
pure moltissime volte ho osservato, che alcune nel luogo del 
capezzolo erano sfumate, e di. là gettavano molte,, ma molto 
corte filaccia verso la terra ; probabilmente , quando la forza 
efficiente , che si distribuisce in formare molte di queste mam- 
melle-, cospira a formarne una sola, allora è, che ne risulta 
la coda , o tromba, di. mare.. E questo mio sospetto , anzi tut- , 
to ciò, che delle, suddette trombe ho scritto altrove, viene 
mirabilmente confermato dalle circostanze, nelle quali appajo- 
no le moltissime mammelle testé descritte. Esse apvajono nel 
corpo, d’ un nuvolo, tra il quale, e la terra attualmente tra- 
scorre grande copia di fuoco elettrico; appajono , quando dal 
nuvolo attualmenté non cade pioggia, e appajono quando l’aria 
è tranquilla, e non commossa da forte vento; e appunto que- 
‘ ste sono le circostanze , nelle quali si formano , e appajono 
le trómbe di mare, ma di ciò dovrò altrove riparlare. 

114. Risultato VII. Nulla meno di queste mammelle me- 
rita di essere- diligentemente osservato certo molto regolarissi- 
mo sfilacciamento , che avviene spessissimo nel nuvolo tempo- 
ralesco,, massime verso il lembo di esso .• io ne esporrò un ca- 
so particolare, e frequente , per mezzo del quale mi potrò 
spiegare più acconciamente.. Rispetto al mio Osservatorio fre- 
quentemente insorgono da libeccio nembi stretti, cheda gran- 
de distanza estendono sopra, di quello un lungo ramo ; molte 
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volte il temporale finisce , senza che il nembo si avvicini as- 
sai, e in tale caso il ramo del nembo nell’ avvicinarsi al mio 
zenit incomincia a smarrire la sua arcuatura , spande in giro 
piccioli squarci di nuvolette a modo di onde paralclle tra di 
loro, ed agli archi del nuvolo sfumati, e disgiunte le une 
dalle altre; procedendo poi oltre tale ramo verso la vicinissi- 
ma collina di levante cambia gradatamente la figura de’ suoi 
limiti', svaniscono le onde menzionate, e getta da molte par- 
ti de’ suoi confini molti fisci di fila paralelle tra di loro, e 
diritte verso la schiena della collina ; d’ordinario poche, o niu- 
na di queste fila continuano visibilmente fino a terra; ma si 
vanno successivamente sfumando in alcuna, ora maggiore, ora 
minore distanza dalla collina. Sicché tra la estsemitù di quel- 
li , e la schiena di questa traspare il Cielo sereno. In tali cir- 
costanze di cose il ramo del nuvolo suole presto diradarsi , e 
dividersi, e svanire, e similmente il nembo impicciolisce , si 
rischiara, e cosi finisce il semplicissimo temporale. Io ho ar- 
recato questo caso individuo per dichiarare il fenomeno più 
apertamente; per altro non solo verso la collina, ma in mol- 
te altre parti sogliono vedersi sfilacciati verso la serra i nuvo- 
li, massime sul finire i temporali; e tali sfilacciamenti si so- 
gliono os.ervare non solo ne’ temperali più semplici , ma an- 
che ne’ più composti» 

115» Risultato Vili Da’ fenomeni, che si osservano nel 
ramo del nembo * passerà , a quelli , che ci si appresentano 
nel nembo. Primieramente si vuol badare, che esso d’ordina- 
rio non persevera costantemente nel medesimo luogo; ma d’or- 
dinario fa un grande diro attorno nell’ orizzonte; 'così i nem- 
bi rispetto al mio osservatorio frequentemente insorgono da 
libeccio, e lungo la serie delle vicine montagne girano a po- 
nente, a maestro, a greco , a tramontana & c. qualchi volta 
girano al contrario da libeccio a mezzodi, a silocco, a levan- 
te. In secondo luogo ho diverse volte osservato , che un nem- 
bo, un’altro, ed anche due, o più, in diverse plaghe tutti 
insiememente produce ; cioè un nembo stendendo un suo ra- 
mo ad un nuvolone arcuato , che sorge da qualche plaga , con 
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quello si unisce, e forma in quello un verissimo nembo. In 
terzo luogo ho alcune volte osservato il nembo a saltare al- 
cun luogo di mezzo; per esempio a svanire a libeccio, ed a 
formarsi a silocco , senza passare per mezzo di , io che avvie- 
ne quando da silocco, a cagione d’esempio, insorge un nuvo- 
lo, che si avvicina, e vicendevolmente trae a se il ramo del 
nembo di libeccio, e questo svanisce mentre altro nembo si 
addensa a silocco. 

1 1 < 5 . Risultato IX. Ma si vogliono particolarmente av- 
vertire i fenomeni, che appaiono nel nembo, quando gih mol- 
to si avvicina sopra la testa dell’osservatore, o, a meglio di- 
re, quando sopra essa verticalmente si forma. Allora il ramo 
del nembo pare che si abbassi oltre modo , e che si abbuj, 
e sotto esso compare grande numero di nuvoli ascitizj , i qua- 
li d’ordinario non si discerne come si formino, e d’onde pro- 
cedano; sono essi cenciosi, e laceri, e appaiono violentissima- 
mente, e rapidamente agitati qua, e la con direzione incerta, 
ma orizzontale. Poco dopo cadono rovesci di pioggia, e mol- 
te volte, massime quando i suddetti nuvoli sono agitati più . 
violentemente, suole anche cadere della gragnuola. Allora tut- 
to il Cielo ampiamente si oscura , l’osservatore immerso nel 
nembo altro più non discerne che pioggia , grandine , lampi y 
saette, tuoni. 

1 17. Risultato X. Prima però di considerare questi più 
tetri fenomeni mi giova il ricordare alcun particolare moto, 
che talora ho osservato nel nuvolo, il quale da vicino, e di- 
rettamente apportava il nembo. Più d’ una volta io ho vedu- 
to , come Ito notato di sopra nel risultato III. a sorgere dal 
suolo verso i fianchi del nuvolo nemboso molti nuvoli asciti- 
zi terrestri; ma anche altre volte ho distintamente, e chiara- 
mente veduto abbassarsi verso il suolo alcuna parte laterale del 
nuvolo nemboso, e vicinissima al corpo del nembo; una vol- 
ta tra le altre procedendo il nembo da silocco , il ramo di es- 
sp, che si esten .eva a mezzodì, e ponente appariva vicino al* 
nembo molto-., e dirittamente verso terra sfilacciato, mentre io 
contemplava, tali fa>ci di. fila all’ impro viso vidi discendere ve- 
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locemente lungo al luogo delle fila suddette una parte del nu- 
volo, ed estendersi molto verso terra a modo di una lunga, 
ma alquanto irregolare , e tortuosa , e bitorzoluta mammella ; 
quella parte di nuvolo nel calare apparve biancastra; ma pre- 
sto si offuscò , e restò involta nel corpo del nembo . Simili fe- 
nomeni ho distintamente osservati molte altre volte. 

11S. Risultato Xf. Ogni volta poi, che alcun nembo si 
è dirittamente , e assai rapidamente avvicinato al mio osserva- 
torio, è sempre stato preceduto da un vento corrispondente- 
mente impetuoso; e da molte osservazioni , che ho fatte intor- 
no a’ nembi , che direttamente si avvicinavano a me , o diret- 
tamente si allontanavano, mi pare di poter stabilire questa 
legge assai costante , che tale vento temporalesco nell’avvici- 
narsi il nembo proceda dal luogo, da cui procede il nembo, 
e segua dopo passato il nembo a soffiare verso quel luogo, ver- 
so il quale il nembo direttamente fugge, e si allontana; enti 
paté anche molto coerente a questa legge ciò, che avviene 
ne’ temporali più composti, ne’ quali cioè due, o più nembi 
procedono da parti contrarie; che allora, o ne risulta un ven- 
to composto da venti , che si diriggerebbono dal luogo df 
que’ nembi , o in di veni successivi momenti prevagliono i ven- 
ti de’ nembi contrari, od anche per alcun momento si bilica- 
no gli uni con gli altri. 

np. Risultato XIL E questi sono i risultati, che io ri- 
cavo dalla osservazione intorno alle apparenze degli effetti ; 
passerò ora a fenomeni del principio efficiente, vale a dire del 
fuoco elettrico ; 4 ’ unica ferza del quale, siccome, vedremo, e 
essa, che con la semplicissima, ma attuosissima sua operazio- 
ne, tutta la varietà produce delle cose, che ha fin’ ora descrit- 
te. E tre principalmente sono gl’immediati fenomeni, che io 
diviso in questo, fuoco, i lampi, le saette, i tuoni .. Servendo» 
mi della comune nomenclatura io chiamo saette quelle strette 
lunghe lucentissime liste, di fuoco, che si vedono ne’ tempora- 
li ad attraversare improvisamente, e in istante per il corpo 
de’ nuvoli, a talora cambiare bruscamente direzione, e spesso’ 
si suddividono in più rami , e sempre abbagliano fortemente 
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la vista, e sono sempre seguite eia lunghi rumoreggiamenti, o 
tuoni proporzionati nella durata alla lunghezza del loro cam- 
mino , e nel fracasso alla vivezza, e vicinanza della luce lo- 
ro. E questa è massimamente la differenza, che mi obbliga a 
distinguere le saette da’ lampi; che questi consistono in una lu- 
ce quanto più ampia, tanto meno viva, e meno fragorosa, la 
quale in silenzio si espande uniformemente, ed ampiamente, o 
tra un nuvolo , e la terra , o tra un nuvolo , ed un' altro , e 
illumina tutto il confine di essi , e talora assai addentro al lo- 
ro còrpo si vede a rilucere. Dichiarati cosi questi immediati, 
e certissimi fenomeni del fuoco procelloso, primamente intor- 
no ad essi mi risulta; che i lampi più vivi appajono tra la 
terra , ed il nembo ; che le saette più folgoreggianti trascorro- 
no per il corpo più denso del nembo; che i tuoni più orren- 
di procedono corrispondentemente dal luogo del nembo, che il 
moto de’lampi, de’tuoni, delle saette si fa tra due cistanti 
parti della terra, siccome tra suoi limiti, e che il nembo, ed 
i rami sono siccome i mezzi, per i quali movendosi il fuoco 
elettrico lampeggia, saetta, tuona. 

J20. Risultato XIH. Ma questa ultima parte, siccome 
quella, che in se sola quasi racchiude la teoria, cui miro a 
stabilire, vuol -essere da altri risultati più dichiarata: e questi 
io principalmente li trarrò da moltissime osservazioni, che ho 
fatte intorno a’ temporali verso sera, ed anche di notte. Dun- 
que molte volte io. ho veduto insorgere a Cielo bastantemen- 
te oscuro i nuvoloni arcuati apportatori de’ temporali , quali 
gli ho descritti nel risultato primo; ed in tale tempo io ve- 
deva in essi molto chiarissimamente, e il principio, che in- 
ternamente li moveva, e l’azione del principio medesimo; ve- 
deva frequentissimi lampi, e in ninn conto strepitosi a span- 
dersi ampiamente per il loro corpo , e tutto internamente il- 
luminarlo. Proporzionatamente alla vivezza maggiore, e fre- 
quenza ditali lampi vedeva sollevarsi più velocemente que’ nu- 
voloni , crescere di volume, in certo modo gonfiarsi, ed espan- 
dere , nel modo altrove descritto , sopra gli aggiacenti , e lon- 
tani paesi , i suoi rami . A proporzione , che questi rami si 
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espandevano, io vedeva abbuiarsi la base di que’ nuvoloni , e 
formarvisi il nembo, e spandersi più vivi, e più frequenti 
lampi; ma mi è stato alcune volte oltre modo giocondo spet- 
tacolo quando mi è riuscito di osservare insiememente , e il 
nembo per una parte comunicante con la terra, e l’ampissimo 
ramo estesosi in alcuna opposta parte sopra alcun lontano pae- 
se ; e avvicinatosi ad ssso con il suo lembo , io vedeva amplis- 
simi, e universali lambi illuminare freq^tentis-.imamente, ed 
universalmente tutta' l’ampia base del nembo, e spesso nello 
stesso istante mi abbacinavano la vista vivissime saette, che 
fblgoregg avano per il corpo del nembo, e per gran parte del 
ramo vicino, e ampissimi lampi procedevano in molte parti 
del ramo medesimo; e particolarmente mi dilettavano i lam- 
pi, che tra il lembo del, nuvolo, e il sottoposto paese corri- 
spondentemente folgoreggiavano. In si fatte circostanze dal 
luogo del nembo » ove appajono vivissime le saette, si ode un 
tuono continuo, il nembo folgoreggia quasi contìnuamente, il 
ramo è in. un perpetuo lampo, c il fuoco elettrico, che co-- 
l'a tra il ramo del nembo, e il paese sottoposto, fa parere che 
questo.- sia posto in un quasi continuo- incendio; la luce 
de’ lampi per una parte fa scorgere i fasci delle, nuvolose in- 
numcrabili filaccia, che fonnano i limiti del ramo, e per al- 
tra parte que’ stessi lampi formano una: frangia di vivissima 
luce, che attornia tutte le asprezze, e tutte le- prominenze del 
paese sottoposto. Tali, fenomeni io ho una volta, agiatamente 
osservati dal colle Garzegna, in un. temporale ,. il di cui nem- 
bo era, nelle- vicinanze di Cuneo, e il : di cui ramo estendeva, 
una sua prie- sopra, la Città di Mondovi; corrispondentemen- 
te a’ lampi,, ed alle saette, che si spandevano per il corpo del 
nembo, e per l’annesso ramo;, ampj, e -perpetui rivi di luce 
colavano dal ranu sopra la eminente Città, Che in verità 
splendeva vivissima sopra le. torri,. e sopra i campanili più al- 
ti; ma anche illuminava: assai il. contorno più basso di esse - 
fabbriche, e tutto, anzi rischiarava in giro il colle, su che 
essa è situata: molte altre volte io ho veduto qui In Torino 
eccitarsi di notte i nuvoli temporaleschi , e - spandere, da, verso 
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greco i loro rami sopra le montagne, che ne attorniano a li- 
beccio, ed a ponente, e continuare gran tempo a illuminare 
si fattamente l’alta, lunga, ed aspra schiena di quelle monta- 
gne, e lo spazio di mezzo a limiti del ramo, e della schie- 
na, come appunto dee fare una perpetua effusione di vivissi- 
mo, e purissimo fuoco, il quale fuoco intanto si vedeva fol- 
goreggiare , e si sentiva tuonare orrendamente verso il nembo 
procedente da verso greco. In questa estate tre volte simili fe- 
nomeni ho osservato rispetto alle colline di levante prodotti 
sopre quelle dal ramo di un nembo tuonante, e procedente 
dalle montagne di ponente. E ultimamente una sera di Ago- 
sto dopo tramontato il Sole cominciai a sentire alcun tuono 
verso mezzodì; salito in luogo sublime vidi, che procedeva da 
quella parte un’ampissimo folgoreggiati te nembo, il quale pre- 
sto arrivò a spandere sopra Torino , e ampiamente su le ag- 
giacenti campagne un larghissimo, e molto basso ramo; e al- 
lora i tuoni , e le folgori verso il luogo del nembo erano 
continui, e tutto il Gorpo del ramo spandeva sopra Torino 
un’ampissimo, e lucentissimo, e quasi continuo, ma innocen- 
te lampo , che tutta illuminava la città ; e tale giuoco durò 
più d’ un’ ora, senza che ne seguisse pioggia . in somma chi si 
applicherà a contemplare frequentemente', e da luogo sublime, 
e aperto i temporali, ed i fenomeni loro, facilmente conosce- 
rà, e chiaramente; eie i termini , tra i quali si muove C at filo- 
sissimo loro efficiente principio , eglino sono due diverse parti del 
globo terracqueo, e che il nembo , ed i suoi rami sono il sentiero , 
che con i vapori differenti si forma quel fuoco per ispandersi ad 
egualità tra i due termini : ma per giungere a sì fatta cogni- 
zione dovrà l’osservatore adoperare diverse considerazioni intor- 
no allo stato, alla posizione, ed agli altri accidenti de’ tem- 
porali . 

1 2 1. Risultato XIV. Intorno allo stato dovrà in primo 
luogo badare, che quando incominciano solo a insorgere i nu- 
voloni arcuati , potrà bene di notte tempo osservare entro ad 
essi de’ lampi , clic li promovono in alto ( imperciocché pro- 
porzionatamente alla frequenza, e vivezza loro gli vedrà in- 
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sorgere, dilatarsi più velocemente ): ma indarno ( se pure 
molto ampiamente non si spandesse una larga serie di essi ) 
cercherà di scorgere i due, o i molti distinti termini della 
terra, tra quali que’ lampi si muovono. Allora solamente po- 
trà divisare i termini suddetti , quando i nuvoloni si saranno 
alteralmente ripiegati, ed avranno estesi ampiamente i loro ra- 
mi , siccome ho esposto nel numero precedente ; ne però do- 
vrà allora pretendere di osservare il fuoco elettrico a moversi 
dirittissimamente, e con luce similmente continuata di mezzo 
a due termini; dovrà nel contemplare il movimento di tale 
fuoco avere ognora presente la regola costantissima, che ne 
somministrano tutti i fenomeni dell’ elettricismo artificiale : 
Muoversi il fuoco elettrico per quello comunque tortuoso sentiero , 
che è il brevissimo sì, ma anche il menomamente resistente tra 
i due , od i molti termini inegualmente elettrici; lucere in esso 
sentiero proporzionatamente alla sua densità; ed addensarsi propor- 
lionatamente alla densità del fuoco , che attualmente si trova 
ne’ termini o proporzionatamente alta strettezza del sentiero mede- 
simo. E considerando tali cose porrà agevolmente conoscere, 
come lo stesso fuoco, il quale, a cagione d’esempio, mera- 
mente lampeggia nella base del nembo, si scagli in sembian- 
za di saette per il corpo del nembo, e del ramo; come esso, 
che o lampeggia, od anche saetta in alcuna densa, o stretta 
parte o del nembo, o del ramo, trascorra senza rilucere altra- 
mente per alcuna altra parte ampissima, od anche ingombrata 
da bassi nuvoli ascitizi J come frequentemente tra infiniti pun- 
ti del ramo, ed anche del nuvolo, e tra i corrispondenti pun- 
ti della terra trascorra si fattamente diviso, che più non si di- 
scema, come qualche volta senza apparire per l’alto, ed am- 
pio ramo coli , e riluca tra il lembo sfilacciato , e tra alcuna 
sottoposta vicina prominenza; come tra un corpo particolar- 
mente- deferente della terra, e il nembo, o tra una parte par- 
ticolarmente vicina, e densa del nembo, ed un punto della 
terra scoppj massimamente addensato, e fulmini, ed in alcu- 
na, od anche in molte parti del nuvolo deferente, non riluca 
che languidamente , od anche si ammorzi . 
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122. Risultato XV. In quanto alla posizione del tempo- 
rale dee co siderare l’osservatore diligente quale ella sia. Al- 
cune volte il temporale si appre enta di fronte, cioè il nem- 
bo procede direttamente col suo ramo verso l’osservatore, span- 
de il su j ramo sopra la testa di e.so, e giunge per mezzo di 
esso a comunicare con la terra in alcuna opposta plaga, e al- 
lora le. saette seguendo una consimile direzione si vedono a 
insorgere dal nembo , e attraversare, per sopra la testa lungo- 
ai ramo, e. cosi moversi in certo modo secondo il piano d’un 
circolo verticale; talora il nembo .i presenta di fianco, e al- 
lora la. apparenza di esso è diversissima , si vede a distendersi 
a poca altezza in Cielo, e allargare molto ampiamente il suo 
corpo, ed uno, o molti de] suoi rami in giro dell’orizzonte. 
LJn nuvolo, che nella superiore sua parte è molta biancastro , 
ed arcuato, e per mezzo di tale armatura confina bruscamen- 
te col Cielo sereno forma una specie di ampjssimo capello al 
corpo del nembo,, ed a suoi, rami, ed allora i lampi, anzi le 
saette si vedono a discorrere per la massima parte orizzontal- 
mente per il nenibo , e per li rami. .Molto frequentemente la 
posizione del corpo de’ nuvoli temporaleschi è variamente ob- 
bliqua, ma sempre le saette discorrono con alcuna c ^rispon- 
dènte obbliquità, e in somma sempre attraversano per grande 
tratto la lunghezza de’ nuvoli; ma molte volte lo stato, e l’an- 
damento de’ temporali sono molto composti; i nembi, e i ra- 
mi si moltiplicano quasi continuamente, cambiano di luogo, 
di sembianza, di numero; sicché nulla dalla osservazione lo- 
ro si potrà conchiudere assai certamente, se non si guiderà 
1] osservatore con i lumi ricevuti dall’ osservare i più semplici. 

123. Risultato XVI. Ne però con tali soli lumi ardirei 
io stabilirne, e determinarne la teorìa, se questa non mi fos- 
se molto più chiaramente mostrata da un’ampia serie di altre 
osservazioni sperimentali , nelle quali affine di seguir alcun or- 
dine, comincierò ad esporre ciò, che mi risulta intorno alla 
varia attitudine , che hanno per essere elettrizzati i var j corpi 
variamente isolati nell’ atmosfera . E questa attitudine è certa- 
mente consentanea a quanto dalla Teorìa dell’elettricità arti- 
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fidale si può dimostrare. Imperciccchè I. I corpi metallici si 
elettrizzano pili fortemente , che altri corpi , anche umidi , simil- 
mente isolati nell atmosfera . II. 1 corpi metallici più alti , e pii '* 
lontani da corpi terrestri si elettrizzano pili fortemente , e pili 
prontamente , che i corpi simili piu bassi. III. 1 corpi metallici , 
che mirano in alto con punta piu acuta si elettrizzano piu pron- 
tamente , e più fortemente , che altri non forniti di simile pun- 
tai IV. Un corpo metallico , per esempio , un filo di ferro , pili 
tenue nella sua lunghezza , si elettrizza piu prontameete , che un 
filo di ferro ugualmente lungo similmente disposto , e piu grosso ; 
ma i segni , che in questo sono pili rari , sono però più forti V. 
Un corpo pii* lungo si elettrizza piu prontamente , e pii* forte- 
mente , che un corpo pii* corto similmente isolato . V I. Per altro 
queste differenze di elettricità diversamente pronte , e diversa- 
mente forti ce’ diversi corpi diversamente isolati sono minori -, e 
svaniscono a proporzione che la elettricità dominante è più inten- 
sa , ed a proporzione , che le differenze della natura , e dell' adat- 
tamento de' corpi sono minori. Accennerò alcuna prova di questi' 
risultati ; perchè parte ne abbisognano , siccome novi , e parte 
ne hanno anche maggiore necessità, siccome controversi. 

I. Una cordicella semplice condotta dal cervo volante a 
maggiore altezza, e -distesa a lunghezza maggiore, che non il 
mio hlo della piramide non mi reca che movimenti, quando 
questo mi reca scintille assai frequenti. Una simile cordicella, 
a cui sono avvolti alcuni fili di rame , dopo che l’ ho usata 
alcune volte cioè dopo, che i fili di rame si sono rotti, e 
consumati in vari luoghi, non mi arreca, che alcune interrot- 
te scintille nel tempo, che dal filo metallico della piramide 
scoppiano scintille forti. Inoltre io annetto alcuni fili di lino 
bagnati al filo metallico della piramide, e tenendoli per una 
mano seguo ad avere con l’altra delle scintille dal filo metal- 
lico della piramide ; dunque Scc. 

II. Costantemente la cordicella del cervo volante ( in cir- 
costanze simili ) mi arreca segni più vivi , quando questo la 
conduce ad alte za maggiore. La elettricità sentillante princi- 
pia prima, e finisce dopo nel filo più alto della piramide, che 
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non nel filo dell’abbaino. Avendo isolati in poca altezza da 
terra in mezzo ai giardino della botanica alcuni fili di ferro 
si sono appena elettrizzati sensibilmente mentre i fili della pi- 
ramide, ed anche l’altro dell’abbaino scintillavano perpetua- 
mente, e fortemente; dunque &c. 

III. L’anno 1753. alzai, ed isolai sul tetto di S. Gioan- 
ni di Dio una spranga ottuosa , sopra la quale però aveva 
adattata si fattamente una punta acutissima, che, con una cor- 
dicella di seta, a mio piacimento, ora l’alzava, sicché si stes- 
se diritta sopra la spranga, e dirittamente mirasse il Cielo;, 
ora la abbatteva, sicché penzolasse in giù accanto alla spran- 
ga ottusa. Moltissime volte io Ito prontamente avute scintille 
dopo alzata la punta, le quali non aveva avanti di alzarla, e 
cessavano dopo abbattutala; e costantemente ( eccetto quando 
dominava una elettricità intensissima ) aveva scintille più for- 
ti , e più continuate con lapuota alzata , che altrimenti; dunque Se c. 

IV. Di due fili egualmente lunghi, egualmente situati, 
ed isolali egualmente , ma inegualmeute grossi ; il più sottile 
in tempo di elettricità molto debole dà scintillette più tenui 
si, ma più frequenti, che il filo più grosso: il fuoco elettri- 
co, siccjnie a corpi acuti, cosi anche a corpi più tenui, ac- 
corre più velocemente, e da distanza maggiore; dunque & c- 

V. La lunghissima cordicella di 15 00. piedi , che ho iso- 
lata sopra, e attraverso del, Pò, mi ha arrecata elettricità tan- 
to forte in tempo semplicemente di alcuna pioggia , la quale 
non era né preceduta nè accompagnata da tuoni., che il filo 
della piramide appena maggiore me ne ha arrecata in alcun 
temporale . Le scintille , che nelle dette circostanze scoppiava- 
no da quella, nel saltare attraverso al fondo della lucerna 
elettrica ne hanno in diversi luoghi traforato, e abbrustolito 
il fondo. &c. 

VI. Ma finalmente, quando sovrasta un basso, e forte- 
mente elettrico corpo di nuvoli , quando i corpi elettrici si 
trovano immersi in un procelloso nembo, quando cioè domit 
na una elettricità stranamente Intensa, e nell’alto, e lungo fi- 
lo della piramide, c nell’altro più bas.o, e più corto dell’ ab- 
baino 
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baino scoppiano scintille apparen temevi te egualmente forti, ed* 
egualmente continue ; sicché o svanisce , o almeno scema di 
molto la differenza dell' elettricità che dovrebbe risultare dal- 
la digerente lunghezza, e posizione de’ fili , e in si fatti casi, 
una cordicella bagnata sembra che tanto fortemente si elettriz- 
zi , quanto il filo metallico &c. 

124. llisultato XVII. Esposta , anzi brevemente indicata 
la diversa attitudine , che hanno i diversi corpi terrestri , di 
essere diversamente elettrizzati , passerò ad accennare la diver- 
sa attitudine, che ha ad elettrizzarsi diversamente l’atmosfera, 
giusta il diverso suo stato. In tre diversi stati dell’atmosfera 
io o non ho assolutamente ottenuti segni di elettricità da’ miei 
fili deferenti, 0 gli ho avuti affatto deboli, vale a dire, in. 
tempo di vento sereno impetuosissimo , in tempo di cielo co- 
perto da nuvoli alti , pigri , disgiunti da terra , e in. tempo di 
aria molto umida, e non attualmente piovosa.. 

125. Risultato XVIII. In tempo di ciclo sereno, e. tran- 
quillo., o non commosso da vento fortissimo, perpetuamente ho 
avuti segni piccioli , e interrotti , ed essr meno deboli , e più- 
frequenti proporzionatamente, all’attitudine, de’ fili deferenti 
esposta nel risultato penultimo; cosi il filo di ferro del sepol- 
cro lungo settecento piedi ogni tre minuti mi arrecava una 
scintillerà ; la cordicella della missione lunga 1500. piedi da 
principio, quando i fili metallici di essa non erano ancora in- 
terrori, mi arrecava proporzionatamente scintillctte più fre- 
quenti. Gli altri fili più corti mi hanno. date scintillerò ra- 
rissime, e solo ne. ho avuto assai frequentemente de’ piccoli 
movimenti . 

12 6. Risultato XrX. In tempo nuvoloso disposto alla piog- 
gia, comunque i nuvoli sieno tranquilli, © non vi sia nè tuo- 
no, nè lampo, e- si estendano -ampiamente per tutto il cielo 
visibile, e coprano le colline,. e comunichino in molti luoghi 
con la terra, pure alcun tempo avanti eh© cominci a piovere, 
cominciano ( seppur la. pioggia è- per continuare, alcun poco ) 
cominciano, dico, ad esservi scintille continue ne’ miei fili de- 
ferenti, e la forza di esse è proporzionata alla copia della* 
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pioggia, e durano fino a tanto, che la pioggia è per finire, 
e finiscono alcun picciolo tempo avanti che essa finisca. 

127. Risultato XX. Quando la pioggia ha durato per mol- 
te ore, sicché e la terra, e l’aria sono inzuppate di molta 
umidirà, allora accade, che continua a piovigginare, senza 
che continuino le scintille ne’ fili deferenti; ma qualunque vol- 
ta la pioggia si vuol rinforzare; un poco avanti ricompaiono, 
quantunque abbiano preceduti interi giorni di tempo piovoso, 
le scintille , e seguitano fino a quando la pioggia è per isce- 
mare. 

In tempo di quella pioggerella, o acquaruggiola minutis- 
sima, che geme daila nebbia bassa, una sol volta i miei fili 
deferenti hanno dato picciole scintillette molto frequenti; due 
altre volte, che ho sperimentato, comunque badassi di tener 
asciutti i fili isolanti, non ho avuto che picciolissimi movi- 
menti. Per altro la nebbia piovigginosa, che mi dette le scin- 
tille , mi parve alquanto più rilevata da terra , e fu una neb- 
bia passeggierà , le altre parve che si eccitassero nel luogo 
dell’osservazione, e vi dimorarono molte ore. 

128. Risultato XXL Non mai i nuvoli disgiunti, separa- 
ti, ed isolati in mezzo al cielo sereno, i quali si vedono 
spessissimo andar vagando per l’aria, pacando ( ciò che è av- 
venuto assai frequentemente ) sopra il mio Osservatorio, han- 
no recata alcuna particolare elettricità a miei fili deferenti ; ta- 
lora hanno eccitate in essi due, o tre picciolissime , e rare 
scintillette; talora pare anzi che abbiano ammorzata quella 
debole elettricità di scintillette rarissime, e di piccioli movi- 
menti , che si scorgeva ne’ menzionati fili avanti l’arrivo loro . 

i2p. Risultato XXII. Per l’opposto non mai il ramo 
d’un nembo, cioè un nuvolo comunicante con quello, è giun- 
to sopra il mio O.servatorio , che i miei fili deferenti , sì il 
più alto della piramide, sì il più basso dell’abbaino, non ne 
sieno stati elettrizzati a segno di scintillare in modo molto 
particolare. Da principio, quando quello primamente sì avvi- 
cina, cominciano scintille interrotte; ma presta, a proporzio- 
ne che quello si inoltra, diventano continue. 
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Alcune volte ho osservato, che mi sovrastata un nuvo- 
lo disgiunto , il quale non elettrizzava in modo particolare i 
fili; ma che appena esso communicava col ramo d’un nem- 
bo, tostamente i fili scintillavano - 

Talora i miei fili scintillano fortemente sotto d’un nu- 
volo esteso verso alcuna plaga oltre l’orizzonte sensibile, sen- 
za che io posa scorgere il corpo del nembo , ma sempre al- 
cun tempo dopo io vedo il nembo a manifestarsi verso la ra- 
dice di tale nuvolo . 

Alcuna volta scorgo il nembo; e il nuvolo, che mi sovra- 
sta, e che mi pare continuato con quello , non mi dà elet- 
tricità particolare, ma badando bene, vedo, e conosco da una 
particolare difformità, ed asprezza di questo,, che la continua- 
zione, e unione sua col nembo non è che apparente; e infat- 
ti, se svanisce la difformità, e asprezza menzionata, se vedo 
alcun lampo, se sento alcun tuono a propagarsi da verso il 
nembo assai oltre al nuvolo, che mi sovrasta; allora vedo in. 
istante avvivarsi una elettricità scintillante. 

130.. Risultato XXiil. 1 tuoni, i lampi, le saettesi ve- 
dono insorgere, e si sentono procedere particolarmente dal luo- 
go del nembo; le scintille de’ miei fili deferenti sono più con- 
tinue, e più folgoreggiami, e colpiscono, più. forre , a propor- 
zione che il nembo lampeggia, saetta,, e tuona più orrenda- 
mente, a proporzione, che il ramo, .il quale mi sovrasta, 
più basso; a. proporzio e, che i. lampi, le saette, i tuoni si 
propagano, più oltre per il ramo medesimo; e finalmente a pro- 
porzione-, che esso nembo, si avvicina di più.. 

131. Risultato XXIV. Qualunque volta sovrasta’ al mio ■ 
Osservatorio il ramo d’un nembo , che veramente comunichi 
con esso, non. discorre per il corpo- del nembo alcun lampo, 
e molto meno alcuna saetta, . che i miei segnali elettrici non 
me ne -avvisino con una corrispondente- alterazione.-; talmente 
che, standomi io talora, in mezzo al giardino a mirare i lam- 
pi, o avviso -chi sta entro al corritorino a contemplare il 
fiocco, e la stelletta. dell’alterazione , che-dee accadere , qua- 
lunque volta vedo uni lampo; o . viceversa ,. sono avvisato del 
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lampo da chi sta a mirare le corrispondenti alterazioni : l*ista li- 
te del lampo, e l’istante dell’alterazione corrispondente sono 
sempre quasi indiscernibili ; eppure tal volta il nembo resta 
■ancora lontano alcune miglia dall’ Osservatorio ; molte volte 
tra la saetta, ovvero tra la corrispondente alterazione, e tra 
il tuono, che ne seguita, io ho contate trentacinque pulsa- 
zioni della mia arteria, e talora ancor più; sicché, se queste 
pulsazioni corrispondevano ad altrettanti secondi , la suddetta 
alterazione esa propagata in un tempicciuolo indiscernibile al- 
la distanza ( seguendo il computo de’ Fiorentini ) di quaran- 
tun milla quattrocento settanta cinque piedi. 

132. Risultato XXV. Le alterazioni menzionate sono in 
diverse volte di tutte le diverse possibili maniere. I. Più fre- 
quentem nte il fiocco, e la stelletta accrescono, o scemano la 
loro v,vezza senza cambiare di luogo. II. Per altro talora an- 
cora cambian di luogo; vale a dire nell’istante del lampo la 
stelletta compare su la punta, da cui spicciava il fiocco, e il 
fiocco spiccia dalla punta, in cui brillava la stelletta. 111. Per 
altro a queste prime alterazioni sogliono diverse volte succe- 
sse altre alterazioni diverse; cosi spesso i segnali, che si so- 
no o avvivati, o smarriti nell’istante del lampo, si smarri- 
scono dopo poi gradatamente nel primo caso , o si avvivano 
nel secondo caso; ovvero talora cambian anche assai presto di 
luogo; ed i segnali, che hanno cambiato di luogo nell’istan- 
te del lampo, qualche volta dopo il lampo ritornano al luo- 
go di prima. Quando i lampi, e le saette sono frequenti, è 
impossibile a distinguere le alterazioni successive, che accado- 
no per ciascun lampo distintamente. IV. In tanta varietà d’al- 
terazioni le seguenti cose sono costanti . I. che ad una altera- 
zione , la quale acca a in una determinata maniera in occa- 
sione di un lampo, sogliono accadere in occasione di molti 
altri successivi lampi altre alterazioni simili. li. che quando 
si è cambiata la maniera delle alterazioni ho potuto osserva- 
re, che si era cambiato il luogo de’ lampi, e de' tuoni corri- 
spondenti. III. che il numero di queste alterazioni , siccome 
corrisponde al numero delle saette, cosi anche corrisponde ai* 
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la velociti, e furia, con che i nuvoli asciti*; si uniscono itt 
un Sol corpo, e con che il corpo del temporale si propaga , 
e viceversa. IV. che la vivezza di tali alterazioni è propor- 
zionata alla vivezza , ed alla vicinanza de’ lampi , o piuttosto 
delle saette, e de’ tuoni, che ne seguono. Quando primiera- 
mente mi giunge sopra il capo il ramo d’un nembo molto 
lontano, e il tuono di alcuna saetta, che discorra per il cor- 
po di questo , tarda una trentina di secondi a sentirsi , l’ al- 
terazione de’ miei segnali d’ ordinario si riduce ad una piccola 
vibrazione loro ; cioè il fiocco si allunga un pocchetto nell’ 
istante del lampo, e la stelletta si avviva similmente , se l’al- 
terazione induce accrescimento ; ovvero , il fiocco si accorcia 
alcun pocolino per quell’istante, e la stelletta corrispondente- 
mente sviene, se l’alterazione cagiona scemamento di elettri- 
cità. Ma quando la saetta balena, e scoppia assai vicino all’ 
Osservatorio, ne siegue proporzionatamente l’alterazione più 
forte ; cosi , quando per esempio tra la saetta , ed il tuono 
non passa, che una decina di secondi , il fiocco si allunga 
moltissimo, e la stelletta si avviva assai, c con forte fischio; 
e quando l’intervallo tra la saetta, ed il tuono è anche mi- 
nore, l’alterazione, che è sempre proporzionatamente più for- 
te , allora per lo più consiste in una , in due , o in molte 
successive, e violenti scintille, che all’ improviso , e sponta- 
neamente, e con grande strepito scoppiano alla distanza di tre, 
quattro, ed anco più pollici tra la estremità del filo deferen- 
te, ed il capo de’ fili di salute. Talora alcuna di queste scin- 
tille scoppia, quando il nembo è ancora molto lontano ; ma 
in tale caso mi è paruto , che il ramo , il quale sovrasta all’ 
Osservatorio fosse particolarmente basso ; e sempre a tali scin- 
tille è succeduto un tuono molto vicino . V. E finalmente 
non lascerò di notare , che quando queste alterazioni sono 
massime, e sono seguite da un tuono vicinissimo , d’ordinario 
il tuono si sente prestissimamente a scoppiare tra la terra, ed 
jl nuvolo ; ciò , che mostra la saetta essere stata un vero ful- 
mine, che abbia colpito alcun vicino terrestre corpo , o sca- 
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gliandosi fuori di terra verso il nuvolo , o dal nuvolo sca- 
gliandosi nella terra . 

133. Risultato XXVI. Ma queste alterazioni, siccome 
ho trovato, ( risultato XXV. parte 1.) d’ordinario sono istan- 
tanee; cioè la elettricità nell’ istante della saetta o cresce, o 
scema, e presto ritorna al suo stato di intensione, e di qua- 
lità. Vuoisi ora particolarmente considerare le alterazioni per- 
manenti, e massimamente quelle, nelle quali la elettricit'a 
cambiasi permanentemente di qualità ; imperciocché de’ cam- 
biamenti di intensione ne ho trattato abbastanza. 

E primamente, badando alla somma di tutte le mie mol- 
tissime osservazioni, raccolgo, che indifferentemente il ramo, 
al primo arrivare sopra la mia testa , talvolta ha cominciato 
ad elettrizzare per eccesso i miei fili, tal volta ha comincia- 
to ad elettrizzarli per difetto ; e indifferentemente il nembo 
stesso si è avvicinato , ed ha oltrepassato il mio Osservatorio, 
alcune volte elettrizzandoli per eccesso , ed altre volte elet- 
trizzandoli per difetto . 

Raccolgo in secondo luogo , che la elettricità è stara piìt 
costante nella qualità sua a proporzione che il temporale è 
stato più semplice , ed a proporzione che il nembo ha cam- 
biato meno di luogo; così, per esempio, m.lte volte un ra- 
mo solo, che si espandeva sopra di me da un nembo stretto, 
e lontano, il quale appariva verso libeccio, e successivamente 
declinava pochissimo da quella plaga, o verso mezzodì y ov- 
vero verso ponente, ha dorato ad elettrizzarmi costantemente 
per eccesso i fili per Io spazio di mezz’ora , ed anche di tre 
quarti d’ora,, e mi si è disciolto sopra la testa, senza che la 
elettricità cambiasse giammai: due volte simili rami di nem- 
bo semplice, e poco mobile dopa aver conservata ne’ fili la 
elettricità per eccesso, gli hanno poi verso la fine elettrizzati 
per difetto ; ma osservava che allora il nembo aveva declina- 
to lentamente sì, ma quasi per un quarto di cerchio dal suo 
primo sito, e die il ramò aveva cambiata assai la sua posi- 
zione, e che stendeva molti fasci di sue fila verso la schiena 
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del vicino Colle di levante. Per l’opposto a proporzìon che 
il nembo è stato più ampio , a proporzione che ha girato di 
più per il mio visibile orizzonte , passando massimamente da 
luoghi montuosi a’ luoghi più bassi, e viceversa; a proporzio- 
ne che maggior numero di nembi mi si è formato in- giro, 
la elettricità ha cambiato più spesso di qualità. 

E coerentemente a questa regola di cambiamenti talora 
mi è riuscito, stando nel giardino ad osservare il temporale, 
di indovinare anche determinatamente il cambiamento di qua- 
lità nell’elettricità, e di annunziarlo a chi stava ad osservare 
nel corritorino l’andamento, e le vicende del fiocco, e della 
stelletta. Ed ecco in breve i principi, secondo i quali mi re- 
golo in queste conghietture. Quando io vedo a cambiare mol- 
to di luogo le saette, ed i tuoni corrispondenti, io conghiet- 
turo che la elettricità si cambi incontrario; a cagione d’esem- 
pio un dopo pranzo di Agosto il nembo aveva scorso lungo 
le montagne da libeccio a ponente maestro, e le saette, e i 
tuoni si erano veduti , e si erano sentiti sempre corrisponden- 
temente verso il luogo del nembo , e sempre costantemente, 
per più di tre quarti d’ora, i miei fili erano stati elettrizza- 
ti per eccesso dal ramo del nembo. Quando all’ improvviso io 
vidi a scoppiare una forte , e vicina saetta da verso sìlocco , 
dove assai rapidamente si era formato un altro nembo; aver- 
ti gli astanti , che probabilmente la elettricità doveva esser 
cambiata, e in fatti sentj da chi osservava ì segnali, e por- 
tatomi nel corritorino, vidi, che realmente il fiocco, che fin’ 
allora aveva spicciato dal filo deferente , allora primamente 
spicciava dal filo di salute ; e universalmente a proporzione 
che vedo maggior moltiplicità , e maggiori cambiamenti di 
tiembi, conghietturo più frequenti cambiamenti di elettricità. 

Ma in oltre dalla somma delle mie osservazioni raccolgo 
in terzo luogo alcun lume intorno alla varia velocità, con che 
si fanno i cambiamenti di elettricità ; imperciocché talora la 
elettricità comincia a scemare gradatamente, poi manca affat- 
to per alcun tempo sensibile , poi compare cambiata in con- 
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trario, e va crescendo gradatamente: per l’opposto altre vol- 
te in un istante è vivissima per eccesso , e nel seguente istan- 
te si fa vivissima per difetto, o viceversa. E intorno a que- 
sta varia velocita, ecco cosa ho osservato. Non mai ho vedu- 
to, che in istante si sia cambiata la elettricità in contrario, 
se non per forza di alcuna vivissima saetta , che in quell’istan- 
te abbia veduto a folgorare; o per lo meno a tale istantaneo 
cambiamento ho sempre sentito succedere un forte tuono ; e 
molte volte ho potuto distintamente notare , che e la saetta , 
e il tuono accadevano in luogo molto diverso da quello, che 
saettava, e tuonava avanti il cambiamento. Ter l’opposto d’or- 
dinario i cambiamenti sono avvenuti gradatamente ne’ tempo- 
rali più tranquilli, e poco tonanti, secondo appunto che ciò 
richiedeva la lenta progressione del nembo , ovvero la lenta 
formazione di alcun nuovo nembo. Nè tacerò , che qualche 
volta badando allo stato de’ nuvoli nel tempo, che l’ elettrici- 
tà scemava, e mancava per cambiarsi gradatamente, ho nota- 
to in essi alcuna assai sensibile alterazione ; vale a dire , ho 
talora osservato, che in tali circostanze i nuvoli pareva che 
si diradassero alquanto; ma avvivandosi la elettricità contra- 
ria assai forte, i nuvoli, come prima, si abbuiavano - 

134. Risultato XXVIL Con un simile diradamento de’ 
nuvoli, se debbo in fine aggiugnere alcuna cosa del finimento, 
de’ temporali, sogliono questi terminare; cioè, dopo un nem- 
bo, che abbia ampiamente ingombrato tutto l’ orizzonte, man- 
cando l’ accorrimetito di nuovo fuoco elettrico , che r*e è co- 
me l’anima, comincia a trasparire l’orizzonte sereno in varj 
luoghi, il restante del cielo appare coperto di un sovrano, 
unitissimo, sfumato, e massimamente uniforme nuuolo; sotto- 
a questo si vedono in diversi luoghi diversi più' bassi , e più 
neri, ma essi però ancora molto sfumati, nuvoli; si quello, 
che questi vanno successivamente svanendo ; spasso appaiono 
sfilacciati in diversi luoghi dirittamente verso la terra , ma 
presto si dissipano , e svaniscono , senza che sieno trasportati- 
da un moto comune, quale sarebbe il moto provegnente da 

un 


Digitized by Google 



Lettera Terza. • <5- 

un vento. In simile modo, come il nuvolo, che abbia pro- 
dotto un ampio nembo, suole talora dissiparsi, un ramo, che 
non sia ulteriormente animato da altra forza elettrica, si sfi- 
laccia nc’ .un contorni - , si dirada, si discioglie, svanisce. 

135. Risultato XXVIII. Tre volte la elettricità prove- 
gnente ne’ miei fili dal ramo di un nembo è finita in modo 
afflitto particolare. Il ramo tutte e tue le volte procedeva da 
ver o libeccio, ove il nembo visibilmente comunicava verso 
la iena; ed esso ramo era stretto , c si spandeva a grande 
lunghezza oltre al mio Osservatorio, e qua.i secondo un pia- 
no verticale; declinando poi da questo piano , tutte e tre le 
volte piegò verso silocco, e così lasciò il mio Osservatorio, 
mentre però non vi era sensibile movimento di aria. Appena 
il lembo del ramo partì dal mio vertice, mancò l’elettricità, 
ma poco dopo, comechè il ramo si fosse ognora più allonta- 
nato dall’Osservatorio, e il cielo fosse perfettamente sereno, 
ritornarono alcune piccole, c assai frequenti scintiliette , ma 
esse pure presto finirono. 

13 6. Risultato XXIX. Conchiuderò finalmente con arre- 
care uno sperimento , cui ho migliaja di volte replicato , e- 
che potrà agsiugnere molto lume agli altri risultati ; ed egli 
è , che quando la elettricità de’ miei due fili non è intensissi- 
ma, nell’istante, che fo scoppiare una scintilla tra il mio di- 
to, e il filo della piramide, fo sensibilmente scemare la elet- 
tricità dell’altro filo dell’abbaino ; cioè nell’istante della scin- 
tilla il fiocco, che spiccia dall’aìtro filo, o va ad esso, sensi- 
bilmente si vibra, e si accorcia . Ma tale vibrazione ella è 
istantanea, e comunque io segua poi a tenere tra le dita il 
filo della piramide, pure i segnali nell’altro filo seguono a ri- 
lucere assai vivi, come lucevano avanti l’istante della scintil- 
la. La punta del fil ■ della piramide è trenta piedi più alta 
del capo del filo dell’abbaino ; e la distanza orizzontale di 
quella punta da quésto filo è incirca piedi 140. 

E que- ti sono , Veneratissimo Sig. Beccari , i risultati 
principali delle mie quasi giornaliere osservazioni. Mi dispia- 
ce, 
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ce, che, comunque mi sia studiato di esser breve, risparmian- 
dovi la lunghissima leggenda della serie di queste , non avrò 
però potuto esserlo a segno di non riuscirvi molto molesto ; 
ma so, che ogni qualunque tedio vi si convertirà in singola- 
re piacere , se gli addotti risultati potranno finalmente deter- 
minare alcun principio di scienza , la qual cosa anderò esami- 
nando nella seguente lettera. In tanto sono sempre in singo- 
lare modo ossequiosissimo cc. 



LET- 



LETTERA QUARTA 


In cui si stabilisce la Teoria de' Temporali . 

137. A’ risultati addotti nell'ultima lettera ande- 

W rò ora ricavando una serie di proposizioni , 
m che, e ne nascono molto naturalmente , e 
, 5 - ordinatamente ne conducono a investigare, 

e conoscere la semplicissima circolazione del fuoco elettrico, 
onde esso , non che i temporali , e i suoi copiosissimi feno- 
meni , le altre ancora crea , e produce , siccome ho già accen- 
nato, e utilissime, e ammirande meteore acquose» E nell’ in- 
traprendere questa serie di proposizioni d’una sol cosa vi pre- 
gherò, chiarissimo Signore , vale a dire, che, se talora mi 
servirò di alcuu dato, il quale non paja assai distintamente 
contenuto ne’ risultati, non vogliate però giudicarlo meno cer- 
to; il desiderio della brevità mi ha impedito nella gran co- 
pia della materia di esporre ciascuna parte assai diffusamente; 
ma confido, che l’amore della verità , il quale unicamente 
m’ anima , e muove , mi conterrà assai per non arrecare cosa 
alcuna, di che non sia bastantemente persuaso dail’ossesva- 
zione, e dall’ esperienza» 
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PROPOSIZIONE I. 

La copia del fuoco elettrico , che in un temporale , anche sempli - 
cisshno , ri diffonde tra il ramo d' un nembo , e la terra 
sottoposta , t- incredibilmente grande. 

138. TO chiamo temporale semplicissimo quello, che risulta 

JL da un semplice nembo, e da un’unico ramo,' c nel 
quale il ramo segue almeno per grande tempo ad elettrizzare 
similmente i miei fili deferenti , e ad elettrizzarli assai forte- 
mente, sicché essi possano scintillare continuamente, de’quali 
temporali molti m’é accaduto di osservare. Ed a fine di evi- 
rare la confusione, parlerò di que’ semplicissimi temporali, 
ne’ quali i miei fili deferenti sono costantissimamente elettriz- 
zati per eccesso; imperciocché la verità , che di questi io di- 
mostrerò, ognuno chiaramente vedrà , doversi similmente av- 
verare de’ temporali , che arrecano costantemente una elettri- 
cità contraria, ne’ quali cioè il fuoco, scorre da terra a’ nu- 
voli . 

13P. Gli Idraulici, a fine di estimare la copia del li- 
quido, che in un tempo dato esce da un ricettacolo costante- 
mente pieno, sogliono mettere in conto la velocità del liqui- 
do, il numero, e capacità de’ lumi, e il tempo, che dura il 
liquido a escire dal ricettacolo. Comeché nel misurare 1 ’ esci- 
ta del fuoco elettrico, che é ben. animato da diversa forza, 
q con diversissima legge si move, dia non i liquidi, c le mi- 
sure di questi non ammette, io non possa seguire . i precetti 
degl’idraulici, procurerò non pertanto di imitare^ l’ordine , e 
di determinare molto all’ ingrosso, ciò, che al mio fine è ba- 
stantissimo , la quantità del fuoco elettrico , la quale quantità 
jssi ne’ loro liquidi determinano molto prossimamente. 

140. Primamente dunque la velocità, con che le scintil- 
le spicciano dal mio filo deferente, ella è tale, che con l’oc- 
chio non se ne può divisare la direzione, ed è tale la loro 
continuazione ( ne’ casi di maggior violenza ) che 1’ orecchio 
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stenta a discernerne la interruzione ; c tale velocità , e conti- 
nuazione in molti anche semplicissimi temporali dura costan- 
temente per grande parte della durata de’ temporali medesimi. 

141. A conghietturare poi il numero de’ lumi , o de’sfo- 
gatoj, per i quali tutti nell’istesso tempo seguono a sgorgare 
tali tanto veloci, e tanto continuate scintille, basta riflettere 
I. che il mio filo dell’abbaino è trenta piedi più basso del fi- 
lo della piramide. II. che in oltre altre sette piramidi metal- 
liche, comunicanti con la terra per mezzo di canali metalli- 
ci , sopravanzano esse ancora il mio filo dell’ abbaino ; cioè 
tre lo sopravanzano quasi egualmente di piedi trenta, e quat- 
tro di piedi quindici. Ora egli è infallibile, che, siccome in 
tempo di mediocre elettricità il fuoco elettrico non solo sgor- 
ga da’ nuvoli a terra per mezzo dell’altissimo filo della pira- 
mide, ma anche forma una quasi eguale corrente per il basso 
filo dell’abbaino, cosi dee sgorgare similmente, anzi in mag- 
gior copia , che non per questo , per le altre piramidi , che e 
di questo sono tutte molto più alte, e sono quasi egualmen- 
te alte, che quello, e tutte comunicano con la terra molto 
ampiamente . 

142. Nè ciò solamente; al filo , cui io ho teso alla vi- 
gna del Signor Marchese Giaglione , sovrastava una vicinissi- 
ma boscaglia di alti alberi; sicché quel filo pareva sotto quel- 
la sepolto; ora ciò non ostante non avveniva alcun mediocre 
temporale, che per quello non si formasse una corrente mol- 
to violenta di fuoco elettrico; sicché egli è manifesto , che 
oltre al fuoco elettrico, il quale ne’ temporali si sfoga attra- 
verso al filo della piramide, attraverso alle altre piramidi, ed 
attraverso al filo dell’abbaino, altra grandissima copia ne dee 
sgorgare per altri moltissimi , ed assai alti conduttori , che il 
Valentino attorniano in grande copia , Cosi certamente tutti 
i moltissimi, ed alti alberi, che adombrano i diversi , si in- 
terni, che esterni deliziosissimi stradoni del Valentino, e mol- 
to copioso fuoco elettrico debbono condurre per mezzo del lo- 
ro copioso, e deferente umore, ed ispandere nel suolo per via- 
delie loro ampie, e deferenti radici. Nè queste sono mere 
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conghietture ; imperciocché un ramo di un albero , cui io iso- 
lo un po’alto da terra in mezzo al giardino della botanica, 
da un mediocre temporale mi si elettrizza assai fortemente. 

143. Ma questo numero di sfogato;, ovvero lumi, per 
i quali scarica il suo eccessivo fuoco il ramo di un nembo, 
si conosce poi essere affatto sopragrande, se si consideri , che 
un si fatto ramo, diverse volte si estende a molte miglia , e 
sopra l’ ampia campagna , e sopra la vicina Metropoli ; sicché 
certamente innumerabili altri corpi , alberi , palazzi guerniti 
di canali metallici , torri , campanili &c. debbono in ciascuno 
istante condurre a terra un’ affatto grande copia di fuoco. Im- 
perciocché, siccome ogni parte del ramo, che successivamente 
passa s pra il mio Osservatorio, sempre successivamente scari- 
ca per i conduttori sottoposti grande copia di fuoco elettrico; 
cosi certamente, mentre una data 'parte del ramo sovrasta al 
mio Osservatorio, qualunque altra parte dee proporzionata- 
mente scaricare gran copia di fuoco per tutti i corrispondenti 
conduttori - 

144. E per dire alcuna cosa della capacità grande di ta- 
li conduttori: egli è ben vero, che essa è affatto particolare 
ne’ corpi metallici , ma non perciò nota è certamente piccola 
ne* corpi umidi, siccome nelle piante, e l’ampia comunicazio- 
ne, che esse hanno con la terra , certamente di molto l’ac- 
cresce. Imperciocché gli esperimenti mi mostrano, che la co- 
pia del fuoco, il quale in un dato istante sgorga da uno in 
un altro termine , non solo; si proporziona alla capaciti della 
parte di mezzo del conduttore, ma anche all’ampiezza della 
immediata comunicazione , che il conduttore ha negli suoi 
estremi con i termini fnedesimi. 

145. Che se- finalmente e la incomprensibile velocità , 
con che sgorga, il fuoco elettrico,, si moltiplichi per il nume- 
ro quasi, innumerabile de’ sfogato; per i quali sgorga; e poi 
tale prodotto si moltiplichi per ii grande numero de’ tempie - 
ciuoli contenuti in mezz’ora, ed anche più, per il qual tem- 
po spesso un ramo continua a scaricare il suo fuoco ; ognu- 
no agevolmente sarà persuaso, che veramente la copia del fuo- 
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co elet trito , il quale in un temporale , anche semplicissimo , si 
diffonde tra il ramo di un nembo , e la terra , è incredibilmente * 



PROPOSIZIONE II. 

E' impossibile , che il corpo di un temporale segua a spandere la 
grande , e costante copia di fuoco , abbiamo testé mostrato , 
se a proporzione che ne spande per alcuna sua parte non rie 
riceva altronde per un altra parte una corrispondente quantità. 

14 6. TN ogni genere di sperimenti artefatti un corpo elet- 
J. trico per eccesso ne’ successivi instanti spande minor 
copia di fuoco , a proporzione che esso corpo ne ha spanduto 
negli istanti precedenti ; eccetto che il fuoco , il quale esce 
per alcuna parte , sia supplito per altra eguale copia , che en- 
tri per altra parte; ma il ramo di un nembo segue permezz’ 
ora , ed anche più a spandere del fuoco elettrico , e in ciascun 
istante ne spande gran copia, anzi spesso ne spande maggiore 
copia ne’ successivi istanti; dunque, a proporzione che esso ra- 
mo ne spande, è d’uopo che continuamente il corpo del tem- 
porale per alcun’ altra parte ne riceva una corrispondente 
quantità. 

147. E questa prova, siccome quella, che è a mio giu- 
dico la base dell’ amplissima, e luminosissima teoria delle me- 
teore elettriche, si vuole più particolarmente esaminare. Se io 
estraggo una scintilla da una catena , mentre il globo si sta 
fermo, e non le somministra altro fuoco, o non ho più al- 
tre scintille, o le ho minori proporzionatamente alla copia del 
fuoco, che ne ho estratto. Se io metto in contatto de’ corpi 
comunicanti con le opposte armature di uno , o di quantun- 
que, e quantunque arnpj vetri, ne ho una scintilla, che gli 
scarica, e o non ne ho altre scintille, o le ho ( se pure non 
li ricarico ) incredibilmente minori , ed esse tosto mancano 
affatto; e tutto ciò avviene giusta il costantissimo principio, 
che il fuoco elettrico si spande in copia proporzionata alla diffe - 
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renza della quantità , che di esso si trova ne' termini ; ed «a prò* 
‘porzione che il termine sovrabbondante ne dà al termine man- 
cante ; certamente la differenza dee minorarsi, se pure non sia 
conservata da altro fuoco, che successivamente entri nel ter- 
mine sovrabbondante, od esca dal termine mancante &c. , on- 
de debbe successivamente minorarsi la copia, del fuoco , che 
successivamente si diffondeva da uno in un altro de’ detti ter- 
ipiinf ^ 

148. Ma affine di ovviare ad ogni anche apparente diffi- 
colta, che possa insorgere contro la presente proposizione, 
gioverà corredarla con alcun’ al tra. 

PROPOSIZIONE III. 

• 

Ea vastità del corpo de' nuvoli componenti un temporale non può 
> essere cagione sufficiente perchè il ramo cf un nembo segua 
a spandere per alcuna sua parte una costante copia di fuoco y 
senza riceverne altronde per un altra parte una quantità cor- 
f rispondente . 

T 7 G 1 Ì è ben vero, che siccome un corpo di maggior 
r a dimensione contiene maggior copia di fuoco elet- 
trico ; cosi maggior copia ne potrà spandere , e potrà durare 
a spanderne per maggior tempo in un dato numero di sfoga- 
to): ma primamente egli è costantissimo , che sempre dovrà 
spanderne una copia successivamente minore. E. in secondo 
luogo, quando moltissimi sieno i sfogato;, per i quali il cor- 
po spande il suo fuoco e cresca il numero di tali sfogato; 
a proporzione che cresce la dimensione del corpo; dovrà pre- 
sto, e sensibilmente minorare la copia del fuoco, che succes- 
sivamente quello spandeva-, e dovrà minorare, e mancare egual- 
mente presto, o che il corpo abbia una minima dimensione r 
ovvero che abbia una dimensione- quantunque massima.. E que- 
sto appunto egli è il nostro caso; imperciocché e sono fre- 
quentissimi i sfogato;, per i quali scorre. dal ramo di- un nem- 
bo in terra il fuoco elettrico, e crescono di numero a propor-. 


zione che cresce la dimensione del nuvolo ; giacché appunti? 
a proporzione di essa cresce il numero degli alberi , de’ cam- 
panili, delle torri, de’ fumaiuoli , e di altri punti della terra 
attissimi a condurre il fuoco elettrico. Dunque la vastità del 
corpo de’ nuvoli componenti un temporale non può esser ca- 
gione, perchè il ramo di un nembo’ segua a spandere per al- 
cuna sua parte una costante copia di luoco , senza riceverne 
altronde per un’altra parte una quantità corrispondente. 

150. Sebbene a che arrestarci in ragionamenti sperimene 
tali in vero , e concludentissimi , ma che vogliono alcuna un 
po’ composta concatenazione, quando altri più immediati spe- 
rimenti la verità medesima semplicissimamente ne dimostrano, 
cd evidentissimamente' 

PROPOSIZIONE IV. 

I cambiamenti , , che avvengono n dii segnali elettrici de miei fili 
deferenti , mostrano , che il ramo di un nembo non segue a 
scaricare ne' detti fili una quantità costante di fuoco elettrico , 
se non in quanto segue a riceverne altronde una costante , cd 
eguale quantità*. 

151. X"'* Iusta 1* attimo risultato, nell’istante, che io estrag- 
Vj go una scintilla dal filo della piramide il fiocco, 
che spiccia dal filo dell’abbaino, s’accorcia, c scema . Ciò cer- 
tamente non avviene, perchè questi due fili comunichino im- 
mediatamente l’ uno con l’altro; che i loro capi disfano oriz- 
zontalmente in circa cencinquanta piedi ; e sebbene le loro 
estremità entrino, amendue sotto il medesimo portico, non per- 
tanto nel luogo di massima vicinanza restano distanti quindi- 
ci piedi; resta dunque.- a dirsi, che- avvenga. il- menzionato, fe- 
nomeno, perchè amendue sono elettrizzati dal' medesimo, nu- 
volone che in tanto scemi il fiocco dell’abbaino nell'istante 
che si estrae una scintilla dal filo della piramide , perchè in 
quell’istante si estrae una insolita copia di fuoco elettrico dal 
nuvolo, che dee somministrare il fiocco all’altro filo dell’ ab- 
bai- 
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baino; e universalmente si vuol conchiudere, che nell' istan- 
te, nel quale da un punto ridondante di un nuvolo si estrae 
una copia di fuoco maggiore del solito, detto nuvolo in quell’ 
istante ne somministrerà per un altro punto similmente ridon- 
dante una copia del solito proporzionatamente minore. 

152. Ma comunque dopo estratta la scintilla si segua a 
tenere in mano il filo della piramide , tostamente , giusta il 
risultato medesimo, il fiocco dell’abbaino si ravviva come pri- 
ma. Ora se la copia del fuoco elettrico , che attualmente si 
trova nella parte ridondante del nuvolo, non è da tanto nell’ 
istante, che estraggo la scintilla dal filo della piramide , da 
potere somministrare la scintilla, e mantenere essa sola la vi- 
vezza al fiocco dell’abbaino ; molto meno essa sola copia di 
fuoco potrà ciò fare, quando, dopo estratta la scintilla, ten- 
go tra le dita il filo della piramide, cioè , quando seguo ad 
estrarre per mezzo di questo tutta la insolita copia di fuoco, 
che per mezzo suo si può estrarre : sicché egli è evidente, 
che il nuvolo non ricomincia tostamente dopo estratta la scin- 
tilla , ed anche tenendo io tra le dita il filo della piramide , 
a ravvivare il fiocco dell’altro filo, ed a ravvivarlo costante- 
mente , se non in quanto esso tostamente riceve altronde una 
nuova, insolita copia di fuoco, con che formare una insolita 
più copiosa corrente per il filo della piramide , cui fo’commu- 
nicare con terra, © con che somministrare la solita copia di 
fuoco all’altro filo. 

153. E cosi anche si dovrà dire, che ne’ casi di elettri- 
cità massimamente intensa il fiocco non scema nell’istante del- 
la scintilla, perchè è tanta la copia del fuoco, cui altronde 
riceve il nuvolo, e tanta c la velocità , con che la riceve, 
che può questa in istante formare una nuova corrente, senza 
che neppure per un istante si trovi scarsi la copia necessaria 
a conservare il fiocco &c. 

154. Con questo solo sperimento si potrebbe anche mo- 
strare , che il nuvolo, ovvero il ramo del nembo dee riceve- 
re questo nuovo fuoco, non da un’altra sua parte, ma da un 
altro corpo estraneo, con che esso comunichi per mezzo delle 
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sue continuate parti; imperciocché il fuoco comunque ridon- 
dante in un corpo qualunque , poiché lascia di sgorgare per 
un istante in un conduttore, qual è il filo dell’ abbaino, non 
vi é ragione, perchè ricominci a sgorgare in esso, se l’ecces- 
so di lui non sia in ogni dove egualmente accresciuto ; vale 
a dire, se tale corpo non riceva altronde da un corpo estra- 
neo nuova copia di fuoco. 

155. Ma e questa particolare verità, e tutta interamente 
la proposizione presente si possono anche più evidentemente 
mostrare da altri costantissimi risultati* 

15 6. Qualunque volta scoppia nel nembo , anche lonta- 
no, una saetta, la elettricità de’ miei fili deferenti o cresce,, 
o scema , o cambia in contrario (131). Primamente mi atter- 
rò ad un caso particolare, e, frequentissimo , e supporrò che 
la elettricità sia per eccesso, e cresca; e giusta questa realis- 
sima ipotesi ragionerò nel seguente modo. La elettricità per 
eccesso non cresce, se: non in quanto cresce l’eccesso del fuo- 
co elettrico. Una saetta, che compre nel nembo lontano, fa 
crescere la elettricità per eccesso de’ miei fili deferenti ;■ e ciò 
non può avvenire, se non in quanto cresce la elettricità ec^ 
cessiva del; ramo, che mi sovrasta; dunque la saetta, che ap- 
pare nel nembo lontano, accresce l’eccesso deL fuoco elettrico 
nel ramo, che mi sovrasta. 

La saetta ella è una repntina, e densissima corrente di 
fuoco elettrico ; dunque una repentina;, e. densissima corrente 
di fuoco elettrico , che appare nel nembo , accresce l’ eccesso 
del fuoco elettrico nel ramo , che mi. sovrasta , e che. è con- 
nesso col nembo, e comunica ampiamente con esso. 

157. Il ramo, che mi sovrasta, e che già molto tempo 
avanti comunica ampiamente col nembo,, non può ricevere un 
nuovo eccesso da una corrente di fuoco ,. che nuovamente ap- 
pja in; esso nembo,, se non appunto in quanto tale nuova 
corrente arrechi altronde da un- corpo- estraneo, e nel nembo, 
e per mezzo del nembo, nel ramo, tale nuovo fuoco; dunque 
il ramo, che mi sovrasta, non ispande da se ne’mieù fili de- 
ferenti. un nuovo eccesso di. fuoco, se non in quanto, altronde 
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ne riceve pei' alcun’ altra parte del corpo de’ nuvoli temporale- 
schi da un corpo estraneo. 

158. E siccome vi vuole una particolare nuova copia di 
fuoco per produrre nel ramo un nuovo maggiore eccesso ; co- 
si certamente vi vuole una, minore si, ma sempre nuova co- 
pia di fuoco per mantenere un eccesso costante ; dunque egli 
è chiaro che un corpo di nuvoli temporaleschi non segue ad 
ispandere costantemente una data copia di fuoco per alcune 
sue parti, se non in quanto per altre sue parti ne riceve co- 
stantemente una quantità eguale da altri corpi estranei. 

159. Siccome ho mostrato, che, mentre cresce l’eccesso 
del ramo per alcuna saetta, essa saetta è il fuoco eccessivo, 
che procede da un corpo estraneo, ed arreca tale accrescimen- 
to; cosi si mostra, che, quando in occasione di una saetta 
l’eccesso scema, dee essere la saetta una corrente di fuoco, 
che dal corpo de’ nuvoli temporaleschi si scagli in un corpo 
estraneo: e molto più chiaramente si mostra, che, quando la 
elettricità del ramo per difetto , in occasione di una saetta , 
si cambia in elettricità per eccesso, la saetta è una molto più 
copiosa corrente di fuoco , che da un corpo estraneo sgorga 
ne’ nuvoli temporaleschi, e che, quando la elettricità del ra- 
mo per eccesso , in occasione di una saetta , si cambia in elet- 
tricità per difetto, la saetta è per l’opposto una copiosa cor- 
rente di fuoco, che dal corpo de’ nuvoli temporaleschi sgorga 
in un corpo estraneo &c. 

160. E comunque queste verità a chi la costantissima 
indole del fuoco elettrico di spandersi ad egualità ha dallo spe- 
rimentare conosciuta, e compresa, debbano essere affatto ma- 
nifestissime; pure affine di torre di mezzo ogni dubitazione 
intorno ad esse, ed affine di recare loro l’ultima determina- 
zione, volentieri io soggi ugnerò la seguente proposizione: 
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Proposizione v. 

U fuoco elettrico non segue a ridondare per una parte da nuvoli 
temporaleschi verso terra . Se non in quanto il corpo di essi nu - 
voli per alcun altra sua parte segue a riceverne da un altra 
parte della terra una corrispondente quantità, 

%6 1. TMperciocchè si è mostrato che il fuoco elettrico non 

X segue a ridondare per una parte da nuvoli temporale- 
schi verso terra, se non in quanto il corpo di essi nuvoli per 
alcun’ altra sua parte segue a riceverne da un corpo estraneo. 
Tre sono i corpi estranei, con i quali può comunicare un cor- 
po di nuvoli temporaleschi, l’aria, altri nuvoli ascitiz;, e la 
terra . 

162. Ora l’aria di sua natura, siccome ho mostrato in 
altra lettera, s’imbeve di poco fuoco, tarda molto ad imbe- 
versene, si spoglia di poco fuoco, e resiste molto a spogliar- 
sene; e tutto il fuoco, che l’aria può o dare, o ricevere, non 
è che una quantità infinite volte infinitamente piccola rispetto 
all’immensa copia, che una saetta conduce, od entro un nu- 
volo, o fuori di esso; dunque il corpo de’ nuvoli non può ri- 
cevere dall’ aria il fuoco , il quale si è pure mostrato che essa 
riceve . 

1Ò3. A questa concludentissima, e sperimentale ragione si 
può aggiugnere l’ osservazione immediata, I. In verità spesso 
accade, massimamente di notte tempo, di vedere il fuoco elet- 
trico a diffondersi tra i nuvoli sfilacciati, e la terra sottopo- 
sta. Ma ciò certamente non prova, che l’aria dia* o riceva; 
mostra, che i i.nvoli per mezzo delle sue fila unite attraversa 
ad uno strato superabile di aria, danno alla terra, o ricevono 
da essa; la qual cosa chiaramente si comprende dalla luce con- 
tinuata da quelli a questa, e più viva ne’ loro contorni. II. 
Accade anche , massimamente la sera , dopo giornate molto cal- 
de, di vedere baleni tranquilli, e di luce, rispetto alle saette, 
affatto rara attraverso al cieio comunque sereno , ma certamen- 

.? te 


7 s Dell' Elettricismo terrestre atmosferico 

te molto biancastro, e vaporoso; e neppur ciò prova, che l’aria 
sia per se atta a ricevere, o a dare il -fuoco necessario alle 
strepitosissime funzioni de’ temporali , anzi, coerentemente alle 
ragioni testé addotte, dee ognuno concliiudere , che il raro fuo- 
co di tali baleni, non dall’aria, ma altronde dee procedere 
nell’ aria vaporosa. Ma per arrecare osservazione più immedia- 
ta, moltissime volte ne’ temporali, che di notte tempo mi si 
presentano di fianco, io ho veduto delle saette a discorrere 
verticalmente per il nembo, a discorrere orizzontalmente per 
èsso, e per. i rami; ma non mai m’è avvenuto di veder uè 
saetta, nè lampo a comparire nel cielo sereno, che sovrasta 
a’ nuvoli arcuati, i quali in tale occasione limitano e il nem- 
bose i rami: sicché o si badi alla ragione, o si ponga men- 
te all’osservazione, resta manifesto , che non può essere l’aria, 
la quale, o dia a’ nuvoli temporaleschi, o riceva da essi il lo- 
ro fuoco. 

164. Per quello poi, che spetta a’ nuvoli ascitizj, egli è 
certo, che essi giusta la loro capacità e danno, e ricevono 
del fuoco da’ nuvoli temporaleschi, a’ quali appunto sono trat- 
ti ( siccome vedremo ) dalla ineguale elettricità ; ma ed essi 
altronde debbono ricevere tale fuoco, cui arrechino, o altrove 
debbono poi rifonderlo , se vadano a riceverne ; sicché rispetto 
ad essi ritorna la ouestione , che si vuol sciogliere rispetto al 
corpo principale de 1 nuvoli temporaleschi . Si dee dunque cer- 
care di sciogliere la questione indipendentemente dal caso , in 
Che i nuvoli ascirizj possano essi o dare , o ricevere ec. E non 
mi mancano a tale 'proposito osservazioni molto opportunissi- 
me: infatti alcuna volta io ho potuto osservare interamente e 
il corpo del nembo, che procedeva a me dalle montagne di 
ponente, e il ramo semplicissimo molto lungo, e stretto, cui 
esso stendeva, c spiegava sopra di me; io discerneva ottima- 
mente i limiti laterali e del nembo , e del ramo , e durava 
molro tempo a considerare s\ l’uno, che l’altro, e comunque, 
non potessi per molti minuti osservare alcun nuvolo ascitizio , 
che al corpo loro si avvicinasse, pure il ramo non lasciava 
mai di elettrizzare molto costantemente i miei fili; sicché ve-- 
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deva manifestamente , che la nuova copia di fuoco , che dove- 
va continuamente accorrere nel ramo per mantenere viva la 
elettricità ne’ miei fili, non altronde poteva provenire, che dal- 
la terra per mezzo del nembo. 

165. E in oltre i nuvoli ascitizj, che molto frequente- 
mente si avvicinano al ramo, o al nembo, anzi che addurre 
una nuova elettricir'a , d’ordinario nel loro congiugnersi col 
corpo del temporale, la scemano sensibilmente, sicché non si 
dee in niun conto pretendere, che essi sieno, i quali la con- 
servino . 

166. Le quali cose tutte attentamente ponderando si dee 
necessariamente conchiudere: I. Che certe parti d’un corpo di 
nuvoli temporaleschi non seguono a spandere nella parte sot- 
toposta della terra una costante copia di fuoco elettrico, se 
non in quanto una simile copia si diffonde da un’altra distin- 
ta parte della terra in alcun’ altra parte del medesimo corpo 
de’ nuvoli temporaleschi. II. Che tutto il giuoco del fuoco elet- 
trico ne’ temporali consiste nello discorrere esso da una parte 
della terra, che rispettivamente ne sovrabbonda, per mezzo 
de’ nuvoli, che ne sono il conduttore, in un’altra parte della 
terra, che ne è rispettivamente mancante. 

i6yf E questa unica, e nel suo principio semplicissima 
funzione oh a quanti, e quanto X’arj, e quanto complicati ef- 
fetti si estende! oh come la semplicità, e bellezza della natu- 
ra ne manifesta nelli suoi anche più spaventosi accidenti! Ed 
oh come la infinita Sapienza ne isvela della mente , che idear- 
la seppe, e volle produrla, e amorevolissimamente la conserva! 

i< 58 . Certamente si vuole andar discorrendo con tutta di- 
ligenza per la grande varietà degli ammirandi effetti , che da 
cagione s\ semplice prodotti sono , ed attuati ; ma per ora ter- 
minerò epilogando brevemente la prova della stabilita teoria , e 
il modo accennando, onde possa taluno ulteriormente accertar- 
la con esperimenti, che fin’ ora non è a me avvenuto di ese- 
guire . 

169. Ecco dunque la somma delle prove. Tutti i feno- 
meni, che, osservando, e sperimentando molto evidentemen- 
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te, e costantissimamente possiamo scoprire intorno all’anda- 
mento del fuoco elettrico, si riducono a vederlo, o a salire 
da terra a’ nuvoli, o discendere da’ nuvoli a terra, ed a veder- 
lo discorrere per i nuvoli. Si vede esso frequentemente discen- 
dere successivamente per gran tempo in grande, e costante co- 
pia, ciò, che non può avvenire, se i nuvoli, che per una par- 
te lo danno alla terra,- non ne ricevano costantemente per 
un’altra parte dalla terra. Si vede spesso salire successivamen- 
te per gran tempo in grande , e costante copia . Ciò , che non 

f mò avvenire, se i nuvoli, che per una parte lo ricevono dal- 
a terra , non ne diano costantemente' per un’altra parte alla 
terra : dalla qual considerazione necessariamente ne segue , che 
ogni movimento del fuoco elettrico procelloso si riduca ad una cir- 
colazione da una parte della terra per i nuvoli all' altra parte 
delta terra . 

170. E per accertarsi immediatamente di questa verità, 
ecco il modo di sperimentare. I. Si vuole stabilire due Osser- 
vato! - ) in due distinti luoghi, uno sublime, l’altro basso di- 
stanti di alcun miglio, e di tal condizione, che corrisponda- 
no al sentiero , cui sogliono assai frequentemente tenere i tem- 
porali in un dato paese , e giusta il qual sentiero il nembo 
spande più frequentemente il suo ramo. IL Si vuole*in amen- 
due gli Osservatori esattamente notare col mezzo di due oro- 
logj perfettamente corrispondenti i tempi di elettricitb. positi- 
va, e negativa, e gl’istanti di ciascuna alterazione, c la qua- 
lità dell’alterazione; e accaderà finalmente alcun caso ( seppuf 
51 fuoco elettrico ne’due Osservatori non sia costantemente 
equilibrato ) che nell’ istesso tempo si avranno ne’ due distinti 
Osservatori elettricità contrarie o alterazioni contrarie ; ciò che 
mostrerà la verità della teoria in maniera affatto incontrasta- 
bile . Un maggior numero di Osservatori distribuiti in varj 
paesi , che possano comunicare per mezzo di un temporale , più 
presta conchiuderà . Del resto tanto egli è vero che altra mi- 
ra non ho, oltre a quella di cercare la verità , che non esito 
punto di proporre un metodo, che finalmente potrà confutar- 
mi. E sona al solito ossequiosissimamente ec. 
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In cui si mostra siccome c la genesi , e le varie affezioni eie’ nu- 
voli temporaleschi , r* primarj , che ascitizj y si debbono ri- 
petere dall'azione del fuoco elettrico , >/ quale facendo for- 
za di spandersi ad egualità da alcune parti della terra so- 
vrabbondanti in altre parti rispettivamente mancanti , ec er- 
ta , e modifica i suddetti nuvoli giusta i risultati delle ai - 
servazioni . 

371. W " A semplicissima circolazione dello scarso fuocà 
elettrico, che possiamo coll’arte eccitare , in- 
ducendo elettricità ineguale in alcuni corpi T 
-g*. produce tutti i piccioli , ma innumerabili fe- 
nomeni dell’Elettricismo artificiale; ed una similmente sem- 
plicissima circolazione di simile , ma copiosissimo fuoco d* 
ampie parti della terra, che naturalmente ne divengono so- 
vrabbondanti, ad altre parti della terra, che rispetto a quelle 
ne scarseggiano, produce i somigliantissimi , ma, proporziona* 
tamente alla maggiore copia dell’ efficiente principio, più gran- 
di, e più fragorosi fenomeni dell’ Elettricismo naturale. 

172. Il poco fuoco sbilanciato dall’arte obbligato a fare 
alcuna parte della sua circolazione attraversor ad alcuna por* 
zioncella di mezzo resistente conduce seco i corpicciuoli defe* 
renti, e in tal modo li move, li agita r li unisce, li ordina, 
li dispone, che per essi facilissimamente si espanda ad eguali- 
tà , e prestissimamente. Questo è l’unico principio, secondo 
cui accadono tutti gl’infiniti piacevolissimi giuochi de’ movi- 
menti elettrici. Il copiosissimo fuoco sbilanciato dalia natura, 
obbligato a compiere alcuna parte della sua vasta cirfcolazione 
attraverso a grandi spazj della resistente atmosfera , solleva, 
e spinge seco-, e aduna, e dirige i deferenti Terrestri' vapori, 
e in tal modo- attraverso all’aria li move-, li ordina , li ad- 
densa,. li modifica, che per essi con la massima possibile pre- 
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stazza, e facilita si espanda ad egualità. E questo è l’unico 
semplicissimo principio , secondo cui e si producono i varj 
nuvoli temporaleschi , c tutte accadono le infinite loro fun- 
zioni . 

173. Ecco, veneratissimo Sig. Beccari, quale è il sogget- 
to di questa lettera, o a meglio dire delle proposizioni, che 
dalle osservazioni mie seguo a dedurre, e che proseguo ad of- 
ferire a Voi, siccome ad elettissima Persona , che e potete 
decorarle col chiaro vostro nome, e accrescere loro non poca 
luce con le sublimi vostre cognizioni meteorologiche. 

PROPOSIZIONE VI. 

r - 

Non i venti , non la varia specifica gravità de' vapori , non il cal- 
do sono la primaria cagione eccitante i nuvoli procellosi , 
e producente i loro varj fenomeni. 

1/4. r | ^ Anto egli è falso essere i venti la primaria cagio- 
I ne eccitante i nuvoli temporaleschi , che anzi la 
calma , siccome ho notato nel primo risultato , ella è un re- 

S uisito necessario, affinchè essi e sorgano , e possano progre- 
ire, ed arrecare il temporale; e qualunque volta, o quando 
essi primamente insorgono , o quando anche cominciano ad 
ispiegare i loro rami , si eccita alcun forte vento , ne sono 
tostamente dissipati, e svanisce ( ciò che spesso accade ) ogni 
apparenza di temporale. 

175. Nè solo io ho costantemente osservato, che l’aria 
è in calma , quando primamente si formano i temporali ; ma 
molte volte ho veduto de' temporali a insorgere, a progredire 
con tuoni , con lampi , con pioggia , e con elettrizzamento mol- 
to forte e durevole de’ miei fili deferenti, senza che si eccitas- 
se alcun forte vento. 

iyó. Egli è ben vero, che ne’ temporali , ne’ quali il nem- 
bo discorre con molta velocità, e si avvicina dirittamente al 
mio Osservatorio, ed anche lo oltrepassa, in tal tempo , mas- 
simamente quando il tempo è grandinoso, si eccita un vento, 
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la di cui direzione è la stessa, che quella del nembo , e la 
di cui forza corrisponde alla velocita di questo; ma certamen- 
te tale vento egli è piuttosto un effetto conseguente, che noti 
la efficiente* cagione de’ temporali; sicché si dee conchiudere, 
che, non meno che i Poeti, ancora i Filosofi, si sono usurpa- 
ti un’ arbitraria licenza , quando hanno concessa la potestà di 
eccitare, e di governare i temporali a’ venti principalmente , 
ed unicamente. 

177. E, comunque più speciosa, non è però meno va- 
na, massimamente per il nostro caso , la opinione di quelli, 
che ad ispiègare come universalmente i nuvoli si eccitino da 
terra, e si sollevino nell’atmosfera, e poi si disciolgano in 
pioggia ec. si contentano di raccontare, che le particelle dell’ 
acqua evaporandosi divengono in ispecie più leggiere dell’aria; 
che debbono perciò in questa sollevarsi fino al luogo di gra- 
vità specifica eguale, ed ivi nuotare; ove se di bel nuovo si 
addenseranno, si dovranno disciogliere in pioggia ec. Imper- 
ciocché quella minore specifica gravità de’ vapori , nè è per se 
stessa certa, nè necessaria per l’ effetto, che le si attribuisce, 
nè è ad esso bastante . 

178. Tutte le varie ipotesi, che fin ora si sono addotte 
ad ispiegare come i vapori acquosi sono specificamente più 
leggieri dell’ aria , sono o ripugnanti , siccome quelle , che ciò 
ripetono dall’enfiamento del volume , o per lo meno arbitra- 
rie, siccome quella, che vuole ciò spiegare per la semplice 
partizione. Ora questa oscurità intorno alla possibilità del fat- 
to certamente molta incertezza apporta alla verità del fatta 
medesimo. 

17P. Si aggiunga, che questa presunta specifica gravità 
minore non è. necessaria all’effetto, cui si vuol pur assegnare 
come cagione . Imperciocché e non vediamo noi come nelle 
operazioni chimiche le particelle di ponderosissimi corpi saglio- 
no, e si sospendono ne r discioglienti liquidi restando ognora 
quelle di questi in specie più gravi? Non vediamo anzi, ( che 

10 penso , che faccia assaissimo al nostro proposito ) siccome 

11 fuoco elettrico, che spiccia: da una catena, spinge in giro, 
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solleva, e sospende non che picciole indiscernibili particelle, 
anche de’ corpi molto sensibili, e gravi? 

180. L’anno scorso la prima , e terza notte delle feste 
di Pentecoste in Mondovi, ove io mi ritrovava, in Folsano , 
in Savigliano, in Busca , ed anche in alcune terre vicine a 
Torino, cadette molta pioggia procellosa mescolata con terra 
rossa, impalpabile, insipida ; essa aveva si ben colorite le fo- 
glie delle piante, che in altri tempi si sa ebbe detto, che ave- 
va piovuto sangue. Per altro tale terra nell'asciugarsi si sco- 
loriva, e diveniva di colore tanè, terriccio, chiaro, e la ca- 
lamita non la moveva. Ma veniamo a ciò, che fa al nostro 
proposito; questa terra si vedeva sopra le foglie aderente ad 
esse, e precipitata a fondo dell’acqua, che si scorgeva limpi- 
dissima ne’ canaletti, e nella diverse cavità di quelle; sicché 

t ire affatto improbabile, che tale terra sia stata in aria sol- 
cata per forza di minore specifica gravità . Ma quando an- 
che ciò fosse, e come la minore specifica gravità ha potuto 
influire in distribuirla tanto ampiamente , e tanto uniforme- 
mente , sicché e per uno spazio più lungo di trenta miglia 
piemontesi colorisse le piante, e le colorisse uniformente, sic- 
come io stesso osservai in Mondovi , in Folsano , in Sa- 
vigliano ? 

1 8 1. E in simile modo ad eccitare I nuvoloni procellosi 
non basta altrimenti , che sagliano comunque de’ vapori ; ma 
è duopo, che sagliano cosi ammassati, e limitati, siccome so- 
no i vapori componenti i nuvoloni medesimi , e che vadano 
successivamente crescendo , ed espandendo i loro volumi , e 
soffrendo tutti i moltissimi cambiamenti , che realmente sof- 
frono, e facendo i diversi regolarissimi giuochi, che veramen- 
te adempiono ; a niuna delle quali cose certamente non ha 
menoma attitudine lo scarsissimo valore della specifica gravità . 

182. E di qui è , che vana similmente si dee giudicare 
la opinione di quelli, che al caldo hanno comunque attribui- 
to i fenomeni , di che ragioniamo . Imperciocché io non negherà 
altrimenti, che il caldo ecciti, e promuova la evaporazione; 
anzi, siccome iu molte altre cose , cosi in questa proprietà 

pen- 
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penso, che in alcun modo convengano l’azione del caldo, è 
del fuoco elettrico; che, e il caldo ( o accidente che egli sia, 
o sostanza ) ed il fuoco elettrico mirino a spandersi ad egua- 
lità, ed a disgiugnere i corpicciuoli facilmente mobili , ed a 
condurli seco nelli spazj, per li quali essi si espandono . Ma 
in questa generica uniformità io diviso molte specifiche diffe- 
renze, che- certamente debbono determinare effetti differentis- 
simi. In verità l’azione del caldo sublima de’ vapori nell’at- 
mosfera; ma, siccome l’aria al caldo resiste menomamente, 
si il caldo movente, che i vapori mossi si spanderanno uni- 
formemente; nè mai da quello si avrà ragione, perchè questi 
si ammassino in nuvoli , siccome mostra la quotidiana osser- 
vazione, che giornate caldissime , e tranquille sono limpide, 
e serene; e che lo stesso fummo, il quale spiccia molto uni- 
to, e con molta forza da fumaiuoli, ed è animato da molto 
calore, molto prestamente si dissipa, e svanisce. 

183. E inoltre io coi cederò molto volentieri , che la 
stagione calda debba influire, massimamente in alcune regio- 
ni, in qualche circostanza de’ temporali . Così qui in Piemon- 
te d’ordinario i tuoni non principiano, che verso il principio 
di Marzo, e finiscono in Novembre , e ne’ mesi più caldi di 
Giugno, Luglio, Agosto i nuvoloni procellosi insorgono più 
ristretti; e si allungano bensì a molta distanza, ma si allar- 
gano meno ampiamente per lo cielo, che spesso lasciano in 
gran parte sereno ; e siccome sono più frequenti , così sono 
meno durevoli. 

184. Ma primieramente queste differenze non sono co- 
stanti in diversi paesi. In Sicilia io in cinque anni non ho 
osservato, che qualche temporale in Autunno. In Sardegna 
sento, che i temporali principiino massimamente verso la me- 
tà di Autunno. Della fredda Olanda ne attesta Musschem* 
broekio , che tuona più in Inverno , che non nella State . 

183. E in secondo luogo il principio produttore de’ tem- 
porali egli è lo stesso , che produce , siccome mostrerò , ogni 
minima acqueruggiola , e la fredda neve, e la agghiacciata gra- 
gnuola, de’ quali fenomeni io non so senza ribrezzo pensare, 
che il caldo sia il principio efficiente. Y i8ò> 
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18 6. Ma finalmente a che sognare una cagione, che nell’ 
essenza de’ temporali certissimamente non influisce, per sosti- 
tuirla a quella, di cui non solo la esistenza, anche la imme- 
diata operazione, e certissime sono, e a’nostri sensi evidentis- 
sime? Niuno v’è, che non veda, e non senta il fuoco elet- 
trico ad operare , a rilucere entro a nuvoloni procellosi ; e 
niuno v’è, che passeggiando ( siccome avviene a chi viaggia, 
o dimora in luoghi alpestri ) entro ad un qualunque nuvolo- 
ne, non possa entro ad esso sperimentare o eguale , o forse 
minore caldo, che non entro all’ aria serena-. 

187. E indicata cosi la vanità delle varie opinioni, che 
hanno più comunemente invalso fino ad ora appresso diversi 
Filosofi, progredirò ora a mostrare la verità; ciocché più d’ogni 
altro ragionamento dee aver forza a sradicare ogni inveterato 
pregiudizio. E per serbare alcun ordine in questa complicatis- 
sima materia, primieramente tratterò delle funzioni , e degli 
accidenti de’ nuvoli temporaleschi primari; poi delle funzioni, 
e degli accidenti de’ nuvoli temporaleschi ascitizj ; mostrerò 
partitamente siccome queste funzioni , ed accidenti e conven- 
gono alla efficacia del fuoco elettrico spandentesi ad egualità 
tra le. diverse: parti della terra , e sono da essa prodotte . 

PROPOSIZIONE VII. 

L' insorgimento , e la progressione de' nuvoli, temporaleschi primorj 
sono opera del fuoco elettrico , che spiccia nell' atmosfera con 
particolare sovrabbondanza da alcuna parte della terra , e che 
con la nativa forza di spendersi ad egualità , e di condurre 
seco i corpicciuoli deferenti , solleva da terra i nuvoli procello- 
si , e ne spande i rami nell' atmosfera sopra le parti della ter - . 
ra y che. rispettivamente ne scarseggiano -, 

188.. A'"' 1 Iusta il risultato XIV. ( no. ) i nuvoloni appor- 

VJ tatori de’ temporali , anche quando primamente in- 
sorgono, si vedono a lampeggiare frequentemente, e si vedo- 
no, a moversi, a gonfiarsi, ad espandersi, corrispondentemente 
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alla forza, alla frequenza, e alla direzione degl’interiori loro 
lampi; cioè corrispondentemente al fuoco elettrico, che entro 
ad essi disciorre ; e tale fuoco dalla terra discorre in essi nu- 
voli, siccome s’ è mostrato nella lettera precedente, e siccome 
molte volte manifestamente si scorge da’ lampi, che balenano 
tra la terra, e la base de’ nuvoloni suddetti ( 3415. ). Ora ap- 
punto dee esso fuoco elettrico, giusta la naturale sua forza, 
e dispiegarsi dal luogo , in cui sovrabbonda , e promovere se- 
co, e sollevare i corpicciuoli deferenti, quali sono i vapori 
componenti i nuvoli , e sollevarli ( similmente che i corpic- 
ciuoli mobili sparsi intorno ad una catena elettrizzata ) nelli 
spazj meno elettrici dell’ atmosfera , e là massimamente diri- 
gerli, ove esso nelle parti della terra meno elettriche si pos- 
sa diffondere. Dunque , e l’insorgimento de’ nuvoli procellosi, 
e l’espandimento de' loro rami sono prodotti dal fuoco elettri- 
co, il quale spicci con particolare sovrabbondanza da alcuna 
parte della terra, e per mezzo di essi si formi uno , o più 
accomodatissimi sentieri, per li quali si espanda ad egualità 
nelle parti della terra respettivamente mancanti. 

i$p. L’effetto mostra la verità della cagione; giacché 
non solo quando primamente insorgono tali nuvoloni , balena 
il loro motore fuoco , ma anche saetta , fulmina , e tuona più 
orrendamente a proporzione che più ampiamente espandono i 
loro rami ( 346. ), a proporzione cioè, che arrivano a for- 
marsi col loro mezzo sentieri assai continuati tra diverse parti 
della terra più inegualmente elettriche, tra le quali conseguen- 
temente dee spandersi in copia maggiore. 

lyo. £ infatti la incredibile copia del fuoco elettrico, che 
finalmente un ramo procelloso proporzionatamente a tali circo- 
stanze scarica sopra le terre, sopra le quali si estende (355.) 
ella è una evidentissima prova della cagione, che e i nuvolo- 
ni ha primamente eccitati, e i loro rami ha estesi, e diretti. 

191. In questa proposizione io ho assunta la ipotesi, che 
una parte della terra particolarmente sovrabbondi di fuoco elet- 
trico ; e ciò non ho fatto , che a cagione di maggiore chiarez- 
za; del resto chiunque sa, che la elettricità per difetto eccita 

Y 2 i me- 
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i medesimi movimenti , che la elettricità per eccesso , c che il 
fuoco elettrico rappresenta, e produce tutti gli stessissimi fe- 
nomeni, qualunque sia la direzione, secondo cui esso si mo- 
ve; facilmente comprenderà , che i nuvoloni dovranno insorge- 
re da una parte della terra, che particolarmente scarseggi di 
fuoco elettrico, ed espandersi sopra le terre, che respettiva- 
mente ne sovrabbondino. Lasciando dunque, che si sottintenda 
sempre quest’ altra possibile; ed egualmente efficace ipotesi, 
proseguirò ad insistere particolarmente nella prima. 

PROPOSIZIONE Vili. 

La varia figura, e »■ varj limiti de nuvoli temporaleschi primarj 
sono effetti del fuoco elettrico convenientissimi alla nativa foc- 
osa , con che esso si spanda ad egualità - . 

ipl. A D una semplicissima legge si riducono tutti gli ac- 
ii cidenti della figura, e delimiti de’ nuvoli tempora- 
leschi primarj in riguardo alla nativa forza del fuoco , che 
li muove, li informa, li figura, li limita; ed essa è, perchè 
i nuvoli temporaleschi primarj s’inarcano bruscameitee contro 
il mezzo resistente al fuoco elettrico, e blandamente si sfuma- 
no, e uniformemente si sfilacciano, e si espandono per diritte 
linee verso i corpi deferenti. 

ìpj. Cosi ( 334. ) quando tali nuvoli primamente in* 
sorgono nella superiore parte, che mira l’aria, appajono bru. 
scamente limitati da molti archi; e comunque i rami di tali 
nuvoli, a proporzione che si espandono, vadano scemando il 
numero, e la convessità de’ loro globosi bitorzoli ( 335.), 
pure conservano sempre bruscamente limitati da linee arcuate- 
i suoi confini, con che si vanno attraverso all’aria resistente, 
e contro _di essa espandendo ( 138. ). Anzi-, quando si mira 
di fianco un corpo di nuvoli temporaleschi, chi si espandono 
giusta, l’orizzonte, restando assai serena, e tranquilla l’aria 
vicina, costantemente la sommità di tali nuvoli in tutta la sua 
grande estensione si vede bruscamente limitata da molti archi ,. 

che 
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che tutti volgono in su contro della resistente aria la loro 
convessità ( 348. ). Per l'opposto il medesimo corpo di nu- 
voli temporaleschi , dove primamente insorge , appare verso ter- 
ra uniformemente disteso, ed unito , quasi per innumerabili, 
rettilinee, foltissime fila, che formano il bujo, ed uniforme 
corpo del nembo, siccome parte per la quale discorre copio- 
sissimo fuoco ( 335. 356. ) elettrico; e i rami di tale nem- 
bo ovunque mirano la terra con la inferiore loro superficie, 
verso essa o gettano molte filaccia, 0 uniformemente si sfu- 
mano ( 335. 340. ), ovvero si allungano in bislunghe, e sfi- 
lacciate mammelle ( 330. ); e li stessi limiti arcuati de’ rami, 
ove a terra si avvicinano, smarriscono la loro arcuatura-, get- 
tano molte fila pcraleile ec. ( 340. ) Da tutti i quali feno- 
meni manifestamente ne risulta la verità della legge stabilita, 
che i nuvoli temporaleschi primarj s’inarcano bruscamente con- 
tro l’aria, siccome contro mezzo resistente al fuoco elettrico; 
ed o blandamente si sfumano, o uniformemente- si sfilacciano^ 
o si espandono per diritte linee verso i corpi deferenti. 

ip4> Ora, che tale legge sia. convenientissima alla nati- 
va forza, eoo che il fuoco elettrico si espande ad egualità, e 
questi effetti per se stessi- lo- mostrano, die. altro finalmente 
non sono, che particolari accidenti prodotti da esso- eificiente 
fuoco, e lo confermano tutti gli artificiali elettrid movimen- 
ti. Cosi vediamo, ciré- qualunque, e quantunque- filze di cor- 
picciuoli scarsamente deferenti, per esempio di cotone, di piu- 
me, le quali pendano da sottili sete accanto alla catena, dal 
fuoco della catena sono spinte via , e restano sospese , e- ten- 
gono unite le loro parti, con che incontrano l’ aria resistente; 
ma tosto poi , che sono prese di mezzo tra la. catena , ed un 
corpo estraneo comunicante col suolo, tostamente si pongono 
in serie, distendono le loro mobili particelle, ed altre ne di- 
rigono alla catena, da cui ricevono, altre al corpo estraneo, 
a' cui trasmettono il fuoco elettrico eccessivo. Il vapore, che 
spiccia dall’ eolipila, rappresenta ancor- meglio tali accidenti.-; 
se il becco dell’ eolipila elettrizzata si dirige contro dell’aria i 
vapori urtando contro essa si agomitolana., si aggrovigliano, 
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si inarcano. Se si dirige verso un corpo deferente, verso esso 
dirittamente si scagliano; ovvero anche per una curva conti- 
nuata via ad esso si ripiegano , se gli si appresentino di ban- 
co. Per altro l’azione del fuoco, che qui si trameschia, alte- 
ra proporzionatamente gli accidenti, che da per se solo dee 
produrre il fuoco elettrico. 

PROPOSIZIONE IX. 

Il fuoco elettrico i desso , che convenientemente ella nativa sua 
forza di ordinare , e disporre nel suo sentiero di mezzo a i 
termini inegualmente elettrici una proporzionata copia di parti- 
celle deferenti , variamente addensa i nuvoli temporaleschi ; è 
desso , che convenientemente alla nativa sua forza di espandere 
esse particelle negli spazj egualmente elettrici dirada i nuvoli 
suddetti. 

1^5. TL formarsi un bujo nembo, l’insorgere, ed espandersi 
J. da esso i Tami , l’ abbuiarsi , l’ addensarsi essi gradata- 
mente, e corrispondentemente a’ lampi , alle saette, a’ tuoni 
sono i soliti accidenti , con che nascono , e invigoriscono i 
temporali ( 335-, 353-, 35<L )• La corrispondenza di tali ac- 
cidenti co’ lampi, con le saette, co’ tuoni , mostra per se so- 
la, che il fuoco elettrico è il principio efficiente, il 1 uale ad- 
densa, e abbuja il nembo, e i rami, e più quello, che que- 
sti; c tutto quanto egli è, l’elettricismo artificiale ne mostra, 
che ciò eseguisce il fuoco elettrico molto convenientemente 
alla nativa sua forza, secondo cui e si forma un sentiero con 
le particelle deferenti tra i termini inegualmente elettrici , ed 
esse particelle moltiplica , e addensa proporzionatamente alla 
sua quantità. E di qui è, che ii fuoco elettrico, il quale 
appunto con la eccedente sua copia costituisce i temporali 
( 334 . ) dee * n m °d° particolare abbujare , ed addensare il 
corpo de’nuvoli temporaleschi. E poiché il fuoco elettrico 
più addensato discorre per lo nembo più bujo , e più folto, 
che non per li rami malto estesi ; ed anco più addensato di- 

scor- 
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scorre per li rami più buj , più densi r die' non per li più 
ampj, e meno densi ( 345., 35 6» ); ne- siegue, che il fuoco 
elettrico molto convenientemente- alla nativa sua forza di or- 
dinare nel suo sentiero le. particelle deferenti proporzionata- 
mente al suo sbandamento, variamente addensi i nuvoli tem- 
poraleschi attraverso all’atmosfera, aitine di spandersi ad egua- 
lità dalle sovrabbondanti nelle rispettivamente mancanti parti 
della terra. 

1 96* E siccome nell’ elettricismo artificiale a proporzione, 
che scema la diffidenza di elettricità tra termini inegualmente, 
elettrici , vale a dire a proporzione che- scema la copia del 
fuoco, die tragitta, scema il numero delle particelle deferen- 1 
ri, che esso dispone nel suo sentiero, le quali tutte finalmen- 
te dirada, e spinge via nell’ ambiente aria, qualora esso s’ò 
perfettamente bilanciato; cosi ella è convenevole cosa, che* 
poiché i nuvoli avranno distribuito ad egualità il fuoco elet- 
trico tra le diverse parti della terra, tra le quali esse attual- 
mente comunicano, sieno spinte via le lofo parti componen- 
ti, disciolte y e. dissipate ( 360. ). 

PROPOSIZIONE X. 

U fuoco elettrico è d' esso , che evidentemente , e convenientemei u 
re alla nativa sua forza di formarsi un sentiero tra Ir termi - 
ni inegualmente elettrici , e unisce al corpo de' nuvoli tempora- 
leschi primarj i nuvoli ascitizj dell' atmosfera, e altri ne’ ec- 
cita, ne' attrae dalla ' terra , e alcune parti de' nuvoli, tempora- 
leschi primarj, verso la terra abbassa, ec,. 

ìpj. A Nche jeri l’altro 31.. Agosto mi è accaduto di rios- 
±\ _ servare ciò, che negli anni scorsi, e massimamente 
in questa State aveva giù. spesso osservato ,. che il cielo era 
sparso di nuvoli diformi, e malamente comunicanti tra di lo- 
ro per mezzo di alcune viottole segnate da rari lattiginosi: va- 
pori, mentre cominciava alcuna specie dii nembo verso ponen- 
te, quando ai! improviso. balenò,, tonò, e. tostamente vidi unir- 


Digitized by Google 


5>2 Lettera Quinta. 

si, abbujarsi uniformemente i suddetti nuvoli, e formare una 
specie di volto ampissimo, continuato, sfummato verso terra, 
e nell’istesso punto di tempo si eccitò molto viva elettricità 
ne’ miei fili deferenti, che un poco avanti appena davano se- 
gni sensibili. Similissimi casi, come diceva, ho osservati mol- 
tissime volte, ne’ quali tutti certamente si vede molto eviden- .• 
temente , siccome egli è il fuoco elettrico balenante , che span- 
dendosi uniformemente per i nuvoli disgiunti, e difformi, uni- 
formemente li aduna, e li unisce, e verso terra li sfuma, e 
così per essi si spande ad egualità. 

ip8. Molte volte i nuvoli si trovano ou'a , e là spàrsi 
nell’ atmosfera (3 $6 ) assai distanti gli uni dagli altri, e al- 
lora ne’ così tosto si adunano, ne’si adunano tutti nello stesso 
tempo; ma appunto serve tale lentezza a poter osservare per 
più lungo tempo la operante, e adunante cagione , ed a po- 
terne osservare molti convenientissimi accidenti. Imperciocché 
allora aggiatamente si vede , siccome il nuvolo primario va 
traendo , e successivamente unendo a se gli ascitizj. più vici- 
ni, e così va cresceado, ed espandendosi successivamente agli 
altri, i quali attrae similmente: (336.) e siccome tale espan-, • 
dimento del nuvolo primario , e il reciproco accostamento de- 
gli ascitizj progrediscono con velocità proporzionata , e corri- 
spondente a’ lampi , e tuoni , vale a dire alla copia , e diffu- 
sione del fuoco operatore; e siccome nell’ avvicinarsi i limiti 
arcuati de’primarj, e de’ secondar; si sfumano, perdono i loro 
varj bitorzoli, e formano un solo corpo unito, liscio, piano, 
siccome conviene, che sia un mezzo unito, per cui si espan- 
de il fuoco elèttrico ( 354. ) ( 355. ). 

1 $p. Nè certamente è diverso il principio attraente dall’ 
atmosfera, e addensante i nuvoli ascitizj in potenza . Imper- 
ciocché la medesima forza , con che il nuvolo primario at- 
trae, e unisce a se i nuvoli ascitizj , che attualmente si tro- 
vano nell’ atmosfera belli, e formati , dee similmente attrar- * 
re, raccorre, ed addensare i vapori, che per la atmosfera si 
trovino uniformemente dispersi. E da qui proviene la parti- 
colare oscurità, e densità, che, anche indipendentemente dalli 
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nuvoli ascitizj in atto acquistano 1 nuvoli temporaleschi pri- 
marj ne’ loro rami corrispondentemente a’ loro lampi, e tuoni 
( 33<*>, 335’ ) qui nascono i lampi, i tuoni, l’annuvola- 
mento, i rovesci di pioggia, che succedono inprovisamente a 
certe verghe, o onde di fummo, le quali insorgono dalle 
montagne; ( 33 6. ) i conseguenti effetti mostrano, che quellg 
verghe, od anche onde di fummo sono eccitate dal fuoco 
elettrico, che spiccia con particolare sovrabbondanza da un 
dato luogo; tali verghe elettriche debbono trarre a se i va- 
pori dispersi per l’atmosfera, e disporli sopra il paese, in cui 
si possa sfogare l' eccessivo fuoco . A proporzione , eh’ essi si 
addenseranno, e si farà maggiore comunicazione tra le parti 
diverse della terra inegualmente elettriche , il fuoco eccessivo 
si diffonderà in maggior copia , e con maggiore impeto lam- 
peggierà, tuonerà; dopo, che si sarà diffuso ad egualità, ri- 
spingerà da ogni dove egualmente i vapori addensati, li dira- 
derà, renderà al cielo la nativa sua serenità. 

loo, Nè certamente è divena la cagione eccitante i nu- 
voli ascitizj da terra, i quali tanto particolarmente , in tanto 
strana copia, e con velocità, e direzione tanto determinata si 
vedono ad insorgere sotto a’ rami procellosi ( 336. ), i quali 
caratteri in alcuni particolari nuvoli terrestri , siccome in quel- 
li , che ho seduti insorgere dalla collina , da verso il Pò , ed 
in moltissimi altri sono e tanto espressi, e tanto significanti, 
( 33$. ) che mostrano ad evidenza il loro eccitante , e mo- 
vente principio altro non essere , che una elettricità partico- 
larmente ineguale de’luoghi, da quali insorgono rispetto a’ ra- 
mi, che sopra essi si dispiegano ( 336. , 337. ). Tali carat- 
teri certamenta sono e la velocità proporzionata a’ giuochi del 
fuoco elettrico, e la direzione determinata verso i nuvoli tem- 
poraleschi , e la maniera , onde tali nuvoli nel congiungersi si 
sfilacciano, e si sfummano tanto interiormente , quanto este- 
riormente , e finalmente formano , o col ramo , o col nembo 
un unico continuato corpo. 

201. E finalmente, siccome il fuoco elettrico altri, ed 
altri nuvoli solleva da terra verso il nuvolo principale, e ad 
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esso gli unisce: non dovrà esso e abbassare particolarmente il 
ramo procelloso sopra un paese molto inegualmente elettrico 
( 335-» 34^. ), e particolarmente abbassare moltissimo, e fi- 
no a terra alcuna più vicina* o comunque: più fortemente at- 
tratta parte ( 323* ), e formare .nuovi nemhL ( 342. ) ec. 

202. Cederebbe qui in acconcio, di aggiugnere alcuna co- 
sa a ciò, che io meramente questionando ho proposto alla fi- 
ne del mio libro dell’elettricismo artificiale intorno alla ca- 
gione produtrice di certa specie di trombe di mare. I segni 
di grande elettricità , che accompagnano i nuvoli , di mezzo 
4 quali, e la terra si allungano si fatte trombe; l’imitabiliià 
di esse, e de’ loro particolari accidenti per mezzo deli’ elettri-, 
cismo artificiale, m’indussero allora , a proporre quella, que- 
stione. Molti ne hanno pensato, e parlato, ed anche: scritto 
con approvazione. Il dottissimo F.. Boschorteh mi ha umanis- 
simamente inviate alcune disertazioni pubblicate in Roma dai 
Lettori del Collegio. Romano,, nelle quali e tutta la. qualun- 
que opera, che io ho. impiegata ne’ due, libri dell’Elettricismo 
artificiale , e naturale, molto umanamente si approva , ed in 
una si vuol bensì aggiugnere altro principio, di aria , che si 
fissi,, ma. si comenda. insiememente. l’ operazione del fuoco elet- 
trico nella formazione delle trombe di mare., Franhlin in una 
sua lettera a Dalibard degli 29. Giugno: 1755. pobblicata in 
Parigi nell’ anno seguente assieme- alle altre lettere di Franklin 
medesimo , dopo, espresso il piacere con che avea letto que’ 
miei libri, e comendatili con alcuna distinzione, per altro , 
soggiugne, io per, ora non: sono del suo sentimento su li getti di 
acqua; convengo, però, con voi, che egli ne ha trattato- con molta 
avvedutezza.. Ha qualche tempo , che io ho scritto: diffusamente 
a M. Collinson ciò , che io pensava de' turbini e getti di acqua. 
M. Collinson mi scrive : che a. suo, tempo pubblicherà questi 
pensieri di Franklin.. 

203. Anche avanti che- io proponessi questa: quistiòne-, 
aveva molte, volte: veduti a formarsi, de’ piccioli vortici d’aria, 
ahe. sollevano in alto della polvere ritorcendola in. su , e ag- 
grovigliandola spiralmente .. Non ho mai dubitato , che accag- 
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gìano vortici , o turbini simili molto più grandi , e veementi 
di quelli, che è a me accaduto di osservare ; nè ad essi ha 
mai pensato di estendere la mia non risoluta opinione , ma 
investigatr ce quistione. Ho pensato di quistionare intorno a 
trombe, che penzoloni sul mare da nuvoli procellose , solle- 
vano l’acqua, la fanno fummare , fanno un quasi continuata 
rumore di molti, e molti scoppi, hanno i limiti finitissimi, 
e in certo modo si vedono a rilucere interiormente ec.. Di 
queste ho quistionato, che mi sono parute imitabili io picco- 
lo con la piccola forza dell’artificiale elettricità. 

204. E che queste possano prodursi da fuoco elettrico 
naturalmente tra la terra , e i nuvoli sbilanciato , da tutti i 
fenomeni fin qui esposti de’ nuvoli primarj , e degli ascitiz;, 
che per la forza di tale fuoco sbilanciato vicendevolmente gli 
uni verso gli altri spargono i loro limiti sfilacciati , li allun- 
gano, e li confondono, pare che sia cosa molto verisìmile. 

205. La formazione delle mammelle nuvolose , e sfilac- 
ciate nel loro capezzolo concorrono a persuadere una si fatta 
possibilità, ( 339. ) ed i molti fasci di fila nuvolose , lun- 
ghe, paralelle, che molto frequentemente i nuvoli temporale- 
schi prolungano verso la sottoposta terra , mi pare , che se sì 
addensassero , e adunassero in un luogo , formerebbono una 
delle suddette trombe . 

206. Tutte le osservazioni cospirano a provare, che per 
via dell’elettricità i nuvoli procellosi mirano a formarsi certe 
comunicazioni con terra. Nel numero 229. nelle transazioni 
anglicane, ove si rapportano temporali singolarmente grandi- 
nosi, ed orrendamente fulminanti, sì dice, che in uno di que- 
sti stranissimi temporali, parve, che il mare si alzasse ad una 
insolita altezza, e che rassomigliasse ad una selva ; inclinerei 
a considerare cbme una specie di tromba gli alberi di tale 
selva, ed a considerarne come l’anima loro, il fuoco elettrico 
estremamente sbilanciato certissimo autore de’ temporali , e dì 
molti loro accidenti, e probabilmente ancora di questo. 

207. Il Sig. Jessop nel num. 117. delle transazioni me- 
desime parla di certi cerchj incantati, come di fenomeni assai 

Za co- 
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comuni in Inghilterra ; dice di averne veduti molti, e di due 
specie, gli uni di sette, ed otto verghe di diametro consistei 
ti in un sentiero rotondo alcun poco più largo di un piede 
eoa dell’erba verde in mezzo; gli altri simili a questo , ma 
di varia grandezza, e attorniati da una circonferenza di erba 
incirca similmente larga mollo più fresca , e più verde , che 
quella di mezzo . Narra poi , che il suo amico Walker un 
giorno per accidente andò a passeggiare in mezzo dell’ erba , 
clic era matura per la falce ( dove egli era stato poco pri- 
ma ) dopo una gran tempesta di tuoni, e di fulmini, i quali 
dagli scoppj, e dalle saette pareva avessero colpito molto vi- 
cino; che immediatamente vi osservò un rotondo cerchio di 4. 
in 5. verghe di diametro, il contorno del quale era largo un 
piede in circa , ed era di fresco bruciato , e spogliato , come 
il colore, e la fragilità delle radici dell’ erbe dimostravano; 
che non vedeva a che altro attribuire tale fenomeno, se non 
al fulmine; che l’anno seguente l’erba crebbe più fresca, e 
più verde nel luogo bruciato , che nel mezzo , e che al tem- 
po di segarla era più folta, e più alta. Certamente io penso, 
che siccome ogni altro fuoco, così il fuoco fulminante fecon- 
di , e fertilizzi il terreno; e in quanto a ciò, che spettatila 

S resente quistioiie questi cerchi al mio occhio rappresentano 
vestigio di una tromba fulminante. 

208. Franklin medesimo nella sua Lettera XII. dice, 
che un'occhio situato di modo, thè -ceda orizzontalmente la su- 
perfìcie inferiore di un nuvolo tonarne, la vedrà disunita , aven- 
te un numero di frammenti separati, 0 delle piccole nuvole i una. 
sotto r altra, la più tassa essendo sovente molto poto lontana da 
terra, queste .... servono a condurre un- corpo, tra il nuvolo , 
ed una fabbrica. L’osservazione è bellissima, concorda con es- 
sa ciò, che ho detto del nuvolo, cui osservai a insorgere da 
verso il Pò, e che probabilmente fulminò il Pescatore, ( 33Ò. ) 
e ciò x che ho detto de’ nuvoli , che si vedono agitatissimi sot- 
to il corpo del nembo ( 342. )r e ninno non ha o veduto,, 
o. letto di alcun fulmine , che si scaglia avvolto da nuvola 
{animoso.. Ora la elettricità fulminante cambia in istante ( 35^ )j. 

e per- 
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e perciò la filza de’ nuvoli è interrotta , agitatissima , e non 
dura un momento nello stesso stato. Se vi sia un nuvolo da 
cui sgorghi per una data parte, siccome per la filza suddetta, 
una costante (35 9. ), e suificiente copia di fuoco elettrico, 
i piccioli nuvoli interrotti si uniranno, formeranno- un costan- 
te, unito, continuato conduttore, comporrano la tromba; ap- 
punto siccome una elettricità girante della catena sospende una 
costante filza de’corpiccìuoli, che sono incostantemente agita- 
ti , e commossi da una qualunque veemente , ma incostante 
e'ettriciù. Per altro non intendo, che di promovere la qui- 
stione; e nulla più desidero, che di approntare massimamen- 
te con la guida della osservazione, e della esperienza. 

aoj?. Vorrebbe ancora l’ordine naturale, che io qui trat- 
tassi del moto progressivo de’ nembi , e de-’ venti, che ne sono 
prodotti , o almeno accompagnano tale moto ; ma vedo , che 
a conghietturare di tali fenomeni convenevolmente si vuole 
premettere altre più particolari cose intorno al principio , che 
giusta l’opinione mia e i nembi, e l’aria commove nelle pro- 
celle; e ormai troppo Ito differito a riprotestarmi col solito, 
sincerissimo ossequio ec. 



LET- 




DelF Elettricismo terrestre atmosferico 


LETTERA SESTA 

In cui I. particolarmente si prova siccome t fulmini circolano per 
i nuvoli dai luoghi della terra sovrabbondanti a ’ luoghi rispet- 
tivamente mancanti di fuoco elettrico . II. Generalmente si con- 
ferma una simile circolazione di tutto il fuoco elettrico tempo- 
ralesco . III. Si mostra la corrispondenza di tale circolazione 
atmosferica con alcuna simile circolazione sotterranea. IV. E si 
vendica la possibilità di questa circolazione sotterranea ec , da 
alcuna comunissima obiezione ec. 

PROPOSIZIONE XI. 

I nuvoli non sono » posseditori de' fulmini , ma ne sono i meri 
conduttori ; vale a dire i fulmini sono fuoco elettrico , che spic- 
cia dalla terra , ove essa ne sovrabbonda , e tragitta per i nu- 
voli , e si scarica nella terra , ove rispettivamente ne scar- 
seggia, 

2i°. T^\A principio si è creduto, che la essenza de^tempo- 
rali consistesse in un mero accorrimento di nuvo- 
li inegualmente elettrici; la cagione di tale ineguale elettrici- 
tà o non si è cercata, o si è finta. Si è pensato, che, quan- 
do i nuvoli inegualmente elettrici si fossero uniti, e si aves- 
sero ad egualità accomunato il loro fuoco elettrico , non do- 
vessero più esservi nè fulmini , nè altri giuochi elettrici : ma 
ora la costante' osservazione mi fa vedere , che in verità i pri- 
mi fulmini, i quali scoppiano in un temporale, mirano bensì 
ad accrescere l’ampiezza, la densità, l’unione, e la unifor- 
mità de’ nuvoli temporaleschi; ma che non cessano però i ful- 
mini dopo una tale unione , lo che dovrebbe accadere, se 
i fulfnini provenissero unicamente dall’ ineguale elettricità de’ 
nuvoli, e se in tale modo i nuvoli ne fossero i posseditori. 
Osservo anzi tutto all’opposto vale a dire, che, poiché i nu- 
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voli si sono massimamente addensati ,. etf uniti , i fulmini scop- 
piano e in numero maggiore ,, e. pia orrendamente che mai 

( 34 2 * ^ cc » ) 

2 il. Ma permettetemi dottissimo Sig., che a provare 
ogn’ora meglio questa, importante , e sistematica verità io ri- 
corra di bei nuovo alle alterazioni , che ne’ temporali corri- 
spondentemente a’ fulmini accadono ne’ miei fili deferenti . Co- 
testo sagacissimo Sig. Dottor Verati nell’unico sperimento, 
che ha potuto costì fare intorno all’ elettricità de nuvoli , ha 
una volta sperimentato nella sua Spranga, una sì. fatta altera- 
zione, quando quelli, che la. riattavano , ne: furono improvi- 
samente, e fortemente scossi, e, ne ha egli molto bene nota- 
ta la corrispondenza del fulmine,, che nell’istante della scossa 
colpì assai lontano alcun albero.. Io nelle quasi cotidiane os- 
servazioni di. questa state quasi cotidianamente., e sempre im- 
punemente, e talora più , e più volte in un. sol giorno ho 
sperimentato, tali alterazioni, e ne ho distinta la corrisponden- 
za co! fulminio 

212.. Dunque primamente l’ampiezza, la forza, il nume- 
ro delle suddette alterazioni mostrano, assai, evidentemente il 
mio intento. Imperocché una saetta. , che baleni quantunque 
lontana in una estremità de’ nuvoli- temporaleschi , induce am- 
piissimamente una. assai* sensibile: alterazione ne’ fili deferenti , 
e nell’estremità del ramo ; ciocché prova chiarissimamente,, 
non procedere quella, alterazione da. alcuni ascitizio nuvolo ,. 
che di nuovo: si congiunga al corpo totale de’ nuvoli tempora? 
leschi,. ma provenire- da ; una vastissima: sorgente ,, quale è la. 
terra, e da. essa: propagarsi ampiissimamente per i. nuvoli tem- 
poraleschi sino all’ altro, punto della terra,, in. che è il. mio 
Osservatorio . E le violente , fragorose., e seguite scintille, che. 
^scoppiano improvvisamente , quando, il fulmine: balena- non; 
lontanissimo dall’Osservatorio ,. siccome la. scossai improvvisa 
notata dal Sig.. Dottor Verati in occasione del fulmine-,, che 
pure scoppiò lontano alcune- miglia, non confermano ammira- 
bilmente , che l’ improvviso, fulminante fuoco; non; esisteva 
avanti la saetta, ne’ nuvoli , che. pure, erano unitissimi ,, ma che , 

ap- 
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appunto fulminando, ha dovuto dal suolo in essi procedere? 
E il gran numero delle suddette alterazioni , che talora a cen- 
tinaja succedono in un temporale solo, certamente egli ne mo- 
stra, che non ne’ nuvoli, i quali unitissimi , e addensatasi mi 
sono, e conseguentemente altra differenza di elettricità non 
hanno, onde fulminare, ma nel suolo se ne dee investigare la 
sórgente. 

213. Ed a provare tale verità cospira poi in modo affat- 
to particolare il vario modo delle alterazioni suddette. Imper- 
ciocché sebbene talora le alterazioni consistono nell’ acchetarsi 
improvisamente la elettricità ; pure d’ordinario sono di tale 
maniera, che mentre discorre una saetta tra la terra, e alcu- 
na lontanissima parte de’nuvoli temporaleschi, discorre simil- 
mente una insolita copia di fuoco tra la terra, e la parte de’ 
nuvoli, che mi sovrasta. Ora tale fatto considerato metafisi- 
camente sarebbe possibile in tre diversi modi ; vale a dire o 
che il fuoco sgorgasse in ogni luogo da’ nuvoli alla terra; o 
che in ogni luogo sgorgasse dalla terra a’ nuvoli ; o che in al- 
cun luogo sgorgasse da’ nuvoli alla terra, e in altro luogo dal- 
la terra a’ nuvoli: ma i due primi casi ripugnano con alcuni 
particolari fatti; imperciocché, se il fuoco sgorga in ogni luo- 
go da nuvoli alla terra, o dalla terra ne’nuvoli , sgorgherà 
il solo fuoco eccessivo ; tanto solameli w ne sgorgherà , che ag- 
guagli tra di loro la elettricità de’nuvoli, e della terra, e noti 
mai la elettricità de’nuvoli dopo la saetta si troverà cambiata 
in contrario; la qual cosa spessissimo addiviene (358., 35 p. ); 
resta dunque a dirsi, che il nuovo fuoco, il quale nell’istan- 
te della saetta discorre tra il mio Osservatorio , e la parte de’ 
nuvoli , che mi sovrasta , sia animato , e mosso dal nuovo 
fuoco, che con direzione contraria discorre tra i nuvoli, ,e la 
terra nel luogo della saetta, e che conseguentemente i nuvoli 
non posseggano in se i fulmini , ma solamente li conducano 
da una parte della terra sovrabbondante ad una parte rispetti- 
vamente mancante. 

214. E dopo provata in tal modo la circolazione de’ ful- 
mini, egli é facilissimo lo scorgere , siccome con essa piena- 

raen- 
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jmente , ed esattamente consentono tutte le Indivìdue menzio- 
nate alterazioni ; dal quale consenso -ognora piu evidentemen- 
te si comprende la verità , e le varie maniere di essa cir* 
colazione . 

• • ' / » 

PROPOSIZIONE m ' 

Spiegare tutte le varie maniere delle alterazioni , che accadono 

ne' fili deferenti in occasione di una saetta , o fulmine . 

215. I. PE la elettricità cambia in contrario, egli è segno y 
O che il fulmine è una nuova corrente di fuoco tra 
la. terra, e i nuvoli, la quale o induce tanto fuoco ne’ nuvo- 
li, se essi erano elettrici per difetto, che e ne spegne il di- 
fetto, e v’induce un eccesso: ovvero porta via tanto fuoco da 
nuvoli, se essi erano elettrici per eccesso , che e toglie loro' 
tutto il fuoco eccessivo, e parte -del naturale. 

216. IL Se la elettricità manca, è segno, che per il ful- 
mine 0 tanto fuoco entra da terra ne’ nuvoli , se essi erano 
elettrici per diletto, che esattamente io agguagli; o tanto ne 
esce da nuvoli verso terra , se erano elettrici per eccesso, 
quanto appunto adegui l’eccesso medesimo. 

217. III. Se la elettricità scema, è segno, che il fulmi- 
ne è composto da una sola parte dell’eccesso de’ nuvoli, se es- 
si erano elettrici per eccesso, o della terra, se i nuvoli erano 
elettrici per difetto. 

218. IV. Se la elettricità nasce, è segtìt), che il fulmi- 
ne o induce da terra nuovo fuoco ne’ nuvoli, che ne avevano 
la sola naturale quantità ; o porta via da’ nuvoli nella terra 
alcuna parte di questa naturale quantità. 

iiy. E con eguale facilità si spiegano le altre alterazio- 
ni, le quali sogliono poi diversamente succedere àjja prima, 
che corrisponde al primo istante della saetta. 

220. I. Spessissimo la prima alterazione è forte , é con- 
sìste in molte veramente fulminanti scintille, che vi succedo- 
no velocissimamente , e sono molto fragorose ; e ciò mostra 

• A a l’im- 
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l’immensa copia del fuoco, cui il fulmine o induce dalla ter- 
ra ne’ nuvoli, o porta via da’ nuvoli nella terra , la qual co- 
pia è obbligata a circolare paratamente, e con alcuna succes- 
cessione; siccome ne mostrano gli sperimenti dell’ Elettricismo 
artificiale, che un ampio corpo non si scarica mai esattamen- 
te per mezzo di una sola scintilla. 

221. li. E universalmente poi alla prima alterazione di- 
verse volte succedono altre diverse alterazioni, vale a dire, o 
manca , o invigorisce la elettricità indotta dalla prima altera- 
zione, od anche ritorna allo stato primiero , secondo che o 
scema, o invigorisce , o ce>sa la nuova corrente , da che è 
J? r - ceduta la prima alterazione. 

222. Nè solo queue alterazioni repentine, e passaggiere, 
ma anche le permanenti cospirano a provare la circolazione 
della, fulminante materia, e trovano in essa ùna convenientis- 
sima spiegazione . 

223. I. Ne’ temporali pii semplici , che col loro unico 
nembo non passeggiano sopra grande tratto di paese, la elet- „ 
tricità nel mio Osservatorio poco si altera , si altera grande- 
mente crescendo, o scemando, e non si cambia in contrario, 
perchè la terra, a cagione d’esempio, che corrisponde al nem- 
bo, costantemente sovrabbonda, e quella, sopra cui si dispie- 
ga il ramo, costantemente, rispetto a quella, scarseggia di fuo- 
co elettrico , a viceversa : onde costantemente da quella per 

i nuvoli ridonda il fuoco elettrico nel mio Osservatorio , o 
viceversa. . 

.• -224. IL Ma ne’ temporali più composti , che formano 
molti nembi, e discorrono per molto varj, e molto ampj luo- 
ghi, le alterazioni sono maggiori di numero, e di valore, e 
spesso ( massime quando insorgono nuove saette, e nuovi tuo- 
ni da alcun nuovo sito, e molto lontano dal sito delle saet- 
te prime, e de’ primi tuoni ) l’elettricità cambia in contrario, 
perchè diverse, e molto distratte partì della terra hanno di- 
verso valore di elettricità le une rispetto alle altre ; sicché 
l’ elettricità del. mio Osservatorio, che dee risultare da predo- 
minio, cui i luoghi variamente sovrabbondanti avranno rispet- 
to 
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to a luoghi rispettivamente mancanti, o vicever» , cambierà 
di forza, secondo che cambierk la forza dell’ elettricità predo- 
minante , e cambierk di qualità , secondo che o nuove sor- 
genti , o nuovi sfogato; del fuoco elettrico , o le alterazioni 
delle sorgenti prime ; o de' primi sfogato;, o molte insieme di 
queste cagioni rovescieranno il predominio medesimo. 

225. E comechè sieno le osservazioni del circolante fuo- 
co, che ne guidano a riconoscere nella terra queste varie sor- 
genti, e questi varj sfogato; del fuoco elettrico; non per tan- 
to io stimo, che non farò cosa affitto superflua, se mi ado- 
pererò di mostrare ognora più evidentemente tali verità y pro- 
vando, siccome esse e consentono mirabilmente con certi por- 
tentosi fatti di alcune meteore, e recano loro una convenien- 
tissima spiegazione. 

PROPOSIZIONE XIII. 


Certe portentose pioggie sembra che confermino la circolazione del 
fuoco elettrico da uno in altro luogo della terra per 
i nuvoli , e trovano in tale circolazione una 
spiegazione molto convenientissima , 


4 2 6. siccome ogni pioggia procede da nuvoli, che insorgo^ 
tJ no da certe parti di questo globo, e sopra le altro 
parti ampiamente si disciolgono , ed è il fuoco elettrico , che 
i nuvoli eccita, e in pioggia li discioglie , come poco dopo 
vedremo più particolarmente; sembra , che ogni qualunque 
piovoso nuvolo con la circolazione sua provi la circolazione 
del fuoco elettrico. 

227. Ma vi hanno alcune pioggie , che con certi loro 
particolari caratteri pare, che mostrino ciò più particolarmen- 
te ; tali sono le pio-gie di acqua salata , di ceneri , e di tutte 
le moltissime pioggie rosseggiami, le quali una volta si no- 
minavano pioggie di sangue. Di queste addurrò alcuni pochi 
esempj. Nel numero 23?. delle transazioni anglicane il Sig. 
Dcrham rapporta una pioggia procellosa di acqua di mare av- 

A a 2 venuta 



4 


104 Dell' Elettricismo tcnrstfe Atmosferico 

.venuta io I*vves venti miglia lungi dal mare, la qualé spar- 
se un sapore salso su l’erbe, e su i frutti.. Nel medesimo 
luogo Lewenhoek rapporta un’altra simile pioggia di acqua 
di mare, che in meno di mezz’ora appannò, e coprì i vetri 
delle finestre con particelle opache, e bianche, che osservate 
col microscopio erano verissimi cristallini di sale comune- 
.<■ 228. In verità i detti Autori notano, che queste pioggie 

furono accompagnate' da venti violenti ; ma nota anche Lewen- 
hcck , che erano appannate le finestre, le quali miravano a 

greco , e così erano difese dal vento , che soffiava da libeccio, 

c per l’ opposta trovò poco , o nulla di sale nelle finestre y 
contro le quali la pioggia era stata portata. 

22,9: inoltre nel numero 21- delle medesime- transazioni 
il Capitano Badily rapporta di una pioggia di terra, e ceneri 
avvenuta nell’Arcipelago nel golfo di Volo , dove egli stava 
all’ancora, e irr altri luoghi lontani piti di cento leghe , co- 
me si- seppe da un vascello, che- procedeva a Volo da S. G/o- 
•vanni (T arca. Dice, che tale pioggia di terra, e ceneri comin- 
ciò alle dieci ore di notte , e finì alle due dopo mezza not- 
te; che cadde all’altezza di tre pollici ^ che egli paragonò le 

ceneri del suo. vascello con quelle dell’altro, il quale in quel 
tempo si trovava cento leghe lontano ; che tale pioggia av- 
venne rn tempo di un’eruzione del Vesuvio ; e che nel tem- 
po, che avvenne, non v’ era vento, che potesse trasportare le 
ceneri sicché si vuole cercare ua altro principio movente , il 
qualp le abbia- e, condotte a tanta distanza , e distribuite per 
tanto spazio:, e, a modo, di pioggia le abbia successivamente 
scpmpaftiro, per tanto tempo.* imperciocché tali cose sono tut- 
te impossibili per la sola forza dell’eruzione .. Ora tale prin- 
cipi fu. certamente il fuoco- elettrico,, che le comuni pioggie- 
circolanda scomparte, e distribuisce, e che, come appunto- del 
Vesuvio hanno scritto diversi autori, e ultimamente il dotto 
£., delia Torre, spesso si. vede a balenare nelle eruzioni di 
*sso Monte, ed. a formare delle repentine saette, alle quali 
tutti ii caratteri attribuiscono del saettante elettrico fuoco - 
Esso, fuoco, è}, che spicciando , a cagione di esempio , dall’ in- 
, . -te- 
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teriore del Monte, conduce seco per la sovrana , e meno re- 
sistente aria le deferenti ceneri , e anipiissimamente sovra i 
lontanissimi paesi le può disporre , ed a quelli distribuirle a 
modo di pioggia, ne’quali , siccome particolarmente scarseg- 
gianti debba esso ( conducendo sempre seco il suo deferente 
mezzo ) diffondersi ad egualità. 

230. La terra sottile rossiccia fin che è umida , poi d; 
colore tanè, terriccio, insensibile alla calamita &c. , la quale, 
siccome ho detto altrove, cadde l’anno scorso amplìssimamen- 
te per molti, e molto lontani luoghi del Piemonte, probabil- 
mente ha dovuto avere la stessa cagione t cadde mentre non 
soffiava vento assai forte , e- fu da per tutto distribuita con 
molta uniformità. Alcuna particolare sorgente di fuoco elet- 
trico ( imperciocché tuonava , e lampeggiava molto fortemen- 
te ) ha dovuto sollevarla dal suolo , e cosi anipii ^imamente 
ordinarla secondò li spazj della sua circofazione, e sopra i pae- 
si distribuirla, ne’quali esso si diffondesse ad egualità. 

231. Ma a dimostrare più evidentemente la varietà, dcl- 
li sfogatoj , e sorgenti di fuoco elettrico nelle diverse parti 
della terra , servirà più immediatamente la seguente prc*- 
posizione - 

PROPOSI ZIO NE XIV- 

I fulmini insorgono da sono terra da certa profondità; e a certa 
profondità sotterra si sprofondano _ 

232. \ T ON v’ha altrimenti luogo di dubitare-, che altri 
l\| fulmini si scaglino da' nuvoli alla terra, altri dal- 
la terra a’ nuvoli. E tutti quelli, che- direttamente entrando, 
o escendo colpiscono il suolo , scaveranno buchi molto profon- 
di . Le storie sono piene di si fatti esempj. Il fulmine descrit- 
to da M. Barliam nel numero 357. delle transazioni anglica- 
ne scavò in terra un foro largo quanto il pugno di un uo- 
mo, con in giro cinque, o sei altri buchi più piccoli, e tan- 
to profondi, massimamente il più largò, che quelli , che ac- 

cor- 
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corsero a vederli , non poterono misurare la profonditi con 
le loro lunghe verghe, o co’ bastoni, che avevano alla mano. 
Non rapporto altre tali storie, che ogni paese quasi ogni an- 
no ne ha esempj. L’anno scorso un fulmine scavò una specie 
di pozzo in questa collina di Torino. 

233. £ da questa particolare, e molto costante osserva- 
zione sembra, che ne siegua, siccome necessaria conseguenza, 
un’altra molto luminosa proposizione, vale a dire: 

PROPOSIZIONE XV. 

I Corpi terrestri , che sono inegualmente elettrici gli uni rispetto 
agli altri sono certi corpi situati sotterra a qual- 
• che considerabile profonditi . 

234. TMperocchè il fuoco elettrico universalmente spiccia da 

X corpi rispettivamente sovrabbondanti , e si smarrisce 
«e’ corpi rispettivamente mancanti. I fulmini spicciano da’ cor- 
pi sepolti sotterra a certa profonditi , e in corpi similmente 
sepolti si smarriscono; dunque i corpi terrestri sovrabbondan- 
ti, e che sono siccome la sorgente del fuoco fulminante, ed 
i corpi terrestri scarseggianti , che rie sono siccome i sfogato; , 
Sono a certa profonditi sepolti sotterra. 

235. I soli Contentar; di cotesta Accademia recano esem- 
pj bastanti a mostrare la veriti di questa proposizione. Im- 
perciocché l’esimio Sig. Dot. Francesco Maria Zannotti uomo 
in tutte le scienze, e belle arti valentissimo, e Segretario di 
Cotesta Accademia affatto impareggiabile descrivendo le osser- 
vazioni di tre fulmini, ne fa vedere, siccome due furono ve- 
duti a spicciare da diverse sotterranee cavità , ed uno da un 
pozzo; dal che egli con ingegno nulla meno penetrante in 
investigare la verità , di quello che sia ingenuo l’aureo suo 
stile in rappresentarla, trasse la opportunissima conghiettura , 
che i sotterranei, e massimamente umidi luoghi atti sieno a 
produrre i fulmini . 

236. Ma giova inoltrarci ancor più, e più ampiamente 

estea- 
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estenderci a investisse il fuoco elettrico sbilanciato sotterra' 
per approssimarci ognora più* alla cagione, perchè esso da uno 
in altro luogo della terra lampeggiando , fulminando, e tuo- 
nando, circola attraverso all’ atmosfera . 

PROPOSIZIONE XVI. 

Alcune insigni iterazioni avvenute sotterra con direzione verso 
l'atmosfera , e in occasione di procellosi , e furiosamente elet- 
trici temporali persuadono , che la procellosa circolazione del 
fuoco elettrico per C atmosfera accada in conseguenza di alcuna 
sbilanciamento del fuoco elettrico sotterraneo . 

237. TV T Elle transazioni anglicane trovo diversi casi tf im- 

J.\| provvide violentissime inondazioni avvenute in di- 
versi paesi in occasione di temporali , e dopo lo scoppio di 
fulmini, e cagionate non dalla pioggia, ma dall’acqua, che 
sgorgava dalle viscere delle montagne per canali aperti di 
nuovo ( Ph. coL n. 1., ib. n. 2., n. 245., n. 242., n. 30^.,. 
n. 30Ò. ). 

238. La ruinosissima innondazione , che nell’ Ottobre del 
1755. danneggiò incredibilmente le campagne di molte nostre 
vallate, e fece stranamente gonfiare il Pò, nella Lombardia fu 
preceduta, e accompagnata da orrendi tuoni, che durarono un 
giorno intero, ed anche fu cagionata per la massima parte 
dall’acqua, che improvvisamente, ed in immensa scopia sgorgò 
per nuove aperture dall’interiore delle montagne. 

23 p. Questa connessione delle eruzioni delle acque sotter- 
ranee con certe straordinarie pioggie mostra ( lasciate Venera- 
tissimo Sig. Beccari , che lo accenni di passaggio ) mostra di- 
co , che veramente sono essi ridicolissimi certi presuntuosi uo- 
mini, i quali osano deridere la sacra istoria, ove essa attribui- 
sce il diluvio a pioggie appunto fuor di modo copiose, e ad 
eruzioni stranissime delle acque sotterranee: la natura medesi- 
ma in questa parte vendica dall’ orgoglio dell’-uonu» il procedi- 
mento della divina previdenza. 


240. E la 
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240. E la connessione ennesima sembra, che mostri ( lo 

che fa al nostro proposito ) la dipendenza di questi effètti da 
una medesima causa. Ora la cagione eccitante i temporali, 
poiché ella è il fuoco elettrico sbilanciato nell’ atmosfera, ne 
seguirà , che tale sbilanciamento connesso sia con alcuno sbi- 
lanciamento del fuoco elettrico sotterraneo, . . . 

241. Infatti simili temporali accompagnati da sotterranee 
eruzioni prevenuti sono, c accompagnati da insòliti fulmini, e 
tuoni; vale a dire, da discorrimento di fuoco elettrico attra- 
verso all’atmosfera, e appunto un corrispondente , od anche 
maggiore discorrimento di fuoco elettrico, che accada sotterra, 
sarà accomodatissimo ad eccitare quel discorrimento per l’atmo- 
sfera; e se sia stranamente violento, e si faccia per le sotter- 
ranee acque, sarà accomodatissimo per isquarciare ( siccome i 
fulmini fanno ) i fianchi delle montagne, e per urtare, e spin- 
gere fuora de’ nuovi fori i ruvinosi improvisi diluvj di acqua. 

242. E finalmente permettetemi qui, gentilissimo Sig. Bec- 
Cari , che io trascelga per il mio presente Bisogno alcune po- 
che opportunissime cose dalla lunga descrizione, che ne dà 
Veichard Valvasor del lago Zirknisco Fesero nel numero ipi. 

delle transazioni anglicane Nella montagna nominata Ja - 

«vornik vi sono due buchi , 0 precipite j , die egli , di eccessiva pro- 
fondità , » . , , In un altro buco chiaiyuito Slivenza il popolo 
de contomi crede , che le Streghe tengano le loro assemblee , per- 
chè talora là si osservano alcune luci come di fuochi fatui. Su la 
cima di questa montagna vi è un foro di una ignota profondità , 
fuori del quale spesso esce un nocivo vapore , che si suppone ap- 
portare tempeste di fulmini , di lampi , di gr agrnol a . Per questa 
cagione i Preti di Zirknisco il lunedì di Pentecoste vanno al fo- 
ro in Processione , e vi praticano certa forma di esorcismo .... 
Vi sono molti altri pozzi in questo lago , come Skednertza , Ma- 
labobnarza , e Vclkabobnarza .... Questi due nomi Velka , e 
Melabohnarza in lingua della corniola significano il tamburo gran- 
de , ed il tamburo piccolo ; nè ciò senza ragione che questi due 
pozzi stcno chiamati così , perchè , quando tuona , e lampeggiarsi 
sente iti quelli due pozzi , come te vi fosse un suono di molti 
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tamburi, il e le io ho sentito ntlV armo irf8j. con le mie proprie 
orecchie menando tre volte successivamente , e il suono de’ tambu- 
ri corrispondendo di accordo . . . Nell’ Ottobre del 16 85- i° ca- 
valcai per attraversare il lago fino all ’ isola Vornck in compagnia 
di due vecchi, e pratici pescatori ; quando all’ improvviso la ca- 
verna nella montagna Slivenza comincili ad esalare, e metter f no- 
ta de' vapori nebbiosi , che formavano una nuvola, alla qual visti 
i pescatori mi avvisarono di affrettarmi , perché indubitatamente 
queste nevai e avrebbotto recata una tempesta . Essi appena avevi, 
no finito di dir ciò, quando cominciò a tuonare, e ' lampeggiare Or- 
rendamente ; ed io ebbi difficoltà di persuadere , » pescatori ad ac- 
compagnarmi fino al pozzo Velkabobnarza essendo desideroso di esat 
minar ciò , che si dice di esso , che quando tuona , vi si sente il 
rumore come di molti tamburi • questo io provai per tre volte j 
ohe succedeva , come mi era stato detto . 

143. Ecco le riflessioni , che mi si Sppresentano intorno 
a questa relazione . I. La opinione de’ popoli , la processione 
annuale, e la propria osservazione del Relatore mirano a mo- 
strare che quel luogo è particolarmente atto a produrre de’nu-' 
voli procellosi. IL Le luci, che in quel buco si osservano, noti 
è ella cosa molto naturale il pensare che procedano dal fuoco 
elettrico eccitatore, e direttore delle procelle, che perciò de« 
in quel luogo avere od una particolare sorgente, od un parti- 
colare sfogatojof HI. f nuvoli non tuonano subitamente net 

{ «rimo comparire, perchè il fuoco elettrico da principio non 
a altro che espandersi in essi, formarli, e spingerli via dal 
luogo particolarmente elettrico; quando primamente si avvici- 
nano ad altri nuvoli , e si espandono sopra altre parti della 
terra inegualmente elettriche, allora comincierà a compiere la 
sua circolazione molto fuoco elettrico, allora comincierà a tuo- 
nare , e fulminare. IV’. E in ultimo il suono de’molti tambu- 
ri ( lo che prova la corrispondenza, di cui si tratta ) certa- 
mente non è una mera ripercussione de’ tuoni ; imperciocché, 
se ciò fosse, l’autore non descriverebbe quel suono come pro- 
cedente originalmente da que’ buchi: vi si sente , come se vi 
fòsse il turno di molti tamburi ■ nè lo descriverebbe come cosa' 

B b tan- 
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tanto», portentosa , a investigare la quale volle procedere oltra 
ad arrischiare contro il sentimento de’ pescatori ; e. certamente 
avrebbe, notato che. quel suono tardava a sentirsi dopo il tuo- 
no un convenevole tempo; siccome ogn’ uno- sa che tarda la 
voce ripercossa, dal fondo di un pozzo ^ Ora, se quel suono è 
veramente eccitato in que’ buchi certamente la cagione eccitan- 
te dee essere connessa, con il discorrimento, del. fuoco, elettrico 
tuonante nell’atmosfera ; e non vedo altra cagione, che. meglio 
atta. sia. a produrre' quel suono sotterraneo , corrispondente 
a tuoni atmosferici, che uno sbilanciamento del fuoco elettri- 
co , che. accada: sotterra, conformemente, allo sbilanciamento 
che accade nel’ atmosfera .. < 

244. Ma dalla stessa relazione si può anche ricavare, un’ al- 
tra più valida conghiettura. La particolare maraviglia del la- 
go ,. che. vi si descrive , ella è che esso per la massima parte; 
dell’anno è pieno di acque; ma queste nel mese di. Giugno 
discendono, sotterra per molti,, e. grandi buchi, che vi sono 
nel fondo; ed in Settembre risagliono per i medesimi.. E in-, 
toruo a questo risalire le acque dice il Relatore, che esse ri- 
sagliono più. copiose e risagliono per maggior numero di bu- 
chi,, e. zampillano a maggiore, altezza a. proporzione che le 
pioggie. sono più. impetuose, e più continuate,, specialmente 
quando sono accompagnate da tuoni ; e dopo aver notato., che ta- 
lora il lago si riempie in. 24, ore ,. talora in dieci otto, e. ta- 
lora, impiega, in. empiersi tre settimane.. Ma questa è ( conchiu- 
de; opportunissimamente' per il nostro, proposito. ) una costante- 
osservazione ; che i tuoni , e i lampi ajutano molto- ad. empiere il 
Itgo- speditamente . E poiché il fuoco elettrico, certamente non 
concorre: a tale effètto,, in. quanto, che meramente; tuona 
nell’ atmosfera , si. vuol conchiudere che vi concorra, con uno 
sbilanciamento, sotterraneo corrispondente allo sbilanciamento, 
atmosferico ,. e. con: una* sotterranea operazione ( imperciocché 
il! fuoco- elettrico appunto opera, se: sia. sbilanciato, ) corrispon- 
dente alla operazione atmosferica.. 

245.. E comechè alcuna di queste- conghietture- non abbia 
ttna: intera, ed immediata evidenza , pure tanta io ne ravviso 
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nella loro somma, quanta mi pare sufficientissima ad ìsvellere 
alcun comune pregiudizio, che osta alla circolazione, cui ho 
altronde , e in altra lettera mostrata co’ puri fenomeni del fuo- 
co elettrico temporalesco , ed ho in questa immediatamente 
confermata co’ fenomeni principalmente del fuoco elettrico ful- 
minante , 

145. Imperciocché fino ad ora si è comunemente consìde* 
tato questo globo terraqueo come un comune ricettacolo, in 
tui il fuoco elettrico si stia in un perpetuo, ed universale 
equilibrio; e tale opinione io penso essere massimamente pro- 
venuta dal vedere che ogni qualunque corpo elettrizzato coli’ 
arte , tosto che è in contatto «di esso gtobo, smarrisce ogni 
sua elettricità , e molto più ha invalso tale opinione dopo che 
si è inteso che ogni moto dell’ elettrico fuoco, ed ogni 'elet- 
trico fenomeno dipende dalla forza, cui esso ha di spandersi 
ad egualità. Imperciocché si è creduto che per via di tale for- 
za, e per mezzo de’ deferenti terrestri corpi si sarebbe serbato 
il fuoco elettrico in un equabile, e costantemente' bilicato span- 
dimene •. 

247. To so benissimo Preclarissimo Sig. , che I fatti a voi 
piacciono singolarmente , ma so pure che avete a grado la buo- 
na ragione quando ad essi è accoppiata; e perciò contro a que- 
sto comune pregiudizio, a cui si oppongono i fatti, che ho 
fin’ ora addotti, tanto intorno all’ atmosferica, quanto intorno 
alla connessione della sotterranea con l’atmosferica circolazio- 
ne del fuoco elettrico, ardisco di soggi ugnerò la seguente Pn> 
posizione. 
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.PROPOSIZIONE XVII. 

% 

"La universale diffusione del fuoco elettrico • ne corpi terrestri > 
e te diverse maniere. , con che esso è diffuso in diversi corpi , 
cospirano a provare , cb' esso dee in essi corpi sbilanciarsi , e per 
(ssi circolare. . IL. 4 o- smarrì)- si nel suolo ogni artificiale elettri- 
cità non prova che niuna naturale elettricità possa giuocare nel 
globo terraqueo, y e da esso, espandersi, attraverso all' atmosfera . 

348. /^Oll’arte si estrae de! fuoco elettrico da ogni terre- 

V. j. stre corpo. La. natura niuna attuoso principio ozio? 
so lascia, senz’atto-, e senza, operazione ; semhra dunque cha 
dal solo- vedere diffuso per tutti i terrestri corpi il fuoco elet- 
trico se- ne debba! dedurre, siccome l’attuale operazione, cosi 
l’attuale circolazione. 

Z4p. Ma inoltre coll’arte si estrae diversa dose di fuoco 
elettrico da diversi corpi terrestri , messinia dalli vitrei , resi- 
nosi, zolforosi , minima da’ metallici , ed umidi; e tale diver- 
sa dose & in questi diversi corpi contenuta in. modo differente. 
Lo scarso fuoco elettrico- negli umidi, e metalrci e mobilissi: 
mo, e può per essi discorrerne da altri corpi una copia sopra- 
grande, e può discorrere- liberalissimamente . IL copiosissimo 
fuoco elettrico nelli vitrei ,. resinosi,, e zolforosi corpi , in-quan.- 
to che essi corpi conservano la loro, naxura,. si sta per così di- 
ne. immobile, e fa. ostacolo all’impeto del fuoco elettrico estrar 
neo,, e. lo trattiene. Per altro in tutti i corpi del globo, te r r 
racqueo circola una serie di perpetue alterazioni,, di mescola- 
menti, composizioni, decomposizioni, scioglimenti ec. 

250. Certamente conforme alle alterazioni de’ corpi conti- 
nenti- debbono alterarsi , e- la copia, e le- maniere deL fuoco- 
contenuto -, e. questo- principio solo prova ad evidenza, che il 
fuoco, elettrico sotterraneo corrispondentemente alla, perpetuiti , 
ed alla varietà delle sotterranee alterazioni dee ne’ corpi sotter- 
ranei circolare e- perpetuamente, e con infinite varietà corri- 
spondentemente alle varietà suddette.. 
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251. E troppo stolto sarebbe chi, vedendo aver la natu- 
ra e tutti i corpi dotati di elettrico fuoco ed averne dotati 
diversi diversamente, ed altri corpi avere distribuito ampjssi- 
mamente, che atti fossero a somministrarne immensa copia, 
altri , che attissimi fossero a riceverlo ; questi che fossero di», 
spostissimi per condurlo, quelli che allo smarrimento di lui 
si opponessero ec. pensasse avere la natura un tanta ampio 
sistema ordito , rispetto a questo operosissimo principio y a so- 
lo fine di lasciarla ozioso, e di serbarlo senz’ altra effetto per 
molte miglia ja di anni , perchè poi in questo secolo, principias- 
simo noi a prendere da essa ne’ nostri .gabinetti alcun, vana 
solazzo ». 

252. Nè perchè ogni artificiale elettricità si smarrisce nel 
suolo, si vuol inferire, che niuna naturale corrente di fuoco 
elettrico possa eccitarsi , e disc rrere assai ampiamente nella 
massa terrestre. La parità ella è tanto improporfl onata , quan- 
to appunto la tenuità dell’arte è improporzionata rispetto alla 
vastità della natura.. La facilità, con che si smarrisce una cor- 
rente di fuoco elettrico , si propprziona alla piccolezza della 
corrente, ed alla copia, ed attitudine de’ corpi deferenti. Un 
uomo, che discenda dalla catena al suolo, d’„ordinario in istan- 
te smarrisce ogni elettricità ; ma se la elettricità sia veemen- 
te, e il suolò asciutto, siegue a scintillare sul suolo - Se iso- 
lato tocco com un sol dito il muro, spando in silenzio, e sen- 
za avvedermene tutto il fuoco, che ricevo dalla catena. Il fi* 

10 deferente fortemente elettrizzato da- nuvoli; comunque po- 
sto in contatto di un muro, non làscia di scintillare verso un- • 
corpo estraneo comunicante col suolo,, e di scuòterlo; anzi ve- 
diamo pur rtoi , siccome nna infinità di cprpi molto deferenti 
distribuiti sulla superficie cfal la.. terra, ^ed ampissimi rovesci di 
pioggia- dirotta non sono bastanti- a condirne da pochi- nuvoli 

11 fuoco elettrico si scompartito , che- essa non si formi cor- 
renti particolari ne’ corpi più deferenti, siccome sono i metal- 
lici, e per essi non discorra,, e non li fulminile disciolga. 
E perche dunque penseremo poi , die- la- sotterranea umidità , 
c -gli altri, per altro scarsi, sotterranei corpi deferenti debba- 
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no impedire, che il copiosissimo sotteraneo fuoco non si ad- 
densi appunto in vasti torrenti, e non discorra per i più d* 
ferenti sentieri con impeto alla sua densità proporzionato ? 

233. Ma anche un’altra volta mi accader'a di riparlare di 
questi sotterranei sbilanciamenti del fuoco elettrico, dell’ ine- 
guale elettricità di diversi terrestri corpi, e della circolazione 
àtmosferica , che , siccome i fenomeni ne la hanno fatta vede- 
te, dee risultarne. Bisogna ora che ritorni a ragionare più par- 
ticolarmente de’ fulmini; ciochè però non farò, che in un’al- 
tra distinta lettera. Confermatemi la mostra pregiatissima be- 
nevolenza, e sono unùlissitnameate &c. 
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I 


Degli accidenti t ed effetti del fulmine . 


' O non oserei , Ornatissimo: Signore , di riparlare 
di questa non. nuova materia^ se non isperassi di 
arrecare molto miglioramento, alle cose gik dette 
___ intorno ad essa, e di molte investigarne sperimen- 
talmente afiàtto nuove.. Nel qual pensiero però, se io a caso 
di troppo mi lusingassi,, mi dispiacerebbe bensì di occupare 
Voi vanamente; ma non potrei non. compiacermi del profitto, 
che ne trarrei dall’esatto, e luminoso vostro giudici? .. Ed è 
questa considerazione massimamente, che mi anima a progre- 
dire oltre, ed a. continuare la. serie delle intraprese proposi- 
zinnia 

PROPOSIZIONE XVI ir.. 

/I fulmine talora con certa successione gradatamente sì apre la- 
strada per la serie de' corpi , la somma de' quali forma un sen- 
tiero massimamente deferente , o minimamente resistente , e 
sempre Sscorre per un sentiero di tal condizione .. 

255.. Uando io fò attraversare: una scintilla per alcuna 
resistente materia, a cagione di esempio , per le 
terre metalliche chiuse in cannellini di vetro, se 
Ta scintilla non ha una forza assai proporzionata per vincere 
in istante tale resistenza , tarda essa a scoppiare alcun tempo 
sen-ibile, dopo che io ho avvicinato l’arco conduttore ; ma in- 
tanto comincia a fischiare' alcuna particella della scintilla , che 
paratamente comincia ad attraversare per i piccioli voti , che 
vi sono tra le parti della polvere. Questo fischio' presto cre- 
sce , e tosto ne siegue- poi la scintilla, che , come spieghere- 
mo, opera su la polvere. Se sperimento al bujo, al fischio 

cor- 
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corrisponde nel luogo della polvere, e nella estremità dell’ar- 
co cpndutrore una tenue luce, la quale cresce, siccome cresce 
il fischio, e finalmente diventa luce Scintillarne in corrispon- 
denza dello scintillante .scoppio. 

255. Simile progressione di fischio con luce tenue, poi 
di scoppio con scintilla sperimento, quando gradatamente av- 
vicino un dito ad un conduttore fortemente carico . 

257. Nelle transazioni anglicane il Dottore VVallis de- 
scrivendo gli effetti di molti fulmini, uno de’quali uccise 
quattro mietitori, dice che avanti allo scoppio di ciascun ful- 
mine si udiva un grande fischio negli alberi, come di vento. 

258. lo più volte immediatamente dopo lo scoppio ave- 
va sentito un simile violento fischio, e talora il mio filo de- 
ferente ha cominciato a fi, chiare più fortemente avanti che ne 
scoppiassero le fulminanti scintille tra esso, e il filo di salute. 

25 9. Ora che tale fischio proceda dalla materia fulminan- 
te, che si va in certo modo aprendo un sentiero verso il ter- 
mine, che più ne scarseggia, non v’ha luogo a dubitarne: che 

S oi tale sentiero se lo apra massimamente per il mezzo più 
eferente, e meno resistente, ed è cosa consentanea ad ogni 
principio di moto, che si fa per una forza espandente ad egua- 
lità, e gli effetti lo manifestano. 

'• 16 o. In verità ognuno vuol raccontare istorie di fulmini, 
e ognuno vuole diriggerli, e muoverli a suo talento , e d’ or- 
dinario non senza stranezza, e portento, ma in que’fulminì 
rutti, de’quali io ho osservati gli effètti, ho veduto osserva- 
ta appuntino la suddetta semplicissima legge . Citerò alcune di 
tali mie osservazioni . 

161. Nell’autunno del 17 J 3. ho osservato un’albero del 
Monistero di Mondovi. Esso era il più alto, il più fronzuto , 
il più acuto di quanti erano in quel contorno; il fulmine 
scoppiò per la cima , e per il tronco , ove apparivano alcune 
scannellature nella corteccia, e nel libro dell’albero, dove 
cioè il sugo più copioso apriva una non sufficiente, ma certa- 
mente meno resistente strada. Veramente queste scannellature 
mancavano .verso il piede dell’albero, ma ciò non era avve- 
nuto, 
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nuto, perchè il fuoco del fulmine avesse abbandonato il sen- 
tiero meno resistente; ma perchè là appunto si abbatteva in 
molti sentieri più comodi, che gli appresentavano i corpi di 
ben otto fanciulli, i quali si erano ricoverati sotto quell’al- 
bero, e furono tutti scossi, e alcuni abbrustoliti, e scorticati 
in quelle parti, nelle quali i diversi rami de’ fulmini si erano 
scagliati . 

2 61. L’anno scorso portatomi ad osservare gli effetti di 
un fulmine alla Castina Verna , primamente vidi che la fabbri- 
ca di esssa a tre piani sovrastava le altre vicine prominenze , 
case, alberi; poi osservai assai chiaramente che il fulmine era 
scoppiato nel labro acuto volto allo in su di un canale di lat- 
ta , il quale cingeva la cassina a mezzodì, e levante; che da 
quel canale si era diviso in diversi rami, saltando alcuni di 
essi attraverso a diversi chiodi di una sottoposta ringhiera di 
legno; alcuni de’quali avea sconficcati spezzandone i travicel- 
li , e scagliandosi in tanto grande parte sopra di un uomo, 
che era con un bambino in braccio su la ringhiera medesima, 
e sotto la estremità del canale, che lo aveva in istante ucci- 
so , lasciando in vita il bambino ( imperciocché su la testa 
dell’uomo non si era scagliato più di fuoco di quello, che 
poteva uscirne per i piedi , ed esser condotto per il solo di lui 
corpo ); che da indi in poi si era sì fattamente suddiviso, 
che non aveva recato altro danno a molta gente, che si tro- 
vava nel piano di terra. 

263. Un altro fulmine nello stesso dì colpì nel fumma- 
juolo di una casa, che è la più eminente nel borgo di Pò so- 
pra la riva orientale di esso fiume . Le nubi fulminanti , che 
10 stava osservando , procedevano da ponente contro essa colli- 
na, l’eminenza della casa, e l’aria rarefatta sopra il fumma- 
juolo dovettero aprire un sentiero assai comodo; e in tutto il 
suo progresso il fulmine era discorso attraverso a’ corpi più de- 
ferenti; era saltato lungo ad una serie di chiodi, lungo ad 
una lista di carta dorata, lungo al manico di una padella, at- 
traverso ad un cerchio di ferro, aveva sconficcati i chiodi, 
sciolta la doratura, e universalmente calamitati gli altri ferri, 

C c e nel 
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e nel piano di sotto aveva per anco serbata tanta forza, che 
potè scagliarsi suddiviso attraverso a tre donne, e scuoterle for- 
temente . 

264. Il pescatore fulminato in quest? anno era sopra un 
rialto della riva di Pò , sgombro da alberi , ed altri corpi de- 
ferenti, il fulmine lo ha attraversato da capo a piedi; ed an- 
che in tale semplice colpo ha mostrato la sua indole di span- 
dersi per il sentiero più deferente, imperciocché I. La pelle 
lungo la schiena, lungo le coscie, e le gambe era secca, e 
abbsustolita , esorto essa si vedeva il sangue sparsa, e rappre- 
so; II, L tutto il corpo era sì rigido ( eccetto le braccia, per 
le quali, il fulmine non era attraversato, e perciò erano resta- 
te assai pieghevoli ), e sì inflessibile, che un uomo prenden- 
dolo. per le spalle, e lasciandojo appoggiare in terra co’ calca» 
gni , lo sollevò diritto, senza che si piegasse poco nè punto, 
come se avesse sollevato un tronco. Le quali cose provano 
certamente che il fulmine si era propagato per le pani di quel 
corpo le più deferenti, quali sono i liquori e così aveva di- 
seccata, ed abbrustolita la pelle, così dispersa aveva il siero 
del sangue , e fissata , e diffusa , e stravasata la pane rossa , co- 
sì aveva tutto, perfettamente , e in un istante asciugato , e ir- 
rigidito il sistema musculare. Se i nostri anotomici avessero 
Conseguito tale corpo 1 , io penso, che per lo meno avrebbono 
trovato il detto mustulare sistema bello, e apparecchiato per 
serbarlo allo studio della miologia. 1 IL Ma un effetto, che il 
fulmine aveva' prodotto in quel corpo, e che fa massimamen- 
te al mbstro'ftopesito, egli -è che si vedeva una ramificazione 
di un vase sanguigno; la quale da verso la clavicola della spal- 
la sinistra ■si’ espandeva verse là mammella, ed era stata sì ben 
disegnata, e colorita dal folmine- fino ne’ suoi minimi rami, 
che. nulla' meglio avrebbe fatto il pennello di un anotemico; 
alcuna, particella del fulmine si era diffu-a lungo a quella ra- 
mificazione , e si era sì fattamente, attenuta alla direzione di 
quella, siccome a mezzo massimamente deferente, e vi aveva 
trovata una strada tanto proporzionata che , senza alterare sen- 
sibilmente le parti, laterali, vi aveva lasciato un esatto vesti- 
gio 
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gio nel sangue disperato, e rappreso. Mi ricordo di aver letto 
una simile particolarità nelle transazioni anglicane. 

zó 5. È dalla serie di queste osservazioni ne seguono, 
siccome necessarie conseguenze, molte altre proposizioni . 

t • • • • * * • 

PROPOSIZIONE XIX. 


I corpi massimamente deferenti i fulmini sono prbic'tpalissimameru 
te i metallici , poi gli umidi . il fulmitie scoppierà attraverso 
a' metallici a preferenza ebe attraverso agli umidi , ed attra- 
verso agli umidi a preferenza che attraverso a metallici , la- 
scierà qualunque altro corpo seco per iscagliarsi attraverso agli 
umidi ; lascierà qualunque corpo umido per iscagliarsi attraver- 
so a' metallici . 


2 66 , /''AUesta sola proposizione vorrebbe un ampio tratta- 
vi to , se si volessero addurre tutte le prove , ed os* 
servazioni, che intorno a ciò si possono avere. Io 
stimo che farò cosa sufficientissima , se ne aggiugnerò alcune 
poche, che* mi si appresenteranno le prime. Dico di aggìugner- 
le, perchè dalle osservazioni addotte, già assai chiaramente si 
vede , siccome il fulmine a preferenza di ogni altro corpo ama 
di tragittare per i canali , per i chiodi , per le dorature , e per 
tutti gli altri corpi metallici , e come poi dopo questi cerca 
gli umidi , piante , uomini , e per le umide loro parti massi- 
mamente discorre ec. 

2 6y. Dunque in primo luogo aggiugnerò la sceltissima 
osservazione del sempre esimio Franklin ; Un fulmine in 
Newbury nella nuova Inghilterra ha messo in pezzi una pi- 
ramide di legno alta 70. piedi , che stava su la sommità di 
un campanile; si è poi propagato lungo ad un filo di ferro 
grosso quanto una stringa , che era annesso al martello della 
campana, e comunicava con un orologio situato 20. piedi sot- 
to al piano delle campane; questo filo di ferro è stato sciol- 
to, eccetto nell’ estremità; e la torre giusta tutta la lunghez- 
za di questo filo di ferro non ha sofferto alcun danno. Dalla 

C c 2 estre- 


\ 


Digitized by Google 


120 DblF Elettricismo terrestre atmosferico 

estremità di questo filo di ferro non ha sofferto alcun dannò l 
Dalla estremità di questo filo di ferro, o piuttosto del pendu- 
to dell’ orologio, ch’era grosso quanto una piuma d’Oca, e > 

non era stato danneggiato, la torre era fenduta, ed eccessiva- 
mente danneggiata; alcune pietre erano state svelte da’ fonda- 
menti, e scagliate via alla distanza di- 20. in 30. piedi. Dal 
qual esempio in verità manifestamente si vede siccome il ful- 
mine lascia la torre per condursi attraverso al ferro * ed, ove 
per questo si conduce, risparmia quella- 

2d8. E poche memorie di fulmini io trovo-, dalle quali 
non si possano raccorre fatti, similmente oonchiudenti ; non ne 
aggiugnerò che due riguardanti anche simili fili di ferro appli- 
cati ne’ campanai. Le transazionianglicane, descrivendo i dan- 
ni fatti da un fulmine ih un campanile in Strasland in Po- 
merania, notano che amendue i fili di ferro, e di rame, dal- 
li martelli dell’ ore , e do’ quarti d’ora- erano in parte rotti., 
e che- il resto di essi non si potè trovare ec.. 

269. L’altro esempio io lo traggo dagli aurei comentarj 
di cotesta Accademia, dove- l’ incomparabile Zannoti parla del 
fulmine* che colpì il campanile di S. Cristina. Ai cnim Mo- 
nache ( ve ne appresenta la originale descrizione * od. anzi 
pittura» cui ia non possa traslatare senza corle iL suo pregio ) 

Mnacba viam unam. ostendebant , quam fulmen tenui sse putabant p 
taque erat altissimuw foramen , per quod filum prxlongum fcr - 
re uni trabebatur. ad campanam ex inferiori adito» parte propul- 
sandone p (D“ sane filum fere totum consumptum erat p ex treni a 
tantum supererant y qua y qua parte alnumpta fuerant , in acutos 
apice s desinebant , perpolitas quasi lima - Universum foraminis tra* 

Ùum fuligo tnfecerat levi ss ima. 

270. Le altre parti della proposizione- e- sono bastante- 
mente provate dalle osservazioni, parte di questa, parte della 
proposizione precedente; e si possono convalidare- con quanto 
ho detto altrove dell’attitudine, che hanno a condurre il fuo- 
co de’ nuvoli-ri fili di diversa, materia ; ed anche dall’ elettricis- 
mo artificiale se ne può addurre quantunque prove si voglia 
affatto convincentissime.: imperciocché una carica di molti, ve- 
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tri si scaricherà per la traccia segnatale da listerelle di una 
foglia metallica a preferenza che per qualunque altro corpo , 
anche umido. E così passo tostamente ad un altra non meno 
utile proposizione . 

PROPOSIZIONE XX. 

Un. fulmine si scmnparte in molti rami proporzionatamente alla 
copia del suo fuoco , e proporzionatamente alla copia de’ condut- 
tori y che gli si apprescntano , e in ciascun conduttore se ne 
scaglia una copia proporzionata all' attitudine , cui esso ha 
a condurlo 

27 1. 'V' TUlIa v r ha di più comune, che vedere le saette a* 

J.\|. dividersi in molti rami attraverso a nuvoli tem- 
poraleschi. Molte volte mi è anche avvenuto di vedere una 
saetta a distribuirsi così compartita sopra diversi fummajuoli 
comignoli., ed altre prominenze.- 

272. Non fu. egli unico il fulmine ,. che colpì l’albero 
del Monistero, e indi si dirami in tante parti , quanti fan- 
ciulli ne furono in un istante colpiti? 

273. Ma a che altre prove? qualunque volta, scoppia il 
fulmine, non è egli vero che per tutti i terrestri deferenti 
corpi sottoposti ^1 nuvolo, che o fulmina , od è fulminato,, 
discorre una copia di fuoco proporzionata alla- rispettiva atti- 
tudine, che essi hanno? Non è egli ciò evidente dall’osserva- 
zione,, che quasi in ogni scoppio di fulmine si alterano i se- 
gnali de’ miei fili deferenti, ed a proporzione che il fulmine 
è più veemente, e meno lontano , sono più forti, esse altera- 
zioni; sicché talora, consistono- in scintille lucentissime , fra? 
gorose, e veramente fulminanti? 

274. E l’ accadere proporzionatamente maggiori sì fatte 
alterazioni nel filo della piramide , die nell’ altro più basso 
dell’ abbajno , e; l’ osservare che generalmente i corpi metalli- 
ci , e poi gli umidi sono a preferenza degli altri corpi ( pro- 
posizione precedente ) colpiti , sono fatti , che fc tutti. insieme* 

mea- 
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mente mostrano essere affatto falsissima la per altro comune 
opinione che il fulmine sia un’unica, indivisa corrente di ma- 
teria devastatrice. Egli è un torrente ampissimo di fuoco elet- 
trico, che si divide, e si suddivide in altrettanti rivi, quanti 
sono i corpi deferenti, che incontra nella circolazione sua, e 
in ciascun corpo si diffonde in copia proporzionata alla sua 
capacita . 

175. Le quali cose quando io considero , non posso a me- 
no di ammirare la singolare franchezza, con che alcuni osser- 
vatori de’ fulmini successivamente conducono un fulmine stesso 
per mille andirivieni, e quasi che si prendono piacere di far- 
lo a bell’agio, e tranquillamente visitare e gli appartamenti, 
ed i ripostigli delle loro case mostrando ove discese, ove pie- 
gò, ove risali, ove rientrò, ove si smarrì; imperciocché vedo 
assai chiaramente, essere i diversi rami di uno stesso fulmine 
scompartitosi regolarissimamente giusta la suddetta proporzio- 
ne, che hanno in istante colpiti tutti i diversi oggetti, a’ qua- 
li vorrebbono essi per mille tortuose , f irregolarissime gira- 
volte successivamente strascinare l’unico, indiviso fulmine. 

2 76. Ma questo basti della direzione, e dello scomparti- 
mento de’ fulmini : passiamo agli effetti , e primamente inve- 
stighiamo siccome anche per il resistente mezzo si aprono es- 
si la strada. 

PROPOSIZIONE XXI. 

Il fulmine proporzionatamente alla sua densità, e copia di fuoco , 
scaglia via le parti del mezzo resistente , ed anche disgiugne 
le parti de' corpi deferenti , e le getta , e distribuisce nel mez- 
zo resistente , per il quale a sso dee attraversare . 

277. T Cartoni traforati da una scintil'a , i muri traforati, 

_L e universalmente gli eJificj guasti dai fulmine sono 
tutte prove della forza , con che il fulmine scaglia via le 
parti della calce, de’ mattoni , delle pietre , de' legni secchi, 
e universalmente de’ corpi resistenti. 

278. E al* 


Digilized by_Goog|e 



Lettera Settima. 7 2 » 

• , 3 

278. E altrove ho già tanto diffusamente mostrato sic- 
come il fulmine scaglia via la resistente aria, che non acca- 
de farne altra parola. 

27?. E similmente le foglie metalliche sciolte, i fili di 
acqua spinti via con grande forza, ed evaporati dalla scintil- 
la, e i fili di ferro sciolti dal fulmine provano bastantemente 
siccome il fuoco elettrico proporzionatamente alla sua densi- 
tà, e copia disgiugne anche, e scaglia le parti de’ corpi de- 
ferenti . 

280. Ma la legge particolarmente si vuol avvertire, con 
che queste stesse parti scaglia via , e distribuisce ; la qual 
legge io pongo avanti agli occhi de’ dilettanti con esperimen- 
to immediato. Consiste questo in Scaricare un vetro ampio, 
e caricato fonissimamente attraverso ad una listarella di fo- 
glia di argento racchiusa entro a due lamine di cera, e di ta- 
le lunghezza, che da una parte sporga fuora delle lamine, 
per toccare Tannatura del vetro, e dall’ al tra pane non arrivi 
alla esterniti delle lamine, ma ne resti distante alcuna linea; 
allora la scintilla distacca un fummo, dirò cosi, di parti me- 
talliche dalla pallottola di ottoae dell’arco conduttore, e quel- 
le scaglia entro alle lamine di cera , e le infige nel luogo, 
ove manca, od anche ove scarseggia la foglia di argento, va- 
le a dire le distribuisce nel mezzo resistente , per il quale 
essa dee attraversare , e vi forma un deferente colorito sen- 
tiero . 

281. Talora le parti di ottone cosi scagliate dalla scin- 
tilla si sono inoltrate molto- addentro tra le lamine , anche 
verso l’altra estremità a continuare il sentiero della listerel- 
la di argento , che. aveva alcuna piccola accidentale inter- 
ruzione . 

282. Io penso di dover attribuire ad una simile opera- 
zione, che i vetri fortemente caricati della scintilla talora mi 
si sieno scaricati da una insigne disanza di sei , e più pollici : 
credo che il copioso, e molto ridondante fuoco abbia potuto 
disgiugnere da tale distanza una sufficiente- parte- dell’armatu- 
ra metallica del vetro, e con le parti di essa opportunamente 
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divise, e distribuire abbia potuto aprire un assai lungo, e de- 
ferente sentiero. 

283. E’ giudico di dover attribuire a simile cagione un 
particolare, e non dissomigliante accidente. Un giorno io im- 
pugnava con la destra una boccia fortemente caricata , e con 
la sinistra una caraffina piena di spirito di nitro fummante; 
ora , mentre io appresentava lo stile della boccia al fummo , 
che spontaneamente spicciava dalla caraffina, una forte scintil- 
la si scagliò dall’uncino per il fummo verso l’articolazione di 
mezzo del pollice della mano sinistra, e mi vi apri nella pel- 
le un’angolare piccola, ma dolorosa ferita . Questa scintilla 
( per quanto potei giudicare ) scoppiò dalla distanza almeno 
di quattro pollici; e la insolita ferita certamente dovette pro- 
cedere dal fummo nitroso , cui la scintilla avesse attenuato in 
alito sottilissimo , e spinto per il lungo sentiero , c scagliato 
contro della pelle. 

284. E tutti questi sperimenti mi suggeriscono una spie- 
gazione della saetta, e del tuono incomparabilmente più com- 
pita, e determinata di quelle , che fino ad ora avevamo ad- 
dotte, e ricavate dalla .considerazione della semplice ^ordinaria 
elettrica scintilla» 
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PROPOSIZIONE XXII. 

I. Ove r amplissima corrente del fuoco elettrico è eccessivamente 
addensata , ivi gran parte di essa si scaglia per diritti , e stret- 
ti sentieri , dalli quali spinge via f aria , e così appresene a 
l' apparenza delle lucentissime saette. II. Probabilmente il fuo- 
co elettrico così addensato discioglie , ed espande in aliti te- 
nuissimi , e trasparenti alcuna parte del nuvolo , per cui scop- 
pia , ed essi aliti getta , e dispone nelle menzionate sue vie , 
siccome atti a votarne di aria i lunghissimi tratti. III. Il tuo- 
no in se non è che lo scoppio quasi istantaneo di uno quasi 
istantaneo spingimcnto di lunghi tratti di aria ; rispetto all'udi- 
to dell' uomo il tuono fa un successivo durevole rumoreggia- 
mento per la varia distanza , che passa tra l' uomo , che ode , 
e le varie parti de' lunghi tratti di aria spinta , e scaglia- 
ta via. 

285. TNtorno alla prima parte di questa proposizione si vuo- 

JL le psincipalmente badare che appunto la saetta non 
è che l’apparenza della parte più*addensata della corrente, la 
quale del resto ampiissimamente inonda tutto il corpo de’ nu- 
voli temporaleschi, siccome provano ad evidenza le alterazio- 
ni de’ segnali , che accadono ne’ miei (ìli deferenti , mentre ba- 
lcna una saetta, quantunque lontana. 

2 85 . La forza , che sempre anima il fuoco elettrico a 
spandersi ad egualità, lo anima ancora a spandersi per la più 
breve via verso i termini , che ne scarseggiano , e lo anima 
a spandersi in copia maggiore verso i termini , che ne scar- 
seggiano di più ; e questa è la ragione , perchè la corrente 
amplissima, giusta alcuni tratti, si addensa di più, e strana- 
mente riluce. 

287. Che poi l’aria da questi lucentissimi tratti sia spin- 
ta via, si è altrove diffusamente mostrato. 

288. Gioverà piuttosto considerare la lunghezza di essi 
tratti , che spessissimo si estendono per più di mezzo un cer- 

D d chio 
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chia dell* emisfero visibile , ed a me certo pare impossibile che 
una quantunque grande corrente di fuoco possa essa per se so- 
la immediatamente senz’altro strumento spingere via la resi- 
stenza da tratti cotanto lunghi , e istantaneamente attraversar- 
li senza procacciarsi alcun particolare deferente mezzo. Tutti 
i movimenti elettrici ne mostrano siccome il fuoco elettrico 
tende a distribuire nel suo sentiero i corpicciuoli deferenti; e 
gli sperimenti addotti nella proposizione precedente fanno ve- 
dere siccome le forti scintille distaccano tenuissime particelle 
metalliche, e attenuano i vapori dell’acqua, e si quelle, che 
questi gettano, e distribuiscono nel loro sentiero^ e con tal 
mezzo saltano a grandi distanze: dunque convenientemente al- 
ia sua dissolvente indole , e conformemente alle addotte espe- 
rienze dovrà il densissimo fulminante fuoco attenuare si fatta- 
mente, ed espandere i nuvolosi vapori , siccome li attenua, ed 
espande il fuuco comune, ed essi scagliare ne’ lunghi tratti, e 
con essi occuparli, e per mezzo di essi spingere via i più gros- 
solani vapori , e la resistente aria . 

a8p. E non so io poi ripensare alla rapidità, con che di- 
scorrono si fatte saette, senza ripentirmi della maniera, con 
che io nel mio libro ho tr#ppo universalmente spiegato ogni 
successivo rumorepgiamento del tuono; considerando allora tut- 
ti i uuvoli temporaleschi disgiunti , e collocando nell’unico ac- 
coramento loro tutte le temporalesche funzioni, pensava, che 
i successivi scoppi procedessero dall’ accori imento successivo di 
altri, ed altri distinti nuvoli inegualmente elettrici; la quale 
spiegazione ora trovo insussistente, siccome il principio, da 
cui ella derivava. Il fuoco elettrico, unisce i nuvoli per giuo- 
care attraverso ad essi., e dopo che sono unitissimi, allora 
massimamente per essi discorre; e le saette, alle quali succe- 
dono lunghi , e durevoli tuoni , sono rapidissime , siccome mo- 
strano e la loro apparenza, e le corrispondenti alterazioni 
de’ miei segnali. Reaa dunque un’unica maniera di spiegare, 
siccome a passeggierà cagione, e sommamente veloce succeda 
effetto tanto durevole. E tale maniera, giusta la successiva 
propagazione del suono, è assolutamente necessaria; impercioc- 
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chè, essendo lunghissimi i tratti di aria istantaneamente spin- 
ti via dalla saetta, e ciascuna parte dell’ aria vibrata eccitan- 
do una distinta onda sonora , e restando diversamente distante 
dall’orecchio di un’uomo le diverse parti di essi tratti, come- 
chè tutte le dette onde sieno eccitate neilo istesso istante, pu- 
re non giugneranno che successivamente all’orecchio, vale a 
dire prima le più vicine, e poi le più lontane, giusta il mag- 
giore intervallo di tempo , che vuole il suono per propagarsi 
a distanze maggiori» 

25>o. Di qui ne’ segue, che in ogni tuono provegnente da 
un’unica saetta noi comincieremo a sentirne la porzione pro- 
vegnente dal luogo più vicino, e successivamente le provegnen- 
ti da luoghi più lontani; la qual cosa, comechè possa parere 
strana, io non l’ho trovata contraria all’osservazione. Per al- 
tro in questa osservazione io ho dovuto adoperare due consi- 
derazioni : primamente ho riflettuto che comunque la intensio- 
ne del suono rispetto al nostro senso decresca proporzionata- 
mente alla distanza di chi sente dal principio delle onde sono- 
re; pure, essa crescendo ancora proporzionatamente alla forza 
scuotente, ed eccitante le onde, doveva spesso avvenire che que- . 
sto accrescimento vincesse quei decrescimento; e che conseguen- 
temente quantunque volte una parte della saetta avesse avuto 
dalla sua forza maggiore attività a scuotere l’aria, che non la 
sua maggior lontananza a indebilirne la percezione , le porzio- 
ni precedenti del tuono , e procedenti dal luogo più vicino ec- 
citerebbono percezione più debile nell’udito, che non le por- 
zioni successive , e procedenti da luogo più lontano. 

2511. Ho dovuto in secondo luogo considerare che vera- 
mente spesso una saetta unica , ed instantanea eccita un lungo 
tuono ; ma che talora si complicano insieme i tuoni di molte 
saette, che l’una, all’altra succedono, ora più, ora meno pron- 
tamente, e talora anche con direzioni diverse, per lo che si 
complicano incredibilmente le percezioni di varj tuoni» 

29Z. E queste poche cose io dico delle saette, che di- 
scorrono per i nuvoli , e de’ tuoni corrispondenti; delle saette, 
che tragittano tra nuvoli, e la terra, che soglio distinguere 
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col nome di fulmini, si vuole ragionar similmente, che non 
sono altro che il principio, ed il fine delle vere saette, e le 
particolari considerazioni , che intorno a questi si vogliono fa- 
re , le ho bastantemente tratto tratto accennate; sicché dalle 
immediate apparenze, ed accidenti di quelle, e di questi, pas? 
serò ora a investigarne altri, ed altri effetti. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Il fulmine , similmente che il fuoco comune , evapora , infamma y 
abbrucia , vetrifica , calcina , calamita , e probabilmente metal- 
lizza , i corpi , che si possono rispettivamente evaporare , in- 
fiammare , abbruciare , vetrificare , calcinaì-e , calamitare , me- 
tallizzare , V'ha questa differenza tra il fuoco comune , e il 
fuoco elettrico , che questo fa in istante le suddette alterazio- 
ni , le quali quello fa successivamente . 

2P3. "r^XElIa evaporazione, ed infiammazione prodotta dal 
I J fulmine, anzi dalle sc-ntille altrove ne ho parla- 
to abbastanza; dell’ abbruciare i corpi più sodi ne addurrò uti 
solo esempio dal numero 177. transazioni anglicane, ove si 
legge: quale lampo abbia dato fuoco al campanile , io non posso 
dirlo ; ma un pezzo di legno , al quale era inchiodato il piotnbo , 
che copre le finestre , fu messo in fuoco , e bruciato velocissi- 
ma amente * 

25)4. Oltre alle vetrificazioni de’ metaHr fatte con le 
scintille primamente da Franklin , io ho vetrificato della pol- 
vere di borace chiusa, giusta il mio metodo, entro ad un can- 
nellino. La polvere di borace bianca, opaca per una forte 
scintilla, diventa un corpicciuolo unito, trasparente, aderente 
al vetro del cannellino; imperciocché la scintilla nel suo pas- 
saggio squaglia anche la superficie del vetro, siccome si vede 
con una lente, e talora anche senza lente. Poco dopo parlerò 
di certa arena vetrificata dal fulmine. 

2P5. Entro a simili cannellini di vetro con una scintilla 
io ho calcinato un pocolino di polvere di gesso laminoso.. 

✓ •zpó. E poi- 
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2^6. E poiché tutti questi effetti sono medesimamente 
prodotti dal fuoco elettrico, e dal fuoco comune, cosi io pen- 
so, che se la operazione del fuoco eletrrico si applicherà a 
metallizzare le terre metalliche nel modo, che si applica il 
fuoco comune, anche in questo converranno i due analogt 
agenti. A questo proposito io l’anno scorso ho pubblicata cer- 
ta carta volante, in cui parlava del rendere con le scintille 
elettriche l’apparenza metallica alle terre metalliche. Io allora 
operai con scintille mediocri, e sopra picciolissime porzionoel- 
le entro a cannellini augustissimi , e mi servii di terre, sicco- 
me esposi, le quali contenevano alcun residuo di flogisto, e 
non di calci perfette; lo stesso stagno, bruciato non era perfet- 
tamente calcinato. Dalla polvere di questo io allora ottenni 
una piccola macchia nell’ interno dei cannellino, che m’è co- 
stantemente sembrata del colore delio stagno ; dalla polvere di- 
verderame ne ho avuto una piccola, e lucida macchia di co- 
lore rosso acceso ; dal croco di marte ho avuto una macchia 
di colore ferrigno , ed una di colore piombino dal litarg irio di. 
piombo, 

2 97' tostamente la piccola, troppo rossa, ed accesa- 
macchia del verderame m’insospettì: considerai che quel colo- 
re conveniva anzi al vetro di rame. Sperimentai con scintillo 
più forti fasciando i cannellini con una listerella di- carta, af- 
finchè la scintilla non ne scagliasse via i minuzzoli , e vidi 
effetti più manifesti. Imperciocché la scintilla più veemente, 
cui feci attraversare per il litargirio di piombo , lasciò nel 
mezzo del suo sentiero una macchia di un colore giallognolo- 
quasi di ambra, quale è il colore del vetro di piombo . Dal 
verderame risultò costantemente una macchie di colore rosso 
acceso, ma proporzionatamente più- ampia, che conseguente* 
mente potei discernere più chiaramente, per macchia di vetro 
di rame. Sperimentai su la calce di antimonio-, e ne. ottenni 
una macchia gialla, quale si conviene al vetro di antimonio- 
Dal croco di marte in verità ottenni alcune macchie ferrigne; 
ma vidi, che la nerezza di asse proveniva dal floggisto. svilup- 
pato, . 
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pato, e che la loro apparente, lucentezza procedeva da punti 
della interiore superficie del vetro squagliato. 

ip8. Vi sovverrete, Chiarissimo Signore , che , appena 
speditavi la carta volante , immediatamente io vi scrissi di 
queste mie ulteriori osservazioni , avanti che m’ indirizzaste 
la vostra per altro pronta, umanissima , e avvedutissima rispo- 
sta : lo stesso uffizio io praticai verso altri , a’ quali io mi 
sovvenni di avere inviata quella carta. Per altro credo che 
anche la somma di questi sperimenti sia di alcun lume ; pri- 
mamente perchè essi espongono ognor meglio le vetrificazioni 
de’ metalli prodotte dalla scintilla.; e in secondo luogo perchè 
in verità. ne conducono ad esplorare la metallizzazione delle 
terre metalliche , la quale non è impossibile che unitamente 
alla vetrificazione sieno prodotte dalla unica forza del fuoco 
elettrico , siccome il fuoco comune , egli stesso e vinifica i 
metalli, e realmente ne metallizza le terre. 

apy. Infatti nella vetrificazione piombina io ho osserva- 
to che il poco vetro giallognolo era attorniato da un piccolo 
orlo di colore quasi piombino ; e universalmente ho veduto 
che le porzioncelle delle terre vetrificate erano attorniate si- 
milmente da un orlo variamente neretto; ora tale colore de’ 
contorni certamente proviene dal flogisto, cui la scintilla de- 
ve spingere via da quelle parti , per le quali traggitta affine 
di vitrificarle, e questo flogisto , che abbandonando le parti 
colpite y le lascia vetrificare , dee proporzionatamente al suo 
valore metallizzare le parti laterali, contro alle quali è spinto . 

300. Conformemente a questi principi io ho colpito del 
paiolo, e nel cannello spezzato ho con una lente osservate 
alcune picciolissime pallottole piombine, fosche, aderenti al 
vetro verso il luogo del colpo, alle quali nulla di simile ho 
veduto nel semplice minio . Anche nel verderame colpito si- 
milmente ho osservato simili pallottolline, che vedute con 
lente acuta parevano vero ran>e fuso. 

301. Affine di ottenere effetti più comodamente osserva- 
bili ho tentato un altro sperimento. Ho sparsa della polvere 

di 
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ili rame sopra due lamine di cera; sopra di esse ho disposto 
una lisrerella di foglio di stagno ; sperava che il flogisto spin- 
to via dalla foglia di stagno , e cacciato entro alla polvere, 
m’avrebbe appresentato alcun, cambiamento confacente al mio 
intento. 

302. Siccome niuno sperimento in se stesso non è mai 
vano, cosi questo ancora mi ha recato alcun lume, e mi ha 
appresantato uno spettacolo assai giocondo ; che la scintilla 
nell’istante, che attraversa la cera, la rende tutta interiormen- 
te luminosa ; e inoltre io ho ben veduta alcuna alterazione 
nella polvere menzionata, ma non tale, che sicuramente po- 
tesse conchiudere per il mio proposito. 

303.. La noja, e la difficolta, che s’incontra in procac- 
ciare coLTarte scintille più grandi, e il modo, che mi si ap- 

5 resenta di procacciarne senz’ altra fatica delle quantunque gran- 
i dalla natura,, mi fecero abbandonare ogni altro tentativo. 
E quest’anno, quando appunto pensava di eseguire il medita- 
to metodo, mi sono trovato occupatissimo a badare più alla 
universale teoria dell’elettricismo temporalesco, che a questi 
particolari effetti : sicché per ora altro non posso offerirvi che 
il mio disegno . 

304. Aveva pensato di ergere un altissima antenna in 
un’ampia, e rasa campagna, di isolare sopra di essa una pun- 
ta metallica dorata, e di isolarla con il più alto, e bastante- 
mente sodo vetro, che avessi potuto procacciarmi, affinché il 
fulmine, non si fosse potuto isfogare nell’antenna ; ed anche 
a tal fine aveva meditato di vestire gran parte della cima di 
questa con molto, e conveniente mastice. Dalla punta, che 
con un conveniente capello avrebbe difeso il vetro dalla piog- 
gia , avrei condotto al suolo- un grosso filo metallico sorto al- 
cuna tenda ; a questo filo ne avrei unito uno sottilissimo , e 
lungo alcun piede, cui avrei avvolto con diverse polveri me- 
talliche racchiuse entro a due mezzi cilindri di cera legati 
con seta assai strettamente; a questo sottilissimo filo metalli- 
co avrei unito altro filo metallico grosso similmente che il 
primo, e questo avrei altamente sepolto in terra. Sperava che 
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la singolare altezza della punta , e l’ampio isolamento di es- 
sa, e del filo per rispetto all’antenna, e la comunicazione del 
filo con la terra avrebbono condotto veri , e frequenti fulmini 
attraverso a’ fili deferenti, proporzionatamente alla capacità del 
filo più grosso; che m’ avrebbono risparmiato il filo grosso, e 
sciolto il sottile; che il flogisto spinto via dal filo sottile nel- 
le polveri adiacenti m’avrebbe più chiaramente illuminato in- 
torno a questa quistione del metallizzare col fuoco elettrico 
le terre metalliche. Che , se niun lume intorno a ciò arre- 
cherà questa maniera di sperimento, servirà certamente ad in- 
vestigare in grande gli altri infiniti effètti del fulmine. 

305. Della forza poi di calamitare, che hanno i fulmi- 
ni , ne abbiamo prove sovrabbondanti. Franklin il primo ha 
calamitato aghi sottili da cucire con la scintilla di ampj ve- 
tri. Dalibard ha notato che la estremità dell’ago, in coi en- 
tra la scintilla , mira a tramontana. Franklin , e Dalibard 
hanno similmente avvertito, che un secondo colpo di scintil- 
la eguale, ma con direzione contraria, distrugge la direzione 
indotta dalla prima scintilla; ed io , tra il replicare questi 
sperimenti , ho considerato che essi sono una evidentissima 
prova di gran parte della teoria elettrica; vale a dire, che il 
fuoco elettrico si move con un’unica determinata direzione. 
Imperciocché movendosi con direzioni opposte, ed eguali , non 
vi sarebbe ragione perchè determinasse l’ago -a mirare il polo 
più tosto con una, che coll’altra estremità; e molto meno 
vi sarebbe ragione perchè una eguale scintilla attraversando 
l’ ago rovesciato spegnesse la forza di dirigersi impressagli dal- 
la scintilla precedente. 

30 6. Nelle transazioni anglicane si leggono tre casi di 
fulmini v che hanno rovesciata la direzione degli aghi nelle 
bussolle de’ vascelli; accidente, che non avvertito può cagio- 
nare danni quantunque grandi, e per lo meno dee far navi- 
gar al rovescio ; siccome navigò al rovescio dalle tre dopo 
mezzo di fino al comparir delle stelle il Capitano Fduard lad, 
nel di cui vascello Albemarle fu colpita la bussola , e 'rove- 
sciata la direzione dell’ago. ( trans, augi, tu 157. ) 

307. La 
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307. La cagióne di sì fatti rovesciamenti è manifesta: 
la forza eccessiva del fulmine, oltre allo distruggere la dire- 
zione dell’ago, dee indurne una nuova. 

308. Rapportano similmente le transazioni anglicane di 
un fulmine, il quale avendo colpiti forbici, coltelli, e chio- 
di racchiusi in una scatola , li calamitò a segno che nell’al- 
zare i coltelli, questi si tiravano dietro de’ chiodi, e li regge- 
vano. Io ho due pezzi di iw cerchio di un sotti! ferro ful- 
minati l’anno scorso: hanno amendue i loro poli , amendue 
sollevano molta limatura di ferro. 

3op. Nè solo i ferri, ma tutti i corpi suscettibili di vir- 
tù magneti^ io trovo che sono calamitati dal fulmine. Gi'a 
vi parlai costi del pezzo di mattone calamitato dal fulmine, 
che -colpì in cotesta Torre degli Asinelli . E’ esso un canto di 
mattone triangolare, e rettangolare; nel lato di fianco è lun- 
go cinque pollici , nel lato di* testa è largo due pollici e mez- 
zo, il terzo lato è appunto siccome la diagonale . Una dèlie 
basi triangolari , che terminano l’ altezza del mattone resta in- 
tera; dall’altra sono scagliati via diversi pezzi. Il fulmine ha 
insignemente vetrificato il sottile strato di arena , che si tro- 
vava insieme con la calce aderente al lato di fianco , senza 
ch’abbia indotta altra alterazione visibile nella sostanza dei 
mattone. La vetrificazione forma un sottile strato unito, lar- 
go tre pollici , in una estremità alto un pollice , nell’ altra 
cinque linee ; per altro tale strato è sparso di picciolissimi bi- 
torzoli vetrificati, che probabilmente sono i grani di arena 
più, e inegualmente prominenti. Tutta la "vetrificazione è lu- 
cida, e trasparente, la massima parte di essa è di colore ver- 
de atro. Solo i prominenti bitorzoletti sono, siccome lo smal- 
to , verde chiaro . In somma i caratteri di questa vetrificazio- 
ne cospirano a confermare ciò, che altronde è sicuro dal fat- 
to, che essa è stata prodotta da un’agente instantaneo, quale 
si è il fulmine. Ora questo mattone egli è calamitato, ed ha 
i suoi poli, o piuttosto due serie di poli, australe , e borea- 
le ; imperciocché il lungo fianco della base intera presentato 
parallelamente ad un piccolo ago calamirato,, ne attrae il. po- 
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Io australe dalla distanza di cinque pollici , e l’altro lungo 
fianco della base offesa attrae il polo settentrionale. Anche al- 
tre parti del mattone agitano l’ago ; ma i detti due fianchi 
comprendenti l’ arena vetrificata l’ agitano più di ogni altra 
parte. E di qui si dee giudicare ( 308. ) chela massima par- 
te del fulmine ha attraversato nel luogo della vetrificazione; 
che è entrato giusta il lungo lato corrispondente alla base in- 
tera, e che è uscito giusta il lato opposto . Ed ecco l’unica 
maniera, che per ora ci si appresenta, di sciogliere una que- 
stione, cui Franklin ha proposta siccome importantissima a’ di- 
lettanti eli elettricità. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Divisare se un dato fulmine siasi scagliato da' nuvoli a terra , 
ovvero da terra a' nuvoli . 

31°. I "\Alle proposizioni antecedenti è manifesto , che i 
jL/ fulmini debbono diriggersi principalmente a’ corpi 
metallici. I poli del mattone testé descritto, provano che an- 
che in certi corpi , che abbiano certa porzione di ferro , il 
fulmine imprime un segno permanente della sua direzione. Il 
Sig. D. Buttis Professore delle Scuole Regie di Saluzzo mi ha 
inviato un ciottolo di pietra verde fulminato, spezzato , e ca- 
lamitato ; sicché agita l’ago alla distanza di cinque in sci pol- 
lici. Dunque quando si vorrà investigare la direzione d’ un 
dato fulmine primamente si cercherà se nel sentiero di esso 
vi sia ferro, mattone, pietra ferrigna Sic. Poi con un ago ma- 
gnetico si esplorerà, se tali corpi abbiano ricevuta la polarità 
Settentrionale nella loro parte , che mira , terra , e la meri- 
dionale nella loro parte sovrana; e in tal caso si conchiude- 
rà , che il fulmine è sorto da terra ; Se si trovi il contrario 
si conchiuderà contrariamente. 

3 11. Ecco un esempio. Quest’anno il giorno di S. Pie- 
tro è stato fulminato il Palazzo del Sig. Conte di Colegno 
Reggio riformatore degli stud;. Il fulmine si è scagliato per 
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un’inferriata, che dal piano del Palazzo cinge la scala secre- 
ta; tutte le spranghe Verticali della inferriata nella loro par- 
te inferiore hanno una forte polarità Settentrionale ( cioè ti- 
rano il polo meridiano dell’ago ) e hanno eguale, ma contra- 
ria, polarità nella parte superiore. Il muro , in cui è infìtta 
la sommità della grossa lama, che tiene unite le spranghe, 
è scrostato, e la serie di esse rotture progredisce da essa som- 
mità direttamente con alcuna inclinazione all’orizzonte . Da 
questa serie di rotture ho fatto torre un ciottolo simile al 
ciottolo di Monsieur Buttis, che similmente ha una forte po- 
larità Settentrionale nella sua pa;te inferiore , ed eguale, ma 
contraria, nella sua parte superiore. Dalla tommità di queste 
rotture il fulmine ha progredito interiormente per il muro di 
una contigua canna di cammino, da dove ha scagliati via cal- 
cinacci, pietre &c. ; indi è discorso diagonalmente per la gra- 
ticcila di un contiguo abbaino; ne ha sciolte, e calamitate le 
lame di ferro negli angoli opposti, per i quali è entrato, éd 
uscito producendo la polarità Settentrionale nell’angolo infe- 
riore, e la meridionale nel superiore; finalmente si è sfogato 
per il fummajuolo spezzando, vilificando calcinacci , tegole, 
mattoni &c. Nella qual progressione, poiché costantemente ha 
impresso la polarità Settentrionale alle inferiori, e la meridio- 
nale alle parti superiori de’ corpi, io penso d’avere dirittamen- 
te divisato che tale fulmine sia sorto da terra. 

; PROPOSIZIONE XXV. 

Spiegare la pietra del fulmine '. 

3 12 * /^\Gni uomo P ar ^ a della pietra del fulmine j molti 
Filosofi ne ragionano, alcuni anche la mostrano; 
ma gli elettissimi tra’ moderni, perchè non ne concepiscono la 
possibilità , si credono indiritto di negarne assolutamente la 
esistenza. E ciò io penso che facciano secondo la verità , se 
per pietra del fulmine s’intende la sostanza fulminante, la 
quale ora noi a nostro piacimento conduciamo , osserviamo , 
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e con tutti i nostri sentimenti sperimentiamo altro non esse- 
re che fluidissimo, e attuosissimo fuoco elettrico. E indepen- 
dentemente da queste osservazioni ho sentito un rozzo conta- 
dino a farsi beffe di questa pietra molto sperimentalmente; 
che appunto scorticando questi col coltello I’ albero fulminato 
in Monistero, e badando alle molte, e molto ineguali scana- 
lature, che in quel tronco avevano formate i diversi rami del 
fulmine, voltosi a compagni: mirate, dicea loro, o voi, che 
cercate la pietra del fulmine, che belle cose sa fare cotesta 
vostra ingegnosissima pietra. 

313. Ma comcchè non sia una pietra la sostanza fulmi- 
nante; pure io perno che vi abbiano pietre, che propriamen- 
te si possano nominare, e verissimamente sieno pietre del ful- 
mine. Penso che anche questa comunissima opinione del vol- 
go abbia il suo fondamento, che l’errore consista in prendere 
l’effetto per la cagione: c in fatti non è egli vero che il ful- 
mine calcina, vetrifica, cd altera in molti complicatissimi mo- 
di le terre, le arene, le pietre, e le altre sostanze corporee? 
A cagione di esempio, cento volte più di arena di quella, 
che io osservo nel mio mattone vetrificata , ed unita da un 
fulmine, non è egli vero che ne appresenterebbe una verissi- 
ma pietra del fulmine? E la bislunga , vetrificata , c partico- 
larissima pietra, che ne attestarlo le transazioni anglicane es- 
sersi ritrovata in un foro scavato in terra da un fulmine, 
non è ella una pietra cosi ammassata, vetrificata, e figurata 
dal fulminante, e vetrificante fuoco? 

314. insomma, siccome un picciolissimo fulmine artifi- 
ciale induce nelle sostanze , che colpisce , le ^Iterazioni , di 
che esse sono capaci, co/i un naturale attuos&imo fulmine 
dee indurre simili, ma proporzionatamente pituit grandi altera- 
zioni, e dee appresentarci , non che pietre particolarissime, 
altri diversissimi, e- diversamente alterati corpi. 
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PROPOSIZIONE XXVI. 

Gong hìetturmc intorno alla virtù magnetica di molti terrestri cor- 
pi , e 'intorno alla direzione magnetica , 

315. 1 ° sono fatti fabbricare diversi sottili aghi di ra- 
X me, di argento, di oro, simili alli aghi di ferro , 
che mi era riuscito di calamitare con la scintilla elettrica, e 
li ho similmente colpiti son gagliarde scintille, avendoli pri- 
ma situati verticalmente, affinchè la posizione loro fosse in- 
differente a qualunque direzione orizzontale, che potesse loro 
imprimere la scintilla ; ma niuno di essi posto a nuoto, si è 
collocato in alcuna particolare direzione, niuna ha mostrato 
forza di conservare alcuna direzione particolare; niuno ha trat-' 
to, o è stato tratto nè da calamita, uè da ferro calamitato, 
nè da altri còrpi omogenei; e di qui io mi sono ognora più 
persuaso essere- veramente favolose le caiamite menzionate- 
dall’ Aldrovandi nella sua metallurgia, alle quali taluni attri- 
buirono la particolare forza di trarre l’oro, o l’argento, e 
perciò auree, ed argentee le nominavano.. La forza attraente 
nelle caiamite, e ne’ ferri è reciproca; se vi fosse pietra attra- 
ente l’oro, o l’argento per virtù propriamente, magnetica, va- 
le a dire eccitabile per la scintilla elettrica, tale scintilla do- 
vrebbe anche eccitarla negli agili d’oro, e d’argento rispetto 
almeno a’ corpi aurei’, ed. argentei - 

31(5. Siccome l’inefficacia di queste scintille mi fa con- 
ghietturare la falsità delie caiamite immaginarie; cosi la effi- 
cacia di esse, e molto piu de’fulmini mi guida a conghictrura- 
re intorno alla vera cagione della, vera magnetica- virtù di cer- 
ti corpi, che ne sono capaci. Siccome il fulmine ha calamitar 
to i chiodi , le fòrbici , ed il mio cerchia di ferro , di che ho 
parlato di sopra; cosi f fulmini, i quali appunto scoppiano a 
preferenza attraverso a’ corpi eminenti, e metallici, dovranno 
calamitare i< ferri delle banderuole,, i perni, ed' i sostegni di 
ferro, su che si: bilicano le campane ec, Ha pochi giorni eli e, 
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salito io sul celebre magnifico tempio ili Carignano , mi fu , 
mostrato che un fulmine aveva svelto via la croce dalla cima 
di uno de’ cupolini. Nel discendere osservai, che apparivano 
certe chiavi di ferro nel voltino delia scala, la quale attornia 
la cupola grande, e che l’intonacatura di calce n’era stata 
scagliata via da alcun corpo ; facilmente distaccai una grossa 
squama rugginosa di ferro da una delle suddette chiavi , e re- 
catamela meco', osservo che essa si carica di molta limatura 
di ferro: 

317. Siccome il fulmine ha impresso nel cogolo di pie- 
tra, e nel mattone menzionati di sopra, la virtù di agitare 
l’ago; cosi i fulmini dovranno imprimere simile virtù in altre 
pietre , e in altri simili corpi . Ed ecco , se mal non mi ap- 
pongo , la cagione perchè certi gran massi di pietra fenduti , e 
crepolati si gagliardamente alteravano in America la bussola 
del celebratissimo Bougher. 

318. E la blanda, e quasi perpetua circolazione del fuo- 
co elettrico non imprimerebbe ella con la sua seguita opera- 
zione alcuna debole magnetica virtù universalmente in tutti i 
corpi, che ne sono capaci, siccome tale, quantunque più for : 
te virtù, in istante produce la vividissima operazione di un 
fulmine ? Le osservazioni mi mostrano che in veritìi grandis- 
sima copia di fuoco elettrico circola ampiamente da alcuni luo- 
ghi di questo nostro globo per l’ atmosfera ad altri diversi luo- 
ghi in occasione de’ temporali , che copia anche assai grande 
ne ciicola in tempo di pioggia; e che per sino a cielo sereno 
ne circola alcuna quantità . Di tale fuoco io penso che alcuna 
parte perpetuamente discorra per tutti i corpi situati sopra la 
terra, massimamente per i metallici, e ferrigni. Penso che es- 
so sia, il quale attraversando le padelle, le molle, le palette, 
ed altri si fatti bislunghi ferri, i quali d’ordinario pendono, 
o posano vcrticalmeate , imprima loro la viriù di situarsi nel- 
la meridiana magnetica, allora che sono convenientemente bi- 
licati . 

jip. Un’apparente contradizione delle transazioni angli- 
cane mi conferma in questo sospetto. Esse nel numero 21 1. 

di- 
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dicono che i suddetti ferri mirano settentrione con la inferio- 
re estremità, e nel numero 275, e 278. dicono che mirano 
settentrione con la estremità superiore. Sappiamo che quella 
estremità dee mirar settentrione, per cui entra il fuoco elet- 
trico e appunto la circolazione di questo si compie cscendo 
da alcun luogo della terra, attraversando l’atmosfera, e rien- 
trando in altro luogo, e conformemente a questa circolazione, 
ed alla operazione di essa sopra de’ ferri, questi in certi luo- 
ghi , e tempi mireranno settentrione ; in altri luoghi , o tem- 
pi con la medesima estremità mireranno mezzo di. E univer- 
salmente mireranno settentrione con la estremità inferiore in 
que’ luoghi, e tempi, ne’ quali il fuoco, che spiccia da terra, 
prevaierà al fuoco, che rientra in essa; e viceversa. 

320. Ma inoltre, se è desso il fuoco elettrico, il quale, 
attraversando violentemente, calamita in istante, o circolando 
blandamente, imprime ne’corpi capaci alcuna magnetica dire- 
zione ; non sasebbe egli lo stesso , che con alcuna determina- 
ta , universale , impercettibile , perpetua , periodica circolazio- 
ne , cui facesse dalle settentrionali parti alle meridionali, 
universalmente ogni magnetica direzione producesse , e con. 
servasse ? 

321. La uniformità , la costanza , e la universalità di 
questa circolazione ne la renderebbono indiscernibile , perchè 
universalmente un corpo immerso in un sistema di corpi egual- 
mente elettrizati non ha, e non dà segno di elettricità ; e 
spesso io vedo certi uccellacci a volare in alto sotto a’ nuvoli 
elettrici, ove certamente non si alzerebbono, se avessero una 
distinta sensazione delle particolari correnti del fuoco elettri- 
co , per le quali essi attraversano : nulla pii» dovremo noi sen- 
tire quella sistematica corrente magnetica. 

322. Potrebbe contribuire a renderne impercettibile que- 
sta universale corrente la giusta misura di essa , proporzionata 
alla capacità de’corpi, e dell’aria medesima. Imperciocché po- 
trebbono bene essere cosà dalla natura disposti e l’aria, e gli 
altri corpi, che facilissimamente traducessero, e senz’ altra 

appa- 
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appariscenza questa misurata sistematica corrente di fuoco elet- 
trico, e resistessero a tradurne una copia maggiore. 

323. Per altro dovrebbe tale corrente tragittare i corpi 
ferrigni più facilmente, che altri corpi , e perciò tragittarli, 
massimamente secondo la luro lunghezza , e tragittandoli sì 
fattamente disporne le minime aperture, che ne risultasse, ed 
una particolare faciliti per tragittarli giusta la medesima dire- 
zione , ed una difficoltà per tragittarli secondo la direzione 
opposta . 

3 2 4. Questa sistematica elettrico-magnetica circolazione, 
secondo me, non procederebbe da un solo punto settentriona- 
le, ma avrebbe infinite sorgenti in diversi punti del nostro 
settentrionale emisfero, forse successivamente più folte ne’luo- 
ghi più vicini ad alcun punto settentrionale; e la frequenza, 
la posizione, o piuttosto la direzione del corso loro mi si 
rappresentcrebbono dalla posizione , frequenza , e direzione , 
Con che si dispongono intorno alli emisferi di una sferica ca- 
lamita le ordinatissime filze della limatura di ferro. E, giu- 
sta una tale ipotesi, l’aberrazione del centro comune di tut- 
te le varie sorgenti i che estenderebbono la loro azione ad una 
data ragione, dal vero punto settentrionale, mi spiegherebbe 
l’aberrazione della calamita; il periodo di quella abberrazione 
mi spiegherebbe il periodo di questa declinazione; l’ obliqui- 
tà, con che quelle sorgenti spiccierebbono da terra, e si di- 
rigcrebbon® verso mezzo di, mi spiegherebbe e la inclinazio- 
ne degli aghi, e la particolare facilità, con che si calamita- 
no i ferri si fattamente inclinati. ( Trans, angl.num. zìi.). 

325. Oltte a questa attitudine, che avrebbe una tale cir- 
colazione ad ispiegare si fatti fenomeni , tre ragioni me la 
appresentano come moltissimo verisimile. La prima ella è, 
che comunque la direzione magnetica in quantunque , e co- 
munque calamitati diversi corpi sia la medesima in un mede- 
simo tempo , e in un medesimo luogo ; pure ella in un me- 
desimo tempo è diversa in luoghi diversi, ed è anche diversa 
in uu medesimo luogo in tempo divejso ; e queste varietà si 
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la locale, che la temporale, procedono con certo regolare pe- 
riodo ; lo che pare che dipenda da una composta rc*golare va- 
riazione di un comune, esteriore, movente principio. 

32^. Ricavo la seconda ragiona dal genio semplicissimo , 
c fecondissimo della natura, che da ogni attuosa sostanza trag- 
ge tutti i compossibili effetti, e piu distinti princip; non isti- 
tuisce a produrre un effetto , cui è atto a produrre un princi- 
pio solo. Ora siccome la magnetica direzione certamente si 
eccita per il fuoco elettrico , e probabilmente non si eccita 
per il fuoco, se non in quanto esso è animato dal fuoco co- 
mune , e forse non altramente si eccita con le percosse , o con 
un certo spezzamento de’ ferri , se non perchè cosi il ferro si 
fa più atto a tradurre il fuoco elettrico secondo certa partico- 
lare direzione; cosi io penso che universalmente ogni magne- 
tica direzione e sia originalmente prodotta , e sia successiva- 
mente comunicata , e conservata , e periodicamente alterata 
dall’operazione dello stesso fuoco elettrico. 

327. Ma finalmente la più valida ragione mi si appresen- 
ta dalla considerazione delle aurore boreali . Dopo riletta l’ ul- 
tima edizione dell’ ingegnosissimo trattato del Signor dè Mai- 
ran , e molto più dopo osservata in questa estate una partico- 
lare, temporalesca aurora boreale, sempre più mi sono persua- 
so, altro appunto non essere tali fenomeni, che una appari- 
scente circolazione di fuoco elettrico tra le parti settentriona- 
li , e meridionali; ed essa, rispetto alla presente ipotesi , mi 
si appresenta siccome un visibile straboccamento della univer- 
sale, costante, uniforme, impercettibile, elettrico-magnetica 
circolazione. Tutte le osservazione altrui , quante io ne leg- 
go negli atti di diverse Accademie , mi appresentano nelle au- 
rore boreali la luce, la velocità, i movimenti, e in una pa- 
rola tutti i segni del fuoco elettrico ; e le osservazioni mie 
proprie mi fanno scorgere una singolare analogia , e medesi- 
mezza nel moto de’ nuvoli elettrici, e nel moto de’ vapori, 
o fulmini propagati, vibrati, illuminati nelle aurore boreali; 
sicché assai chiaramente ne ravviso la medesimezza del prin- 
cipio efficiente. E altronde: siccome le transazioni anglicane 
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mi assicurano che il fuoco- elettrico temporalesco rovescia la 
direzione ,* od anche solamente altera la declinazione dell’ ago 
magnetico ;, così le particolari osservazioni dell’ ingegnoso Hai- 
lejo , e del valentissimo Vargentin. mi mostrano che il fuoco 
elettrico-, il quale strabocchevolmente discorre nelle aurore bo- 
reali , turba , ed. inquieta in modo insolito la direzione ma- 
gnetica; che.- talora: cambia, la direzione di esso di tre, o quat- 
tro. gradi inj alcuni minuti di- tempo , che in somma sembra 
che la. declinazione' dell’ ago segua' la declinazione delle aurore 
boreali Le. quali cose tutte mi fanno, come diceva, da tali 
strabocchevoli,, visibili straordinarie circolazioni conghiettura- 
re la esistenza di una circolazione universale, perpetua, perio- 
dica , che : ogni, magnetica, virtù imprima , alteri , conservi. 

328.. Per altro queste osservazioni, io propongo a me stes- 
so,. Veneratissimo Sig. Beccari , non affine di acchettarmi in 
esse, ma affine di procacciarmi, con. esse, animo, e lena per 
esperimentare intorno a. questo quanto importante, altrettanto, 
astruso soggetto; intorno, al quale io non vi dissimulerò che 
fino ad ora. ho. sperimentato senza poterne ottenere ulteriori lu- 
mi. Così la cordicella di 1500. piedi., cui ho tesa tra il Va- 
lentino,, e la- villa de! Signori Mùsionar.j mi ha fatto vedere 
che la particolare elettricità del filo del sepolcro lungo 700. 
piedi, cui aveva disposto, seconda la meridiana magnetica ,. an- 
zi che dalla; particolare- posizione-, proveniva, dalla particolare 
lunghezza-. La mia. ipotesi mi faceva anche- sospettare che , se 
il fuoco, elettrico era il principio- efficiente delle proprietà ma- 
gnetiche, avrei forse- al bujo potuto vedere, alcuna luce tra la 
calàmita, e- gli aghi , che- ne fossero agitati - , o li ferri, che 
ne fossero tratti»; ma anche- intorno, a ciò fino ad ora. è stato 
vano ogni: mio tentativo .. Pensava anche- che-, siccome il fuo- 
co elettrico sbilanciato non, eccita nel voto i movimenti , sic- 
come g ì eccita nel pieno , così la. calamita non: avrebbe, si- 
milmente, mossa; la limatura, chiusa, in un: vetro voto,, come 
la. move, nell’aria;: mai anzi, la limatura mi sue similmente 
arricciata: sì quella , cui aveva chiusa in un vetro voto di aria, 
sì quella, cui teneva all’ aperto .. Ora-, tutti questi vani tenta- 
tivi, 
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tivi, sebbene non sono per se stessi assolutamente incompati- 
bili con la addotta ipotesi , pure , e per questo stesso , clic es- 
si vani sono , ed anche perche limitano ognora più i mezzi .di 
sperimentare , certamente in alcun modo mi sgomentano da ora 
ulteriore sperimentale esame .di quella. E il dubbio che vana 
/esser possa la ipotesi medesima, mi fa riflettere che forse trop- 
po io mi abuso -della umanità vostra intrattenendovi intorno 
ad essa sì prolissamente. Nella qual dubitazione io non so 
cos’altro meglio mi risolvere, se non di terminare questa lette- 
ra, e di terminarla con altra meno incerta, e certamente uti- 
le ricerca, .che alla materia mi riconduca, dalla quale forse di 
troppo mi sono allontanato.. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Deliberare dell' uso de' conduttori metàllici per .difende- 
re .un edificio Jal fulmine * 

3 zp. T A punta con il rispettivo filo metàllico della plra- 
I u mide , e le altre sette piramidi del Valentino con i 
loro rispettivi deferenti canali,. comunque sieno eminenti (Im- 
perciocché sono alte dal suolo almeno cencinquanta piedi ) e 
conducano grandissima copia di fuoco, pure non fanno sì , che 
non seguano .ad infuriare sopra del Valentino medesimo tem- 
porali molto durevoli, e moLto impetuosi ; e oltre al fuoco , 
che quelle conducono., .tanto fuoco inoltre sopravanza, che può 
mantenere una forte, e continua corrente nel filo dell’abbaino. 
Dunque } fai so 9 che uno , od alcuni conduttori metallici , possano 
in brev ara esaurire tutto il fuoco elettrico temporalesco , e cosi 
dissipare i temporali ; ed è falso , che tutto essi soli interamente 
conducano il suddetto , successivo , elettrico fuoco* 

330. E poiché al folgorare le vicine saette corrisponden- 
temente tra i miei fili deferenti, e i corrispondenti fili di sar 
Iute, scoppiano forti, « fragorose scintille, e tali scintille non 
solo scoppiano tra i fili appartenenti alla eminente punta del- 
la piramide, ma scoppiano ancora tra i fili dell’abbaino, alla 
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sommità delle quali’ quella punta sovrasta di ben trenta piedi, 
e seguono a scoppiare tra queste si fatte scintille, anche quan- 
do fo’ che si tocchino il filo deferente della piramide, e il 
corrispondente filo di salute ; ne siegue essere similmente falso, 
che alcuni conduttori metallici conducano sì partitamente il fuoco 
elettrico di un fulmine , onde esso non iscoppj , c non faccia alcun 
colpo , o rumore . 

331. Per altro io ho dimostrato nella proposizione xx.^ 
che un fulmine si scomparte in molti rami proporzionatamen- 
te alla copia del suo fuoco, e proporzionatamente alla copia 
de’ conduttori , che li si appresentano ; e che in ciascun condut- 
tore se ne scaglia una copia proporzionata all’ attitudine, cui 
esso ha a condurla; e nella proposizione xix. io aveva gii 
provato che i corpi massimamente atti a condurre i fulmini 
sono i metallici; dunque un fulmine per la massima parte si 
scaglierà ne' conduttori metallici ; siccome immediatamente con le 
sperienze dell’ elettricismo arrificiale, ed anche più immediata- 
mente con l’osservazione de’ fulmini io ho provato nella me- 
desima proposizione decima nona.- 

332. E per aggiugnere alcun lume alla prova dedotta 
da’ fatti giova riflettere, che quantunque grande sta per essere la 
copia del fuoco fulminante , la quale scoppj sopra un edificio • pu- 
lce sarà sempre piccolissima la parte di quella , che attraverserà 
le parti dell'edificio medesimo , rispetto a quella , che si dirigerà 
attraverso ad un conduttore metallico convenientemente applicato , 
Imperciocché egli è ben vero che un conduttore metallico non 
ha che una determinata capaciti proporzionata alla sua gros- 
sezza, e che resiste a condurre una copia di fuoco eccedente 
la capaciti medesima , sicché una copia di fuoco eccedente lo 
danneggia, e lo discioglie; ma egli è altresì vero che la na«- 
turale resistenza degli altri corpi componenti l’ edificio , de’ le- 
gni secchi, delle pietre, della calce, de’ mattoni cresce secon- 
do la medesima proporzione. Così mi sembra di avere gii av- 
vertito siccome il filo deferente, il quale , posto in contatto 
del muro, spande in esso una debole corrente di fuoco elet- 
trico , senza dar altro segno di elettricità ; . non lascia però di 
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scintillare ] e di scuotere fortemente, quando , comunicando 
similmente col muro, conduce una corrente più copiosa, e 
più continuata. E la ragione ella è , che il muro , il quale 
traduce poco fuoco, resiste a tradurne la copia maggiore, la 
quale altronde è tradotta in silenzio dal filo deferente , se si 
iaccia esso ampiamente comunicare con terra, siccome quando 
io fo’ comunicare il mio filo deferente con la ringhiera. 

333. Nè si vuole qui omettere una importante conside- 
razione, ed ella è, che comunque i conduttori metallici non pos- 
sano per virtù dell' acutezza loro condurre si patitamente ^ e si 
successivamente ogni fulminante torrente , che esso non iscopp j , 
c non colpisca ; pure , e per V acutezza medesima , e molto piti 
per la conveniente loro continuazione , potranno molto insignemen- 
te partirne l' impeto ì e scemarne il colpo, E infatti io ho mo- 
strato nella proposizione xvm., che il fulmine talora con 
certa successione gradatamente si apre' il sentiero massimamen- 
te deferente tra la terra, ed i nuvoli; e certamente le punte 
metalliche, e acute in tale successivo tempo condurranno una 
considerabile copia di fuoco elettrico, che, distribuito in mol- 
ti successivi istanti , scemerà proporzionatamente il colpo del 
fulmine. E molto più tale colpo si scemerà per la continua- 
zione, e comunicazione de’ conduttori ; imperciocché, posta ogni 
altra cosa pari, il fuoco elettrico si addensa , e si accumula 
proporzionatamente alla resistenza , cui dee tragittare ; onde 
quanto sarà più continuato, e quanto più ampiamente comu- 
aicherà col suolo il conduttore metallico, il fulmine più fa- 
cilmente, e più pre;to comincierà a scaricarsi attraverso a quel- 
lo , e lo tragitterà più paratamente con colpo , e con danno 
minore. Cosi talora in alcun forte temporale io avendo fatto 
che il filo deferente della piramide toccasse il corrispondente 
filo di salute, non aveva più , siccome diceva poc’anzi , da 
questi fili altro segno di elettricità , neppure mentre scoppia- 
vano forti scintille tra l’altro filo dell’abbaino, e il suo filo 
di salute; e nè meno mentre il filo dell’abbaino gittava da 
diversi luoghi della sua lunghezza de’ fiocchi di vivissima lu- 
ep; vale a dire per que fili uniti , e continuati scorreva parti- 
ta- 
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tamente, invisibilmente, e senz’altro segno il fuoco , che si 
accumulava , e si addensava per superare la interruzione di 
questi . 

334. Per altro più di ogni altra .considerazione le imme- 
diate osservazioni de’ fulmini , dalle quali costantemente si ve- 
de che .essi mirano ad isfogarsi principalmente per i corpi me- 
tallici, e in quelle parti li edificj danneggiano massimamente, 
o saltano attraverso a .viventi, nelle quali mancano i detti 
conduttori; mi persuado che essi, se sieno continuati , ed ab- 
biano una conveniente grossezza , possano essere molto utilis- 
simi. Alle quali osservazioni, che ho altrove addotte, io qui 
altro non aggiugnefò, che alcuna riflessione .intorno .a palazzi 
del Valentino, che appunto .ad .altro fine si .trovano forniti 
de’ suddetti opportunissimi conduttori . Ne’contorni di Torino 
io non conosco fabbrica più esposta a’ fulmini , o sia per la 
particolare altezza, o sia per l’acutezza del .comignolo , o sia 
per le piramidi infitte sopra di esse, o sia anche per la situa- 
zione espostissima alle procelle , che frequentissimamente pro- 
cedono da libeccio. La orientale .collina, .che non è divisadal 
Valentino, che dal corso del Pò, quasi ogni anno è fulmina- 
ta in diversi luoghi , e talora nei luoghi più bassi del Valen- 
tino : i soli palazzuoli del Valentino non v’ha memoria .che 
sieno mai stati tocchi dal fulmine; .0, a meglio dire , non 
v’ha memoria che ne sieno giammai stati danneggiati. Imper- 
ciocché io .credo .anzi che i fulmini si sfoghino nel Valentino 
senza altramente danneggiarlo ; .discorrano per le piramidi, e 
per gli annessi conduttori , .e perciò ne risparmino la fabbrica. 
Questo istesso anno , .comechè molte , e molto frequenti, e 
molto fragorose scintille abbiano scoppiato tra ,i miei fili de- 
ferenti, ed i rispettivi fili di salute ; pure io penso che non 
per altro non abbiano sotto ; il portico di mia osservazione 
scoppiati veri fulmini rovinosi altamente tonanti , se non se 
per i seguenti motivi. Primamente , perchè la punta acuta 
della piramide , e la continuazione .con terra odeH’annesso filo 
non interrotta, che per la piccola distanza del filo deferente, 
c del filo di salute, dovevano condurre più paratamente il 
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fuoco elettrico, il quale si addensa, e si accumula, siccome, 
diceva, proporzionatamente alle resistenze da superarsi. In se- 
condo luogo , perchè la punta.- suddetta non era isolata per 
mezzo del vetro r che per un piccolo intervallo di cinque in 
sei dita sicché , in caso- di una più copiosa corrente di fuoco 
elettrico,, gran parte di essa si doveva' sfogare per la pirami- 
de-, e per gli annessi canali . E in terzo luogo perchè una 
grandissima, copia di fuoco elettrico si è sempre dovuta scom- 
partire nelle altre sette piramidi, che tutte di poco erano più 
basse della- detta punta e in certo modo- la attorniavano. 
Insomma io punto non perito a persuadermi che- una fabbri- 
ca, munita di conduttori metallici similmente che il Valenti- 
no, non sarà danneggiata da’ fulmini .. 

335. In Torino molti Palazzi sono attorniati di canali 
di latta aperti,, che per altri, canali chiusi conducono l’acqua 
fino a terra.. Due,, tre, o- quattro punte metalliche: erette so- 
pra le estremità de’ comignoir, e- comunicanti con i canali sud- 
detti per mezzo di un filo di ferro di un diametro- di- tre li- 
nee in circa,, difenderebbono sufficientemente i detti palazzi 
dal fulmine .. Dico- due,, tre-, o quattro punte,, perchè, comun- 
que io creda che: una punta sola, con un conduttore. - solo della 
grossezza poc’ anzi mentovata possa, condurre- un quantunque 
orrendissimo- fulmine ; anzi , comunque io veda che una pun- 
ta metallica tragge- a se il fuoco di un nuvolo da assai gran- 
de distanza-.,, siccome- mi mostra la elettricità scemante nel fi- 
lo dell’ abbaino,, mentre estraggo una scintilla dal filo della 
piramide-: pure stimo che il numero delle punte si debba pro- 
porzionare: in alcun- modo all’ampiezza: delle- fabbriche, che 
si vogliono premunire; Un- solo conduttore difenderà bastante- 
mente- un- campanile-, una. torre-,, una nave.. Due- conduttori 
difenderanno bastantemente - un : braccio di fabbrica , benché lun- 
go» ducento piedi, se si applichino nella estremità di esso. 
Tre ne difenderanno due bracci similmente lunghi , applican- 
done uno all’angolo, che- fanno i ; due bracci , e uno a ciascu- 
na estremità de’bracci medesimi ; ovvero tre soli basteranno 
anche a. difendere un palazzo di, tre braccia poste in triango- 
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lo, applicandone uno su la sommità di ciascun angolo! Quat- 
tro difenderanno un palazzo riquadrato applicandone similmen- 
te uno a ciascun angolo. E questi pochi esempj io penso che 
basteranno per determinare il numero de’ conduttori necessarj 
per difendere un qualunque dato edificio. 

33 6. Per determinare la grossezza io mi vaglio delle os- 
servazioni di sopra addotte, dalle quali si vede che il rovino- 
sissimo fulmine di Nevvbury in verità disciolse il filo di fer- 
ro grosso quanto una stringa, ma corrispondentemente al trat- 
to di esso risparmiò la torre ; e fu poi condotto dal filo di 
ferro grosso quanto una penna da scrivere, risparmiando la 
torre , e non danneggiando altramenti il filo medesimo : e pro- 
babilmente non avrebbe nè pure danneggiato il filo più picco- 
lo, se quello fosse stato continuato dalla banderuola della tor- 
re fino a terra . Imperciocché in tale caso il fuoco fulminan- 
te non si sarebbe addensato, e cumulato si grandemente, come 
si è dovuto accumulare, ed addensare per superare la grande 
resistenza dell’alta piramide, e per vincere la resistenza anco- 
ra maggiore delle parti della torre, che non erano fornite di 
altro conduttore. 

337. Ed anche affine di tradurre faci! issimamente la mate- 
ria fulminante si 'vuol badare molto accuratamente alla maniera 
della comunicazione de' conduttori coti terra . Si vuol fare che co- 
inunichino con essa assai ampiamente, e che comunichino con 
le parti di essa assai atte a condurre il fuoco elettrico. Io, 
siccome ho notato , fo’ comunicare i miei fili di salute con 
terra per mezzo di un’ampia ringhiera di ferro infitta in ter- 
ra ; una simile comunicazione la crederei ottima per un qua- 
lunque conduttore. Stimerei anche ottimo, se i conduttori si 
facessero comunicare con un rigagnolo di acqua corrente , e in 
difetto di tali comodi si vorranno per lo meno seppellire , e 
condurre per l’intervallo di alcun piede sotto la terra umida 
le estremità de’ suddetti conduttori. Tali comunicazioni faran- 
no che i fulmini si spandano prontissimamente. Veramente i 
conduttori del Valentino non sono sepolti sotterra; ma l’ain- 
pjssimo , e continuato contatto , che essi hanno , con i palaz- 
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zi, a che sono applicati, io penso che basti a scompartire s\ 
fattamente nelle diverse loro parti il fulminante fuoco, che 
niuna ne sia fulminata. 

338. E finalmente a tutti questi positivi rimed; consisten- 
ti in applicare conduttori continuati, un altro se ne potrà ag- 
giugnere, massimamente in certe pericolosissime fabbriche, me- 
ramente negativo; ed è di non praricare in esse altri condut- 
tori interrotti. Imperciocché tali conduttori interrotti potreb- 
bono pure condurre tanto di fuoco fulminante , che nelle in- 
terruzioni scintillasse; lo che basterebbe ad incendiare un fie- 
nile, un pagliajo, e molto più una polveriera. E questo ne- 
gativo rimedio di torre i conduttori interrotti , egli è anche 
molto più necessario, ove non si voglia praticare il positivo 
de’ conduttori continuati, giacché in tale caso le bauderuole, 
le grate, le catene, le chiavi di ferro ad altro non vagliono. 
che a salvare dal fulmine le parti dell’edificio, a che esse so- 
no applicate, ed a condurne più facilmente il colpo contro le 
parti, che non ne sono similmente fornite. 

339. A chi poi dubitasse che, non ostanti tutte queste 
cautele, i conduttori continuati inducessero alcuna troppo pe- 
ricolosa familiarità, e vicinanza de’ fulmini con il dato edifi- 
cio, io non ripugnerò, se egli non vorrà adoperare la cautela 
ulteriore di tenerlo assai lontano. Quattro alte antenne eret- 
te a quattro angoli -di un edificio riquadrato, ed in distanza di 
alcuni passi da essi angoli , e armate convenientemente di acu- 
te punte, e di continuati conduttori, condurranno tutto il fuo- 
co, che potrebbe fulminare l’edificio medesimo, e lo condur- 
ranno assai lontano , perchè non si debba niun minimo dan- 
no ragionevolmente temere dalla troppa vicinanza . 

340. Ma se inoltre taluno insistesse che insomma i con- 
duttori attraggono i fulmini, e che da tale indeterminato, e 
non ben inteso principio volesse determinatamente inferirne, 
anzi che la utilità del rimedio, l’accrescimento del pericolo, 
io altro non saprei seriamente rispondere, se non se: I che i 
conduttori non altramenti attraggono i fulmini , che dirigendo- 
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li a se» e conducendoli entro la loro sostanza; II. che nulla 

f iiù per loro forza attraggono dì fulminante materia , che quel- 
a, cui possono essi condurre; IH. che in venti talora con- 
durranno del fuoco , che ne’ pure senza tali conduttori colpireb- 
be l’ edificio ; ma che sempre trarranno a se la massima parte 
di que’ fulmini , che senza di essi lo colpirebbero ; IV. e che 
insomma è tanto vano il dubitare» che un conduttore conve- 
nientemente grosso» e continuato possa essere cagione » onde 
un fulmine .sia condotto a colpire un edificio , quanto vano 
sarebbe il sospettare, che il lasciar cadere un corpo grave di 
mano possa farlo salire allo insù. Che appunto , siccome la 
graviti spinge al centro per la Tetrissima via i corpi, così la 
espansiva forza del fuoco elettrico determina questo a mover- 
si per i corpi massimamente deferenti , o menomamente resi- 
stenti, quali certamente sono i metallici . £ finalmente non 
tanto pretendo io di definire l’uso di sì fatti conduttori, quan- 
to di proporre alla considerazione degli uomini ciò , che la 
osservazione, e la esperienza a me hanno persuaso, onde pos- 
sa ciascuno con sue proprie osservazioni , e con sue proprie 
sperienze investigare questa importantissima materia, e da per 
se stesso deliberare di essa; e con tale sentimento molto con- 
facevole alla modestia filosofica , che in voi massimamente. 
Chiarissimo Sig. Beccari, ho sempre ammirata affatto singola- 
re ; chiuderò questa ormai troppo lunga» lettera recandomi 
sempre ad onore di riprotestarmi tutto vostro ossequiosis- 
simo ec. 

P. S. 341. Una scintilla elettrica ravviva il mercurio : un 
pocolino di cinabro chiuso in un cannellino di vetro, ov’è 
attraversato dalla scintilla , appare annegato ; ciò io penso 
procedere dal fummo, cui la scintilla eccita dalla pane zol- 
iòrosa; intanto nella striscia nereggiante con una lente , ed 
anche con l’occhio nudo si scorgono molte piccole goccioline 
di mercurio.- simili goccioline ho veduto a ravvivarsi , o per 
meglio dire a riunirsi, e divenire appariscenti per via di si- 
mili scintille in molti altri composti mercuriali. 

Un 
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Un po’ di polvere di zinco chiusa similmente nell- man-" 
te , che e similmente attraversata , getta da amendue le boc- 
che del cannellino due nebbiose verghette di biancheggiante 
fummo, che tutto interiormente appanna il cannellino mede- 
simo; nel che io ravviso i fiori di zinco. Anck<. ] n questi 
effetti, siccome in altri molti, che non rammento, prima thc 
ne abbia fatto esperienze in grande , la operazione del fuoco 
elettrico, prescindendo dalla infinitamente più grande veloci- 
ù . , si manifesta la medesima , che la operazione del fuoco 
comune ec. 
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LETTERA OTTAVA 

Dell’ Opei atitne dell' Elettricismo terrestre atmosferico 
nelle meteore acquose . 

342. / Ottimamente io mi turbo, e pavento, Chiarissimo 
Sig. Beccari , quantunque volte considero. la no- 
viti, e malagevolezza dell’impresa, a cui mi ve- 
V 1 do condotto, di connettere , e dichiarare i mol- 
ti , ed apparentemente molto disparati fenomeni dell ignea, e 
dell'acquosa meteorologia. Due cose sole mi rincorano alcun 
poco ; primieramente il riflettere che non tanto mi sono 10 
da per me stesso accinto a tale difficilissima opera , quanto 
appunto mi vi ha condotto, e quasi per mano guidato 1 os- 
servazione, e la esperienza; e in secondo luogo che fino ad 
ora l’opera mia a Voi piace, Dottissimo Sig. , che anche dal- 
la vostra prima giovenile età con tanta attenzione , ed avve- 
dutezza vi applicaste ad osservare tutte le meteorologiche ap- 
parenze, e a divisarne tutti i varj caratteri , che al giudizio 
di niun altro io penso di potermi affidare piu sicuramente.. 
Queste sono le riflessioni, che mi rinvigoriscono , e mi ani- 
mano a procedere oltre a trattare delle più blande tranquillis- 
sime meteore , siccome ho fatto delle più impetuose ; ed a 
mostrare, che rorrendissimo tuonante, e lampeggiante fuoco, 
egli è lo stesso , che con le stessissime leggi di ammirande 
semplicissime circolazioni a incredibile utilità delle piante , 
degli uomini , degli animali , e ogni specie di tranquillissimi 
nuvoli adduce, e governa, e in ogni maniera di fecondissime 
pioggie opportunissimameute comparte, e la vitale aria purga,, 
ed avviva, e rinova - 
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PROPOSIZIONE XXVII. 

I. L' annuvolamento piovoso , e i suoi fenomeni sì antecedenti j 
che concomitanti , similmente che i fenomeni de’ temporali , so- 
no prodotti dalla medesima operandone del fuoco elettrico , che- 
eia' luoghi della terra, sovrabbondanti spiccia nell' atmosfera , e 
dispone attraverso ad essa i vapori deferenti , e per essi si 
conduce a’ luoghi y che ne sono rispettivamente mancanti . II, So- 
lamente vi ha questa differenza y che i fenomeni de’ nuvoli 
meramente piovosi sono animati da una circolazione del fuoco 
elettrico meno impetuosa , e procedono piu lentamente , " piìt 
durevolmente , e pii t ampiamente , che i fenomeni de' nuvoli 
temporaleschi . 

343, ^ rre k ca ^ ma dell'aria , anche urt altra accidente 
suole precedere a’ temporali , il quale consiste in 
molti nuvoli disgiunti, sparsi qua, e là paratamente , e con 
certo ordine , massime sopra le montagne. Essi appajono pia- 
ni anziché no, nella loro base, e alzano in su una specie di- 
dorso molto montuoso, e bitorzoluto; e questi sono poi i nu- 
voli ascitizj in atto, che vicendevolmente accorrono a distin- 
tissimi nuvoli temporaleschi priniarj. Ora appunto io osservo 
che anche agli annuvolamenti meramente piovosi sogliono pre- 
derò nella Primavera r e nell’Autunno e calma di aria r e si- 
mili nuvoli ascitizi, che sono siccome i forieri loro, ma so- 
no meno regolarmeure piani nella lor base, sono meno bitor- 
zoluti nel loro dorso , ed anno i loro limiti meno precisi , c 
procedono per più lungo tempo, e si muovono poi più len- 
tamente, 

344. E siccome negli accidenti precedenti , così anco ne! T 
atto , e nella maniera della formazione procedono con una 
proporzionata somiglianza rispetto a:li annuvolamenti tempo 1 - 
raleschi gli annuvolamenti meramente piovosi . Cosi io ho 
moltissime volte osservato che i nuvoli piovosi primarj , in- 
sorgendo siccome da un’ ampia base , e apparentemente conti- 
gua 
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gua all’orizzonte. Si vanno ampiamente espandendo verso i nu- 
voli ascitiz;, e si quelli, che questi vicendevolmente sffumma- 
110, tramescolano, e uniscono i loro vicini limiti, e formano 
un sovrano, unito, uniforme fummoso nuvolo: Ma sempre vi 
lia questa differenza, che i nuvoli piovosi procedono con len- 
tezza maggiore, e ingombrano più ampia parte del cielo, e 
d’ordinario lo occupano tutto interamente. 

345. E similmente agli annuvolamenti piovosi non man- 
cano di cooperare i nuvoli ascitiz; in potenza dell’atmosfera, 
ed altri nuvoli ascitizj della terra. Talora avanti agli annu- 
volamenti piovosi appaiono pochi nuvoli ascitiz; in atto, ma 
l’aria oltre allo restarsi pigra, appare molto vaporosa. Se è 
di giorno, il cielo appare biancastro, la luce del Sole è smor- 
ta, l’aria è più calda, o meno fredda di quello, che porti la 
stagione; se è di notte, il cielo, è di colore più fosco, le 
stelle lucono meno, appajono più rare, e la loro luce tremo- 
la stranamente. In tali circostanze accade sovente, che tutto 
in brev’ora uniformemente si annavoli il cielo, e si disponga 
a pioggia, senza che si discerna da onde proceda la materia 
componente il nuvolo universale ; ma certamente le addotte 
circostanze mostrano assai chiaro che tale annuvolamento risul- 
ta da’ vapori, che da principio si trovano molto sparsi, e di- 
radati per l’aria, e successivamente sono addotti dal circolan- 
te, e movente principio nelli determinati spazj, per i quali 
esso può tra le divene parti della terra attissimamente circola- 
re. Anche quando prcesistono all’ annuvolamento piovoso i nu- 
voli ascitiz; in atto, pure la densezza del conseguente annuvo- 
lamento pare eh# non possa interamente provenire da que’ nu- 
voli soli , e da’ soli nuvoli piovosi primarj ; ma che concorra- 
no a formarla i vapori dispeni, o vogliala dire i nuvoli asci- 
tiz; in potenza. 

34Ò. Ma poi certamente concorrono a formare, e conser- 
vare tale annuvolamento i nuvoli ascitiz; dalla terra ; che nin- 
no io penso esservi, il quale non osservi, siccome nel dispor- 
si la stagione alla pioggia molti nuvoli si vedono insorgere 
dalli monti , dalle vaiate , e dalli fiumi , e successivamente sol- 
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levarsi verso l’ampio, uniforme, universale nuvolo primario, 
e in esso smarrirsi , conformemente alla quale osservazione i 
nostri campagnuoli anno in proverbio , che , fino a «quando i 
fiumi fumano, i nuvoli piovono. • 

347. Nè solo da simili serbato j traggono la materia de* 
loro vapori, si bene che i temporaleschi , gli annuvolamenti 
meramente piovosi; ma anche negli altri accidenti di moto, 
di uniformità, e di figura, questi a quelli rassomigliano pro- 
porzionatamente. Del moto, con che i nuvoli piovosi prima- 
rj ad imitazione de T temporaleschi insorgono da una specie di 
bujo nembo, e si vanno in certo modo gonfiando , e vanno 
traendo vicendevolmente i nuvoli dispersi , ne ho già detto 
abbastanza: considero qui quel moto comune, onde talora si 
vede a circolare tutto il corpo de’ nuvoli piovosi , siccome fa 
assai comunemente il corpo de’ temporaleschi . Intorno a che 
io ho veduto molte volte i nembi piovosi non tuonanti , nè 
lampeggianti andare con certo ordine circolando d’una in un’ 
altra vicina plaga , e fare , siccome dicono de’ venti i Marina;, 
o tutto, o gran parte del giro del compasso , siccome fanno 
più rapidamente i nembi temporaleschi ; e intanto eccitare al- 
tri, ed altri venti corrispondenti alle direzioni loro successive, 
e complicati variamente, secondo che è più complicata la lo- 
ro moltipliche , e la direzione di ciascuno. 

348. Ho similmente detto abbastanza della 'figura totale,' 
e particolarmente de’ limiti de’ nuvoli piovosi primarj , e dell’ 
uniforme, ampio, unitissimo nuvolo, cui finalmente compon- 
gono essi assieme cogli ascitizj , ma li stessi accidenti , che 
alterano tale figura, ed uniformili ne’nuvoli temporaleschi, 
sogliono anche alterarla ne’ piovosi ; cosà anche negli amplissi- 
mi rami de’ nuvoli piovosi io ho veduto a penzolare verso 
terra le prominenze rotonde . Osservo anche frequentemente 
a calare verso terra dall’ estremità di que’rami molti fasci di 
fila nuvolose, e parallele, e queste sfumarsi y e svanire suc- 
cessivamente nella inferiore loro parte , sicché non giungano 
a toccare la terra. 

34p. E finalmente nè pure a quello de’ temporaleschi è 

dissi- 
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dissimile lo sgombramento de’ nuvoli meramente piovosi ; cioè 
nel finir delle pioggie il cielo appare coperto di un sovrano , 
unitissime , sfumato, raro nuvolo: sotto ad esso appajono di- 
versi nuvoli nereggianti molto, e uniformemente sfumati , ne’ 
loro limiti, e nella superficie tutta; il velo dell’alto , raro, 
uniforme nuvolo si va ogni ora più diradando , e sbiancando , 
e traspare il desco del sole mal limitato, appannato, smorto, 
squallido; progredisce gradatamente il diradamento de’ nuvoli, 
si avviva ogni ora più la luce del Sole, e finalmente il cielo 
appare giocondissimamente sereno, e più del solito limpido , 
e rilucente. 

350. Ora questa proporzionata medesimezza della forma- 
zione, delli varj accidenti , e dello sgombramento de’ nuvoli 
meramente piovosi, e de’ procellosi , certamente basterebbe es- 
sa, per se sola, a mostrare la medesimezza dell’ operante prin- 
cipio, ed a conchiudere, che, siccome non variano tali efièt- 
ti , se non nella grandezza , cosi non v’ ha altra varietà di 
cagione, che nella intensione: ma certamente io non mi arre- 
sterò in tale analogia degli effetti , quando ho in pronto le 
immediate osservazioni , ed anzi le esperienze , che la cagione 
istessa immediatamente mi manifestano. 

351. E per cominciare dalle osservazioni una primamente 
ne arreccherò, che atta mi sembra per ridurre allo stesso prin- 
cipio de’ temporaleschi, non che i piovosi, anche i nevosi an* 
nuvolamenti; ed ella è che molte volte in notti affatto bu/e, 
massime in tempo d’inverno, io ho osservato de’ nuvoli spar- 
si per il cielo ad unirsi in un nuvolo universale, unito, uni- 
forme, apparentemente non molto denso, e questo spandere 
in ogni luogo un chiarore rossiccio in vero , e incerto , ma 
però da tanto, che io poteva leggere de’ libri di mediocre ca- 
rattere. Tale notturno nuvoloso chiarore io lo ho osservato 
rasai comunemente nelle notti nevose , massimamente nel sof- 
fermarsi la neve. Anche lo scorso inverno ho osservato si 
fatto chiarore con ^alcuni di questi religiosissimi Signori della 
Missione; e ora trovo , che in quanto all’apparenza esso è 
esattamente descritto nelle transazioni anglicane. E in quanto 
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alia cagione io penva provenire questo chiarori dall’ elettrico 
fuoco , a cui universalmente appartenga il formare sì fatti 
universali, uniti annuvolamenti. Es.o circolando in copia un 
po’ maggiore di quella, che possa tragittai^ nascostamente én- 
tro a’ vapori deve rilucere, siccome ne mostrano molte dome- 
stiche sperienze, e i piccolissimi , e frequentissimi tratti di 
luce corrispondenti alle interruzioni de’ vapori meno densi, 
debbono degenerare nel chiar re ampio , e incerto.- Mi con- 
fermo in tale pensiero considerando che spesso anche di gior- 
no io ho veduto alcune meno dense parti de’nuvoii tempora- 
leschi , che altronde vedeva essere animare dal circolante fuo- 
co , a diffondere un chiarore simile indipendentemente dalla 
luce dei Sole. . . 

352. Ma questa osservazione altramenti non prova la 
operazione del fuoco elettrico negli annuvolamenti piovosi, t 
nevosi, se non in quanto trova in essa una; convenientissima 
spiegazione: un’altra mi si somministra dal Sig. Dottore Car- 
buri, che, se si accerti assai universalmente, prova la opera- 
zione suddetta immediatamente , ed. evidentemente; Il detto 
Professore, in occasione che nel 1754. villeggiò nel Ganave- 
se, raccolse che in Orio il Sig. Abbate di S. Albino, e mol- 
ti vecchj attenti otservavano , thè quando a Nordest di Orio 
•vedevansi baleni con tempo sereno , ordinariamente pioveva ad 
Orio entro due giorni. Quest’Ottobre in Genova due Capitani 
di Nave mi hanno assicurato, che veramente i baleni ampj, 
e frequenti , i quali si dispiegano di notte per alcuna parte 
dell’Orizzonte carico di vapori, sogliono apportare nuvolo, 
e pioggia, se pure non insorgono venti alti. Ora certamente 
questa connessione di baleni precedenti, e del conseguente an- 
nuvolamento ( poiché conosciamo da’ temporali , cosa mira ad 
operare il balenante fuoco ) chiaramente si vede essere con- 
nessione di cagione, e di effetto; vale a dire, chiaramente si. 
vede che talvolta il fuoco produttore de’nuvoii comincia a 
spicciare per i rari vapori , e si successivamente altri ne adu- 
na, e dispone nel suo sentiero, onde ne risulta l’annuvola- 
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353. Sebbene, a che sto io traendo conghietture o dal 
notturno nuvoloso chiarore, o da’ baleni forieri dell’annuvo- 
lamento, quando assai comunemente può ciascuno osservare 
i baleni stessi ad eccitare, promovere, ed animare in tutti 
i suoi moti, ed accidenti certi annuvolamenti meramente pio- 
vosi ? Anche in queste sere verso , la merli di Decembre , io 
ho osservato una specie di nembo piovoso, che si dispiegava 
da verso silocco con molti , e frequenti baleni , e siccome 
animato da essi allargò un’ amplissimo ramo Ssopra Torino, 
ed apportò della pioggia per alcune ore, benché niun rumo- 
reggiamento si sentisse di tuono. Dalla qnal sorta di osserva- 
zioni si conosce siccome lo stesso elettrico fuoco operando in 
diverse volte giusta tutti i diversi gradi di sua fòrza , egli 
è lo stesso, che e tuona orrendissimaraente ne’ruinosi tem- 
porali , ed eccita in silenzio gli annuvolamenti più blandi . 

354. Ed, a mostrare ognora più evidentemente questa 
univetsalità di funzioni di sì fatto operosissimo elemento, 
addurrò in ultimo luogo la osservazione , cui io soglio chia- 
mare l’annello delle meteore, che appunto mi serve siccome 
un annello a concatenare con le ignee, tonanti, e fulmina- 
ti, le più piacevoli meteore acquose. Questa osservazione con- 
siste siccome in un punto. Frequentemente nell’Estate, nell’ 
Autunno, e nella Primavera si vede per molte ore , od an- 
che per giorni interi il cielo sparso di nuvoletti disgiunti 
senz’altro effetto; quando finalmente si scorge alcun ampio 
ramo a spiegarsi lentissimamente siccome da un largo, e mol- 
to bujo nembo. In tale stato di cose alcune volte all’impro- 
viso scoppia un tuono dal ramo suddetto ; ed ecco quasi in 
istante cambiata la faccia del Cielo , il ramo lento già corre, 
già sfumniina vicendevolmente e i limiti suoi, e i limiti de’ 
nuvoletti vicini , giù forma con essi un sol corpo r e tosta- 
mente questa vicendevole unione , ed uniformità progredisce 
oltre a’ più lontani nuvoletti; un nuvolo solo ingombra tutto 
il cielo, ne succede pioggia tranquilla, e talora molto dure- 
vole, senza che o si senta altro tuono , o si osservi altro 
iampo. Nell’Autunno dell’anno scorso , standomi sui colle 
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Garzegna vicino a Mondovi, più volte io ho veduto espan- 
dermisi come repentemente un si fatto annuvolamento in con- 
seguenza di alcun sordo lontano tuono , cui altri appena avreb- 
be distinto. Nell’ultima Primavera, e nella scorsa State più 
volte ho osservato un si fatto giuoco tuonare, progredire ve- 
locemente un annuvolamento universale, seguirne pioggiechie- 
tissime; nella qual serie di cose pare che la stessa natura vo- 

? ua ella medesima siccome avvisarci col tuono , quale sia 
’ attuoso stromento , cui adopera in produrre tutti i conse- 
guenti effetti. 

355. Imperciocchù , comunque poi nè più oltre si veda, 
nè più oltre si senta l’operatore fuoco, non' si dee perù giu- 
dicare, che esso nuli’ altro segua ad influire ne’ successivi fe- 
nomeni. Il tuono è effètto di una resistenza , che si spezza 
da una sorgente di fuoco elettrico accumulatosi a segno di 
poterla spezzare; vinta tale resistenza, formato il sentiero de- 
ferente, il fuoco siegue a circolare per esso fjuasi uniforme- 
mente, e nascosamente. Gli organi grossolani de’ nostri sen- 
timenti naturalmente non possono scorgere l’inquieto elemen- 
to, che nelle sue più forti operazioni, perchè esso di sua na- 
tura vada a tragittare, ed operare per entro a’ corpi, e a te- 
. nervisi ascoso . 

35<5. Per altro e a che non giugne la esperienza ? Que- 
sta è, che ne ha addimesticati col fulminante, e per l’avan- 
ti intrattabile fuoco, e sì ce ne ha svelate le ammirande pro- 
prietà; e questa è, che ne lo fa ora scorgere , ed osservare 
anche in molte delle sue occulte funzioni, quando , e dove 
niun uomo, in uiun tempo non lo aveva giammai ravvisato. 
Così comunque poi nel caso della precedente osservazione un 
solo tuono si senta, pure, e nel punto di tempo, in che cor- 
rispondentemente a quello si accelera l’ universale annuvola- 
mento, non mancano di scintillare i miei fili deferenti con 
molta forza, ed, abbenchè gli altri accidenti dell’annuvola- 
mento procedano poi in silenzio , non finiscono però i men- 
zionati fili di scintillare più, o meno fortemente, o di dare 
altri segni assai proporzionati alla esiggenza degli accidenti 
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medesimi. Lo che dee certamente persuadere ad ognuno ch’egli 
è il fuoco medesimo, il quale ed eccita, «conduce, e in tut- 
te le conseguenti funzioni dirigge, e governa, siccome i tem- 
poraleschi, cosi anche i nuvoli meramente piovosi; e che con- 
seguentemente si vogliono proporzionatamente a questi ad daf- 
fare le spiegazioni, che ho intorno a quelli addotte in altre 
lettere; e si vuole perciò conchiudere che anche i nuvoli me- 
ramente piovosi sono eccitati, mossi, uniti, figurati, adden- 
sati , o diradati dal terrestre fuoco elettrico , che da’ luoghi , 
ne’ quali sovrabbonda, spiccia nell’ atmosfera , e in essa seco 
solleva i vapori deferenti, e per essa ampiamente li espande, 
e dispone, ed altri già nell’atmosfera difusi tragge nel suo 
sentiero, ed altri ne eccita da terra , e tutti sì fattamente 
unisce, e addensa, ^e ordina , che per essi si possa facilissi- 
mamente espandere ad egualità verso quelli terrestri luoghi, 
i quali rispettivamente ne scarseggiano. Tutta la differenza 
de’ nuvoli temporaleschi da’ meramente piovosi dipenderà dalla 
differente forza del movente fuoco. Esso ne’ nuvoli tempora- 
leschi sgorga a torrenti , e così tuona , lampeggia , saetta , - 
fulmina, e tutto il nuvoloso sistema crea, move, altera, dis- 
sipa con particolare rapidità. Ma ne’ nuvoli piovosi procede 
placidamente in copia minore, e con minore densità, si espan- 
de più ampiamente , persevera più nella sua circolazione , e 
così tutte le sue funzioni compie in silenzio , e tranquil- 
lamente. 
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PROPOSIZIONE XXVIII. 

Rappresentare in piccolo con la elettricità artificiale /’ eccitamen- 
to , la progressione , e i limiti precisi , e arcuati , la uni- 
formità , il dissipamento de' nuvoli piovosi. 

• 

357. T A scarsissima copia di fuoco elettrico , cui unica- 
I . mente ne riesce di iar circolare nelle nostre artifi- 
ciali spcrienze, e la egualità , e le angustie del mezzo , in 
che unicamente possiamo farlo circolare , sono altrettanti osta- • 
coli a rappresentare assai al vivo alcune particolari funzioni, 
che compie il copiosissimo terrestre fuoco , il quale natural- 
mente spiccia da terra nella sovrana successivamente più rara 
aria , e attraverso ad essa spiega il suo sentiero verso i luo- 
ghi, che ne hanno copia minore: tutto ciò non ostante io 
spero che chi può ravvisare in una picciola scintilla rappre- 
sentata, siccome in miniatura, l’immagine di un fulmine, 
potrà anche divisare negli accidenti di un picciolissimo elet- 
trico nuvoletto, quelli, che ne’nuvoli naturali produce in 
grande lo strabocchevole , sbilanciato , terrestre fuoco elet- 
trico . 

358. Dunque io annetto alla catena poco fungi dal glo- 
bo un cucchiaio, e pongo in esso alcuni ben accesi carboni, 
poi m’ isolo esattamente senza comunicare nè con la catena , 
nè con la, macchina, e con la sinistra stropiccio il globo, e 
con la ^lestra vo spandendo^ del colofonio trito sopra degli 
accesi carboni; il fummo , che sorge dal colofonio, si dirig— 
ge verso la mia mano, e si ripiega attorno ad essa, e segue 
a progredire lungo al mio braccio , ed a spandersi attorno 
alla mia spalla, e ad avvolgermi la schiena, e ad investirmi 
l’omero sinistro, e cosi gran parte del mio- corpo attornia, e 
cinge con un verissimo nuvolo, quella massimamente, secon- 
do cui può formare un sentiero all’ elettrico fuoco, onde dal- 
la catena per il mio destro braccio, per la schiena, e per il ' 
braccio sinistro circoli al globo. 

35 9 - ^ 
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35 p. In questa sperienza io bado di avvolgermi la ma- 
no destra, con alcuna benda di panno a molti doppj , e in 
oltre di vestirmi un soprabito , che tutto assai strettamente 
mi si addatti alla vita, si per diffondermi e la mano , e 
l’abito dal colofonio, che ugne, e appuzza, si perchè ho spe- 
rimentato che il nuvolo fummoso procede più lentamente, e 
più ampiamente discorre intorno al mio corpo , e forma in- 
torno ad esso un più alto nuvoloso strato a proporzione clic 
mi trovo ricoperto di più panni. 

360. E operando con tali cautele io ravviso in questo 
elettrico artificiale nuvolo molte , e molto ammirande cose , 
che opera ne’ naturali la naturale circolazione dell’ elettrico 
fuoco. Infatti primieramente il fuoco elettrico sovrabbondan- 
te, che siegue a circolare dalla catena per il cucchiaio, e in- 
di per il fummo, certamente egli è desso , che siegue a di- 
rigere il fummo, attorno alla mano, attorno al braccio, e 
attorno alle successive parti del mio corpo , le quali per lo 
continuato stropicciamento del globo seguono a scarseggiarne 
appunto similmente come il copiosissimo terrestre fuoco sor- 
ge nell’atmosfera, e seco solleva i deferenti vapori, e lun- 
go essa li ripiega verso i luoghi, che rispettivamente ne scar- 
seggiano. 

361. I.a uniformiti poi, e la unione di questo nuvolo si 

esattamente mi rappresenta la uniformità, e gli altri propris- 
simi, e distintivi caratteri de’ naturali piovosi nuvoli, che ta- 
le sola rappresentanza mi convincerebbe di quanto io ho at- 
tribuito all’azione del fuoco elettrico intorno alla fonazione, 
accrescimento , progressione, e intorno ad altri tali accidenti 
de’ nuvoli naturali. Imperciocché quell’artificiale nuvoletto tut- 
to si distribuisce con una continuata unione paralellamente in- 
torno a’ miei abiti, e secondo la sua altezza appare siccome 
composto di contim/ati continuamente , e gradatamente piu fol- 
ti strati, tutti paralelli a’miei abiti. E in somma in tuttala 
sua continuata, interiore, ordinatissima tessitura mostra quel- 
la ammiranda uniformità, cui ho costantemente contemplata 
nell’alto, uniforme, ampio , universale , unitissimo, sfumma- 
to nuvolo. 362. E con- 
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362. E conformità nulla minore io diviso poi ne’ limiti 
'di questo artificiale nuvolo, e nel progresso loro, che appun- 
to, siccome i nuvoli temporaleschi primarj, ed anche i piovo- 
si a proporzione dell’ animante fuoco vanno avvanzando, ed 
espandendo i limiti loro, e in tanto però si conservarono ar- 
cuati, uniti, e terminalissimi ; cosi questo nuvolo artificiale 
va successivamente avvanzando l’estremo , esteriore suo lembo, 
e a modo di onde arcuate, unite, e terminalissime con singo- 
iar precisione lo va continuamente promovendo oltre, e ripie- 
gando sopra le ulteriori parti dei mio corpo, 

3 63. E finalmente questa giuochevolc 'immagine anche lo 
stesso dissipamento de’ nuvoli piovosi vivhsimameme mi rap- 
presenta, giacché io talora, dopo osservati i fenomeni fin qui 
menzionati, mi piglio piacere di chinare il capo, e di avvi- 
cinarlo alla catena, ed ecco che il vaghissimo nuvolo si dira- 
da, e si assottiglia, e tutto poi immediatamente si -discioglie , 
tosto che tocco la catena medesima, e il fummo, che segue 
a sorgere dal cucchiaio, non pii» si dirigge alla mia mano, 
ma sale in alto, e nella camera si smarrisce giusta il suo na- 
turale costume. Dal che io vedo che siccome a proporzione 
langue, e manca la circolazione del terrestre elettrico fuoco, 
e si diradano, e si dileguano i nuvoli deferenti, e sono spin- 
ti via siccome egualmente elettrici i residui vapori loro, e so- ' 
no ampiamente, e uniformemente dispersi nell’ atmosfera, 

364. Le quali cose tutte considerando io attentamente, 
nulla meno chiaramente, e veramente diviso in questo nuvo- 
lette artificiato i nuvoli della natura , di quello che oggi co- 
munemente tutti i Filosofi divisano il fulmine in una scintil- 
la : sicché stimo conveniente cosa il pàssar oltre a investigare 
siccome lo stesso fuoco, che è autore dell’ annuvolamento pio- 
voso, anche nella pioggia influisce: nella quale ricerca Voi 
ben vedete, eruditissima Sig. Beccari , che infinite cose mi 
converrebbe raccontare, se, anziché tener dietro unicamente 
alla verità, ozio io avessi, e lena di andare vagando per le 
opinioni dell! uomini. Imperciocché altri pretendono che le 
pioggie non sieno, che vapori rappresi dal freddo $ altri ama- 

• no 


Digitized by Google 


164 Dell' Elettricismo terrestre atmosferico 

no meglio di pensare che e i nuvoli, e le pioggie sieno va- 
pori o più , o meno addensati da due venti , che si urtino di- 
fronte. Altri per l’opposto vogliono anzi che in quella ragio- 
ne si formi la pioggia, dalla quale partono due venti verso 
plaghe opposte; che in tale regione, dicono questi, l’aria di- 
stratta diverrà più leggiera, (appoggiano tale fatto ccn le os- 
servazioni del mercurio , che si abbassa in tempo piovoso ) non 
sorreggere™ i vapori, che cadranno di alto, e nel cadere si 
addenseranno , e formeranno la pioggia. Ed altri finalmente 
altre varie opinioni fabbricano a loro talento, delle quali non 
so, se v’ abbia numero, o misura. Ed a queste tali, e tanto 
varie opini ni, ecco, Degne voi issi mo Signor Feccari, quali 
semplicissime considerazioni io ardisco di opporre suggeritemi 
dalla osservazione, e dalla sperienza. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Lo stesso fuoco dettneo , ch'eccita , e governa i nuvoli piovosi , 
è anche attissimo a (lisciarli in pioggia con tutti gli ordinatis- 
simi accidenti , che precedono alle piogge immediatamente , e 
sono ad esse annessi. 

3 * 5 * T ° stesso fuoco elettrico, che dissipa nell’ambiente 
I j aria i corpicciuoli sparsi sopra la catena, sospende, 
e unisce in molti bioccoli, e in filze assai lunghe la crusca, 
la peluria, i peli, che sopra di un piatto si presentano alla ca- 
tena. Lo stesso tuoco elettrico, che divide, e sparpaglia in 
goccioline indiscernibili un sottilissimo spicchio di «equa , cui 
fo’ zampillare dalla catena, unisce, e congiunge le goccioline 
di esso con le goccioline d’ un simile sottilissimo spicchio, cui 
fo’ zampillare dalla macchina. Dunque lo stesso fuoco elettri- 
co, il quale solleva, e spande nell’atmosfera i vapori terre- 
stri, e inoltre li aduna in nuvoli, e li dispone giusta lo spa- 
zio della sua propagazione , egli stesso sara attissimo a radden- 
sarli ulteriormente, ed a tornagli in acqua. 

3 66. Nè ciò solamente, ina io diviso anche nel fuoco 
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elettrico una singolare attitudine a riunire i vapori a formarne 
la pioggia con tutti i particolari accidenti , che si convengono 
a*tale naturale fenomeno. Io ho già esposto diffusamente nella 
precedente proposizione , che il nuvolo piovoso , sul punto di darne 
la pioggia, particolarmente si unisce in un solo uniforme cor- 
po , e col picciolo artificiato elettrico nuvolo ho mostrato che 
appunto una seguita corrente di fuoco elettrico è attissima a 
produrre tale ammirando accidente, qualora sia obbligata a 
diffondersi attraverso all’aria resistente, e debba formarsi in 
essa un conduttore col mezzo de’ corpi deferenti. E la unifor- 
mità, la unione, l’ordine del nuvolo artificiato tanto viva- 
mente, e similmente mi appresenta la uniformità, l’unione, 
l’ordine del nuvolo naturale vicino a sciogliersi in pioggia, 
che non so assegnare, se non l’istessa cagione a tali somi- 
gliantissimi effetti, e siccome in quello artificiato, così in 
questo naturale nuvolo non so divisare altro efficiente princi- 
pio , che la ordinatissima operazione del fuoco elettrico , che 
seguitamele , e ordinatamente discorre, e co’ vapori corrispon- 
dentemente si costituisce un seguito, e ordinato ampissimo 
sentiero . 

3 6y, E nulla meno chiaramente io vedo poi la operazio- 
ne dello stesso principio negli altri compagni, e successivi ac- 
cidenti. Questi mi adoprerò io qui di esporre br veniente , e 
chiaramente; e in fine esporrò quanto sia attissimo a produr- 
li tutti l’operatore, e in certo modo meteorologico elemento. 

3^°. Dunque in primo luogo io osservo assai comune- 
mente che nell’ ora della pioggia vicina non solo il nuvolo 
acquista una particolare unione, e uniformità e in tutto il 
suo ampio corpo, e in ciascuna sua parte; ma inoltre suole 
anche in tale ora abbassarci tutto molto insignemente, e suo- 
le insieme uniformemente, e ordinatissimamente sfummare ver- 
so terra la sua inferiore, ampia, unitissima faccia; ed è al- 
lora, che la pioggia, se il nuvolo sia bastantemente folto, e 
opaco , non tarda a cadere . 

369. Ma poi nella pioggia stessa un altro regolarissimo 
accidente io diviso , che e nulla meno è degno di essere os» 
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servato, ed è nulla meno confacente al mio proposito. Ed egli 
è , a esporlo brevemente , la singolare uniformità , che si os- 
serva in ciascheduna pioggia, e la infinita varietà delle piojj- 
gie diverse. In ciascheduna singolare pioggia il comune delle 
goccie ha una simile grandezza; le goccie che cadono nello 
stesso istante, hanno simili intervalli; la frequeaza delle goc- 
cie successive è simile; e quest’ordine nelle pioggie tranquil- 
le non cambia che gradatamente, cambia pii) repentemente nel- 
le pioggie più impetuose. 

370. Ora questa si ovvia agli occhi di tutri , secondo 

me, si ammiranda regola, e comunemente negletta, e non 
notata assai diligentemente, essa in verità r.e conduce a ve- 
dere una simile regola nella posizione de’ vapori , che si nni- 
uniscono, e negli intervalli de’ centri , ne’ quali si uniscono, e 
nella copia di quelli , che- si uniscono intorno a ciascun cen- 
tro , e inoltre ne mostrano che la cagione dell’ unione va con • 

simile regola progredendo da altri , ad altri vapori . 

371. E un si fatto ordine de’ vapori, dell’unione loroj 
de’ centri d’unione, non solo nell’ ordine delle pioggie io con- 
templo, che è siccome l'effetto di quello, ma immediatamen- 
te veslo, e miro in certe opportunissime circostanze. Cosi 
molte volte standomi ad osservare attentissimamente , e nella 
più opportuna posizione, alcuna minutissima acqueruggiola , 
che geme da un’ampia ruggiadosa, e bassissima nuvola, od 
anzi nebbia ; primamente mi compiaccio in mirare siccome le 
parti di essa sono distribuite con un’ammiranda continuazione, 
e uniformità, sicché l’aria ne è per ogni dove ingombrata 
egualmente, e che con una progressione ordinatissima n’è in- 
gombrata di più nelle maggiori distanze da terra. In secondo 
luogo poi nulla meno rapisce la maraviglia, e l’attenzione 
mia, ii moto ordinatissimo, onde altre, ed altre parti di ta- 
le piovigginosa nebbia vicendevolmente si accoppiano in pic- 
cioltiiime goccioline, ovvero in diaccinoli rilucenti, e minu- 
tissimi. in verità la minutezza di tali parti, e la moltiplicità 
de’ movimenti loro, non lasciano che il moto di ciascuna si 
distingua assai dal moto di ciascun’ altra; ma pme tutto ciò 
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noil impedisce die non si vedano infinite particelle a vibrarsi 
uniformemente a brillare similmente per piccioli tratti , a rav- 
vicinarsi, ed a formare cosi la ingegnosissima acqueruggiola , 
le di cui goccioline contemplo poi distribuite sopra i miei 
panni, eguali di mole, simili ne’ piccioli intervalli, e in tutto 
ordinatissime. 

372. E questi sono gli ordinatissimi accidenti che spesso 
io reco tutti insieme avanti all’animo mio, e mi sforzo di 
rapportare, siccome effetti alld cagioni, che alle pioggie han*. 
no assegnate i Filosofi; ma in vano , che niuna proporzio- 
ne so divisare , e niuna connessione tra quelli , e queste. 
L’ aria , che , o sia distratta da’ venti , o sia da essi pre- 
muta , e così 0 lasci cadere i vapori non sorreggendoli 
più bastantemente , ovvero li prema comunque , nulla mi 
appresenta allo spirito , che tumulto , e disordine . I ven- 
ti , che soffiano da bande contrarie contro il 'luogo del nu- 
volo , tutto lo affolleranno nel centro dell’ azione loro , ed 
ivi, anziché disdorlo ampiamente, ed ordinatamente, ne spre- 
meranno. uno stretto, e folto rovescio, od anzi torrente. I 
venti , che dal luogo del nuvolo soffiano in bande contrarie , 
e perchè non disfaranno seco, secondo le loro opposte dire- 
zioni diverse parti del nuvolo stesso? ovvero, se li lascieran- 
no cadere a cagione del rarefacimento , che indurranno nell’aria, 
c perchè non rovescieranno essi tutti unitamente in un colpo ? 
Imperciocché se l’aria rarefatta non sorregge più una parte 
di un nuvolo, non vedo come sia atta a sorreggerne l’altra 
parte residua, la quale altronde ci si mostra egualmente den- 
sa, ed egualmente pesante. 

373. Ommetto che piove molto frequentemente, senza 
che spiri niun vento molto sensibile ; che i venti assai violen- 
ti ( quali sarebbono quelli , che dovessero o accumulare , o 
distrarre una insigne parte di aria ) più tosto che addurre la piog- 
gia, sogliono anzi distorla , quando ella è imminente, siccome 
ho notato avvenire ne’ temporali . Ommetto similmente che seb- 
bene il mercurio ne’ barometri suole abbassarsi assai regolarmen- 
te , quando la stagione si dispone alla pioggia , d’ ordinario pe- 
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rò nel cominciare la pioggia non si abbassa ulteriormente, 
spesso anzi comincia a rialzarsi , e non eli rado accadano piog- 
gie molto durevoli, restando il mercurio in nn’ altezza mag- 
giore della mezzana ; le quali osservazioni tutte mostrano as- 
sai chiaramente che i venti , comechè talora sieno cagione istru- 
mentale, che somministrino il materiale de' vapori , non sono 
però mai la cagione formale, ed elhciente delle pioigie. Mi 
attengo unicamente al confronto dell’azione de’ venti con gli 
accidenti annessi alla pioggia ; e in tale solo confronto io di- 
viso tanta impruporzionalit'a, quanta certamente nop ha luo- 
go tra alcuna cagione, ed i suoi proprj effetti. 

374. Ma per 1 ’ opposto appena poi io volgo il mio ani- 
mo a considerare la naturale constantissima indole del fuoco 
elettrico, onde egli mira sempre a spandersi ampiamente, ed 
unilormemente tra le parti del mezzo resistente, quale si c 
l’aria, ed a condurre, e distribuire tra le dette parti i cor- 
corpicciuoli deferenti con ordine, e uniformità corrispondente, 
tostamente io allora ravviso siccome una ordinata corrente di 
esso luoco dovrà appresentare da per tutto uniformità, ordine, 
unione si in tutta l’ ampissima serie degl’ innumerabili corpicciuoli 
da esso animati, si in tutte le successive alterazioni de’ me- 
desimi . 

3^5. Fingiamo (poco dopo vedremo che l’ ipote i è con- 
forme alla verità) cominciarsi a formare la pioggia nell’atto, 
che comincia a discorrere tra i nuvoli , e la terra una parti- 
colare., uniforme, continuata corrente di fuoco elettrico; ed 
io mostrerò siccome tale corrente sarà per se sola attissima a 
produrre tutti i divisati, ordinatissimi accidenti. 

37<5. Primamente egli è principio manifestissimo della 
sperienza , che il fuoco elettrico , il quale discorre da uno in un 
altro termine inegualmente elettrico , bilica , e sospende in mezzo 
ad essi termini copia tanto maggiore di corpicciuoli , quanto scor- 
re egli in maggior copia ( se pure non giunga a discorrere scin- 
tillando, nel quale caso, siccome rigetta l’aria, eh’ è il mez- 
zo resistente, cosi non abbisogna di altri deferenti corpicciuo- 
li ) . Ora da questo principio ne viene , siccome conseguenza 
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necessaria, che una corrente particolare, e più copiosa di fuo- 
co elettrico sul suo bel principiar a discorrere tra la terra, e 
i nuvoli, e lungo il tratto de’ medesimi , dovrà procacciarsi un 
mezzo proporzionatamente più deferente, dovrà condurre nel 
suo sentiero altri , ed altri vapori , e questi dovrà avvicinare 
di più, e cosi addensarli molto particolarmente. I nuvoli più 
procello i, che sono medesimamente i più buj, ed i più tetri, 
conici ma io la verità di tale conseguenza; sicché ecco come 
la paiticolare corrente y che comincia nel principiarsi a forma- 
re la pioggia, dee fare si, che i nuvoli particolarmente abbui- 
no, e si addensino, ed anche si abbassino verso terra giusta 
la direzione, e la forza della corrente medesima- 

3^7. In secondo luogo egli è principio egualmente accer- 
tato dalla sperienza, che i sor pie ciudi , i quali conducono una 
corrente di mezzo a due termini inegualmente elettrici si tengo- 
no proporzionatamente piu lontani dal termine . , cui possono dare , 
e da cui possono ricevere piu facilmente ( qualunque sia la ca- 
gione di questa maggiora facilità ) il fuoco elettrico - Cosi a 
cagione di esempio una foglia metallica si bilica tra la cate- 
na, ed un corpo estraneo in distanze, che sono inversamente 
siccome la facilità , con cui il fuoco elettrico discorre dalla 
catena al corpicciuola, e la facilità, con cui lo stesso fuoco 
discorre dal corpicciuolo al corpo estraneo- Lo che si speri- 
menta con procacciare diversa facilità di condurre alla foglia, 
che termini in punte più, o meno acute, eguali, o ineguali-; 
ovvero con procacciare diversa facilità di dare-, e di ricevere 
alla catena, ed al corpo estraneo, o con alterarne in alcuna 
opportuna parte la figura, od anche con cambiarne la mate- 
ria. Ora da questo principio ne siegue che nel nostro caso la 
particolare corrente dovrà bensì addensare, ed abbassare parti- 
colarmente il nuvolo vicino a sciogliersi in pioggia, ma non 
perciò dovrà o unirlo a terra, o addensarlo tutto unifi» : me- 
ntente secondo la sna altezza; tutta dovrà piuttosto ncinatis- 
simamenre sfummarne verso terra la di lui inferiore faccia. 
Imperciocché i corpi j che sono su la faccia della terra, io 
provo che sono assai più deferenti, che non i vapori; onde 
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se la parte alta del nuvolo si consideri come un termine ine- 
gualmente elettrico, e la terra sia come un altro termine 
( tra i quali in verità discorre la particolare corrente di fuo- 
co ) tutta la parte del nuvolo , che resterà di mezzo , si uni- 
rà tanto pili alla parte sovrana, che non alla terra, quanto 
quella è meno deferente di questa. E valendo per ciascun va- 
pore la stessa ragione, cui sto adducendo per la parte del nu- 
volo, che resta di mezzo, ne avverrà, che i vapori più vici- 
ni a terra si distribuiranno in distanze graduatamente maggio- 
ri, e i più lontani da terra, si distribuiranno ad intervalli 
graduatamente minori; onde si vedrà spandersi dal più alto 
corpo del nuvolo, addensatosi particolarmente, siccome un or- 
dinatissimo successivamente più raro fummo. 

378. E in terzo luogo lo stesso principio, che regolerà 
una si fatta distribuzione , certamente dovrà egli stesso forma- 
re, ed ordinare la pioggia. A proporzione che la corrente del 
fuoco elettrico .avrà condotto nel suo sentiero maggior copia 
di vapori, universalmente li addenserà di più, e quando la co- 
pia de’ vapori sarà assai abbondante a tale uopo nel luogo 
degl’interva'li minimi ( imperciocché la legge della distribu- 
zione sarà sempre la medesima ) giugnerà ad addensarli mas- 
simamente, a vibrarli fino al contratto, ad unirli in minutis- 
sime goccioline; ed anzi arriverà a riunire similmente tra di 
loro queste minutissime goccioline in altre più grossicelle, ed 
ancor queste in altre, ed in altre successivamente più grosse, 
che cadendo finalmente attraverso una serie di altre più picco- 
le goccioline, e di altri vapori, ne trarranno a se grande co- 

! >ia , e così ingrandiranno proporzionatamente e alla copia del- 
a corrente, e alla foltezza del nuvolo. E questa progressione 
di unione de’ vapori , e delle goccioline , e della caduta di es- 
se, e del successivo loro ingrandimento, anderà ordinatamente 
continuando per la corrente del fuoco elettrico , che , giusta 
la uniforme continuazione sua, si anderà conservando un con- 
duttore uniforme, e continnato, e così anderà sostituendo ad 
eguali intervalli di luogo, e di tempo altri vapori, a’ vapori, 
che si saranno uniti nelle goccioline di primo ordine ec. ed 
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altre gocce cadenti a quelle, che saranno cadute nel preceden- 
te momento: e in somma le pioggie ne recherà, e continue- 
rà con tutto l’ ammirando ordine, cui abbiamo in esse di- 
visato . 

PROPOSIZIONE XXX. 

Li particolare corrente di fuoco elettrico , che suole manifestarsi 
ne' fili deferenti alcun piccolo tempo avanti cbe cada la piog- 
gia, e suole terminare alcun piccolo tempo avanti cbe la piog- 
gia o finisca , o si arresti , prova ,. siccome veramente ella ? , 
certa determinata operazione del circolare elettrico fuoco , cbe 
forma le pioggie. Cbe talora accadono certe pioggie , senza cbe 
si manifesti ne' fili la corrente particolare ; che talora il cielo 
si copra di un nuvolo assai unito , senza cbe » fili deferenti 
dicno segni distinti di elettricità : non prova , cbe tali pioggie , 
e tali nuvoli non sieno prodotti dalP operazione del fuoco 
elettrico . 

37p. T 'Elettrico fuoco, che finora ho motsrato ed esistere 
I i ne’ nuvoli piovosi , ed essere attissimo a disporli in 
pioggia, evidentemente poi si manifesta per autore di questa 
con la sua segnatissima corrispondenza, e proporzionalità, che 
mostra rispetto a questa appunto siccome cagione rispetto al 
suo effetto. Imperciocché dalle mie osservazioni mi risulta pri- 
mamente che , alcun piccolo tempo avanti che cada la piog- 
gia, cominciando ad osservi scintille particolari ne’ miei fili 
deferenti; appunto come è costume di una cagione, che co- 
mincia ad op>rare nel soggetto, e alcun tempo impiega nel 
disporlo all’ effetto. Mi risulta in secondo luogo, che le par- 
ticolari scintille accompagnano la pioggia; nel che di nuovo 
appare il carattere della cagione , che segue ad operare -> re- 
volmente per mantenere vivo l’ effetto. In terzo luogo mi ri- 
sulta, cne le particolari scintille finiscono alcun tempo avanti 
che fini.ca la pioggia; e ci à ancora è carattere di un’effetto, 
che abbandonato dalla cagione sua dura bensì ulteriormente al- 
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cun tempo, secondo che per la forza d’inerzia dee avvenire 
in ogni alterazione; ma finalmente assai presto languisce, e 
manca. Mi mostrano in quarto luogo le mie osservazioni , che 
le particolari scintille, le quali sono siccome foriere, e com- 
pagne della pioggia, le corrispondono anche nell’intensione; 
vale a dire nella forza, e nella frequenza ; cosi quando pio- 
viggina le scintille sono più piccole , e intorrotte ; quando 
piove, sono vive, e continue ; e quando la pioggia cade a 
rovesci, le scintille sono pungenti, e fragorose, e spesse scop- 
piano spontaneamente, e fortemente, e allora sono precedute 
da saette, a cia'cuna delle quali, siccome ognuno sa, soglio- 
no corrispondere assai segnatamente rovesci più impetuosi . Ed 
una tale, e tanta corrispondenza , che appare tanto manifesta- 
mente tra le pioggie , e le particolari proporzionatissime cor- 
renti di fuoco elettrico, essa è che, siccome io stimo, som- 
ma evidenza arreca all’argomento didotto , e della certissima 
esistenza, e della singolare attitudine, cui hanno quelle cor- 
renti ad attuare le pioggie, e mi fa ardito di conchitidere 
francamente, che quelle sono l’ efficiente principio, il quale 
Je pioggie forma, attua, e produce. 

380. Ma dunoue in ogni qualunque siasi pioggia vi ha 
■sempre una particolare corrente di fuoco elettrico. Comunque 
sempre vi sia, non sempre si dee scorgere : e tante volte la 
jio osservata , che vedo esservi sempre . 

381. P.er tre cagioni massimamente dee una particolare 
xorrente di fuoco elettrico e poter formare la pioggia, e po- 
ter isfuggire la osservazione nostra ; per la sua tenuità , per 
la sua direzione, e per la imperfezione nostra in esplorarla, 
la stessa proporzionalità, che dee passare tra le correnti, e 
le pioggie, siccome tra cagione, ed effetti, mi conduce a ve- 
dere che alle acqueruggiole minutissime debbono corrisponde- 
re correnti affatto tenuissime ; e che appunto , siccome appena 
sono indiscernibili le goccioline di quelle , cosi non debbono 
potersi agevolmente discernere i particolari segni di queste. 
E da ciò penso essere in parte avvenuto , che in ta i acque- 
ruggiole tre volte solamente io ho osservate le corrispondenti 
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particolari scintillette , quando nè pure le goccioline erano 
affatto minutissime, ed esse si vibravano con alcuni partico- 
lare velociti. 

382. Ma si vuol inoltre riflettere che tali correnti for- 
matrici delle picciolissime piovette , non solo debbono essere 
affatto tenui in se stesse, ma debbono esserlo incredibilmente 
di più, rispetto alla osservazione nostra. Imperciocché in tali 
piovette e i vapori piovosi continuati sino a terra, e le mol- 
to frequenti goccioline, e l’ umidita grande, di cui prestamen- 
te, e particolarmente s’imbeve l’aria , formano siccome un 
ampio, e continuato conduttore molto deferente, per cui dee 
nascostamente tragittare la parte massima delle picciolissime 
correnti; sicché sarà affatto minima la loro parte residua, che 
dovrebbe produrre o un eccesso , o un diffetto assai sensibile 
ne’ fili deferenti. E di qui è , che in tali circostanze io ho 
considerati siccome segni dimostrativi di correnti particolari 
i soli movimenti de’ peli di lino , i quali movimenti d’ ordi- 
nario non sono mancanti nè pure nelle piovette affatto minu- 
tissime, e spesso sono stati particolarmente vivi. 

383. E per le istesse cagioni io penso avvenire, che an- 

che nelle pioggie seguite , e durevoli, le scintille sogliono 
divenire molto rare, od anche mancare affatto per ore inte- 
re; cioè quando la pioggia cade più piccola, e più rara; che 
e le precedenti più dirotte pioggie hanno dovuto imbevere di 
massimo umido l’aria tutta , onde essa conduca nascosamente 
quasi tutta la continua, ordinata, e lenta corrente, e la sus- 
seguente pioggia quasi tutta interamente ne conduca la parte 
residua. E in fatti la regola ordinatissima, con che le scintille in 
tali pioggie e s’interrompono, e ricominciano, non solo com- 
prova questo mio pensiero, ma inoltre conferma assai mira- 
bilmente tutta la presente teoria, onde dalla corrispondenza 
del e correnti elettriche con le pioggie, argomento che quelle 
sieno le cagioni efficienti di queste; imperciocché le scintille 
indeboliscono, o mancano a proporzione, che indebolisce l’im- 
peto della pioggia, ed ogni volta poi, che la pioggia si rin- 
forza, le scintille ritornano proporzionatamente vivaci, e fra- 
le k quenti. 
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quenti. Cosi io vedo dalle mie memorie, che in un solo do- 
po pranzò ben sette volte le scintille si sono infievolite , e 
sono mancate corrispondentemente allo scemarsi una pioggia, 
che continuò tutto il giorno, e altrettante volte si sono rav- 
vivate corrispondentemente al rinforzarci di essa. 

384. Ma, oltreché la corrente elettrico-piovosa può sfug- 
gire la osservazione nostra per la sua rispettiva scarsezza, può 
inoltre non manilestarcisi in conto alcuno, perchè non si di- 
rigga verso il luogo, in cui osserviamo: la parte del nuvo- 
to, che ci sovrasta , può essere siccome un semplice c ndut- 
tore tra altre parti aggiacenti , le quali altronde ricevano da 
terra il fuoco elettrico, c altrove lo ritornino alla tei ra, sen- 
za che nulla ne dieno al luogo deH’orservazione , e nulla da 
eSso ne ricevano. A tale motivo io ho attribuita una singo- 
lare irregolarità, cui ho osservata il di 31. di Agosto: un 
nuvolo lunghissimo p ocedente dalla collina di Levante, ap- 
pena giunse sopra il mio Osservatorio, e. citò ne’ miei fili de- 
ferenti fortissimi segni di elettricità per eccesso ; poco dopo, 
quando tale nuvolo si era assai inoltrato verso molti nuvoli 
affollati sulle montagne di Ponente , e già si congiugneva con 
esd, piovve per alcuni minuti, e intanto le scintille si tacque- 
ro; quando con quelli si fu unito in un corpo unico, e con- 
tinuato cessò la pioggia , e ricomparvero i segni di elettricità 
per difetto. Ora tale nuvolo nell’ avvicinarsi , e nell’ unirsi 
a’ nuvoli di Ponente mi appariva appunto siccome un ordito 
di fila orizzontali dirittissime , parallele , e tese da Levante 
a Ponente, la quale apparenza mi significava la direzione del 
circolante fuoco ; il quale trovato un vicino , ed ampio sfo- 
gatoio ne’ nuvoli di Ponente, in essi unicamente si dovette 
diffondere, e in tanta copia , onde finalmente il nuvolo riu- 
scisse diffettoso di fuoco rispetto all’ Osservatorio mio. 

- 385. Finalmente ci si possono , e ci si debbono molte 
volte ascondere le correnti elettrico-piovose , massimamente 
quando non sono assai copiose , . per la nostra imperfetta ma- 
niera in esplorarle, nella qual cosa certamente io tanta dili- 
genza non ho potuto adoperare, quanto avrei pure desidera- 
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to ; impersiocchè nè ho potuto provedere ad una costante esat- 
tezza dell’isolamento , nè ho potuto praticare, eccetto per po- 
chi giorni, un filo deferente assai lungo; e finalmente ho pur 
dovuto osservare in un luogo non alto affatto , nè affatto li- 
bero. In verità per l’esattezza dell’isolamento io ho pratica- 
to nel filo della piramide un bastoncello di vetro coperto da 
un’ ombrelletta, ed una cordicella di sera tesa sotto il porti- 
co; nel filo dell’abbaino ho praticate due cordicelle di seta, 
che restano similmente al coperto ; ma in tempo umido ; e 
piovoso e il vetro , e Ir cordicelle non debbono contrarre la 
istessa umidità dell’atmosfera? e tale umidità de’ corpi isolati 
non dee ella mantener bilicato col fuoco elettrico di terra il 
fuoco elettrico de’ fili deferenti, e così renderli inetti a signi- 
ficarne le tenui correnti , che in tanto discorrono tra la ter- 
ra, ed i nùvoli? Talora in tempi umidi , e piovosi io h© fat- 
to cambiare le cordicelle al filo deferente dell’abbaino, e to- 
rnente i segni si avvivavano , ma presto l’ umido rendeva inu- 
tile il rimedio. Si dovrebbe appiccare un porta-fuoco bislungo 
a ciascuna delle cordicelle , e mantenervi alcuni carboni ac- 
cesi ( tale è il rimedio, con che io presentemente fio’ le spe- 
ranze dell’ elettricità artificiale assai esattamente anche nella 
stagione umidissima; appendo un porta-fuoco bislungo a cia- 
scuna delle cordiclle, che mi debbono isolare la catena; ap- 
plico un porta-fuoco arcuato in cerchio intorno a ciascuno de’ 
piedi di yetro, che mi debbono isolare la macchina ; tengo 
un piccolo porta-fuoco sotto il globo di vetro 'ec. ) e in tal 
modo si rimedierebbe costantemente a molte irregolari man- 
canze de’ segni.- 

386. È poiché il filo deferente reca pifi forti segni , a 
proporzione di sua maggiore lunghezza, si vorrebbe anche es- 
so praticare, per quanto si può, lunghissimo, affine di otte- 
nere segni assai distinti anche ne’ casi di correnti minime. In 
verità avrei bramato di continuare le osservazioni mie col fi- 
lo lunghissimo della missione; ma la difficoltà di consesvar- 
lo , e di rimetterlo non era piccola ; ed io volentieri sfuggi- 
va ogni ombra di pericolo, che mi avrebbe esso potnto reca- 
ro ne’ semporali. Kk 2 387. Fi- 
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387. Finalmente il luogo non affatto alto, e libero pai 
essere cagione, che molte volte ci si ascondano le correnti 
ancora assai forti. Un filo lunghissimo teso tra le sommità, 
di due altissime torri in luogo n >n dominato nè da fabbri- 
che , nè da altre eminenze più alte , universalmente mi avreb- 
be recati i segni più prontamente, siccome ho provato altro- 
ve, e più seguitamente , e mi avrebbe più segnatamente di- 
mostrate le menorne correnti , che per le vicine eminenze, 
siccome erano le piramidi, e la collina di Levante, si hanno 
dovuto in gran parte sfogare. 

388. Ma insomma, considerando io per una parte la me- 
no esatta maniera, con che ho unicamente potuto sperimenta- 
re , e per l’altra parte tutta ricorrendo, ed esaminando la se- 
rie delle osservazioni mie , trovo che la loro somma corri- 
sponde molto esattamente alla teoria , cui ne ho 'dedotta , e 
che le irregolarità di quelle appunto corrispondono alla im- 
perfetta maniera dello sperimentare. 

38^. Nè mi estenderò in avvertire che tutte le addotte 
cagioni, molto più che le correnti elettrico-piovose, ne deb- 
bono poi ascondere le più tenui, e più pigre, e più rare cor- 
renti, le quali i nuvoli lenti animano debolissimamente, e li 
vanno lentissimamente disponendo alla pioggia. Questa è l’in- 
dole magnificentissima della natura; l’istesso attuoso principio 
adopera ella , giusta tutte le possibili misure , a produrre una 
compita serie di effetti infinitamente varj nella intensione ; 
e i nostri limitati sensi possono ben divisare l’operante prin- 
cipio in tutta la patte, ove egli si spiega in copia convenien- 
te per recare loro una commozione assai fo> te : ma , ove il 
principio opera in copia minore di tale bisogno , vogliono 
2 sensi essere soccorsi dalla ragione, affine di riconoscere nei- 
la costanza degli effetti la costanza della cagione. 
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PROPOSIZIONE XXXI. 

I. All' agghiacciamento subitaneo della gragnuola per la massima 
parte dee contribuire di molto il freddo , che domina successi- 
vamente piu intensa nell' aria successivamente pili alta y e for- 
se an'be debbono contribuire alcuna cosa al medesimo effetto 
i movimenti rapidissimi de' nuvoli grandinosi . II. La grosseta- 
na , e la struttura della gragnuola manifestamente procedono 
dalla veemenza dell' elettricità dominante ne' nuvoli grandinosi , 
per cui copiosissimi vapori si adunano intorno ad un medesimo 
centro , e dalla successiva ineguaglianza di elettricità dominan- 
te negli strati successivi de' nuvoli grandinosi , per i quali ca- 
dendo il primo nocciolo trae intorno a se altri , ed altri suc- 
cessivi strati di copiosissimi vapori , e parte per il freddo lo- 
■ ro proprio , parte per l' ulteriore freddo , che loro comunica esi- 
to nocciolo , in ghiaccio li converte subitamente ». 

3 po. la gragnuola sì formi in una particolare altez- 

V a za dell’ atmosfera , uno de’ segni , onde i contadini 
sogliono presentirla, lo indica chiaramente. Imperciocché essi 
allora massimamente inorridiscono , quando si sentono sopra 
la testa un tuono molto alto; e due altri segni, da che pre- 
sagiscono la gragnuola imminente , vale a dire il colore del 
nuvolo affatto bujo,. e tetro, e certo susurro , o siccome bol- 
limento, che si sente sotto la faccia di esso ne espongono la 
cagione, onde il nuvolo è portata a tuonare in parte tanto 
alta : imperciocché la foltezza del nuvolo è proporzionata al- 
la corrente del circolante fuoco, e il funesto susurro, non è 
che la forte, e continua vibrazione, cui «sso per la strana 
sua copia eccita nell’ aria ambiente ùrnpjssimamenre. Ora egli 
è appunto, molto conforme al genio dèi fuoco elettrico diret- 
tore de’ nuvoli, sollevarli più in alto a proporzione di si a 
maggior copia,, e ripiegarli in una più alta parte dell’ a' lito- 
sfera per l’ aria più rara , e meno resistente , e cosi per tale 
alto luogo circolare, e tuonare, 
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35> 1. Il colpo della gragnuola accerta queste conghicttu- 
re. Nel numero 203. delle transazioni anglicane si dice che 
la gragnuola in Lilla ruppe gli alberj , e ne abbattè alcuni 1 
Nel num. 229. delle medesime si dice- che una gragnuola in 
Yorkshire si seppellì sotterra che la forza della ca- 

duta mostrava, che essa era caduta da una grande altezza. 
Nelfistesso numero si dice che una gragnuola aveva scavati 

de’ buchi profondi un pollice, ed un pollice, e mezzo 

che alcuni grossi grani di gragnuola erano caduti sì violente- 
mente in un pozzo, ce ne avevano fatta salire l’acqua all’al- 
tezza di una verga, e mezza che alcuni grani di gra- 

gnuola ribalzarono da terra all’altezza di due verghe . Nel 
medesimo numero si racconta che una gragnuola in Here- 
fordshire squarciò la terrà, e spezzò degli alberi in gran nu- . 
mero. Ogni anno alcuna contrada di questo nostro Paese ne 
dà sì fatti esempj degli effetti della gragnuola, e così ne pro- 
va che essa si forma in una particolare altezza da terra. 

352. Ma in certa non molto grande altezza domina un 
freddo più intenso di quello, che basta ad agghiacciare ( sic- 
come ne mostrano le nevi costanti delle montagne ) e tale 
freddo in uno stesso livello dee anche essere più intenso so- 
pra le pianure, che sopra le montagne; imperciocché la parte 
di un medesimo strato dell’atmosfera , che sovrasta ad una 
pianura ampia, e libera, certamente è meno dominata dalla 
luce riflessa, e dalla temperie sotterranea; dunque qualunque 
volta la forza della temporalesca elettrica corrente sarà da tan- 
to, che sollevi i nuvoli in tale opportuna altezza, e in tale 
altezza li raddensi per formarne la pioggia, essi immantinen- 
te per il freddo ivi dominante s’ induriranno in grani di 
ghiaccio . • 

3^3. E siccome la corrente elettrica stranamente copiosa 
procaccia l’ agghiacciamento alla gragnuola col sollevare i nù- 
voli ad una straordinaria altezza, dee anche procacciare una 
grossezza putticolare a ciascun grano col raccorre in ciascuno 
una strana copia di vapori. Imperciocché appunto , siccome 
abbiamo veduto che la corrente elettrico-piovosa la pioggia 
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■e adduce in goccie , proporzionatamente alla sua forza pii: 
grosse , e più folte , cosi la elettrico-grandinosa ( permettete- 
mi di accozzare insieme alcune parole a fine di risparmiarne 
di molte ) violentissima corrente raddenserà copia maggiore 
di vapori in ciascuno de’ centri d’ineguale elettricità, e cosà 
formerà i noccioli della gragnuola assai grossi. 

2 $>4. Dico i noccioli, perche gli strati distinti, e le di- 
sccrnibilissime ve ti di ghiacciò, che compiono il grano -della 
gragnuola, sono torniate successivamente, mentre il nocciolo 
sta cadendo. Imperocché, e come penseremo mai che un gra- 
no di gragnuola, taluni de’quali, siccome attestano le transa- 
zioni anglicane, giungono alcuna volta a pesare dieci, ed an- 
che dodici libre , sia formato in istante , in uno stesso punto 
di luogo, e di tempo ? Inoltre spaccando un grano di gra- 
gnuola ognuno osserva che esso verso il suo centro è gradua- 
tamente più opaco , e - più biancastro , e le successive vesti di 
esso sono più trasparenti; e queste vesti trasparenti più pre- 
stamente tornano in acqua, che non il no.ciolo; lo che mo- 
stra che le parti più vicine al centro debbono formarsi per 
un freddo più- intenso, e però in una altezza proporzionata- 
mente maggiore . E finalmente ella è cosa siccome necessaria 
che cadendo la gragnuola da grande altezza tragga a se gran- 
de copia di vapori dalli successivi più bassi strati , i quali so- 
lo che si consideri la loro successiva maggiore vicinanza alla, 
terra, si vede che debbono avere una successiva graduazione 
di elettricità inrgua e; e però il nocciolo cadente dagli strati 
più alti incontrerà in ciascun successivo strato un grado di 
elettricità ineguale ; e mentre in ciascuno strato equilibrerà 
la elettricità sua con la elettricità di quello, da ciascuno stra- 
to trarrà attorno a se altri, ed altri vapori, e cosi successi- 
vamente , e graduatamente ingrandirà il suo volume per gran- 
de spazio della sua caduta, giacdhè i vapori , che successiva- 
mente raccorrà parte per il freddo loro proprio , parte per il 
freddo che troveranno nel nocciolo, ecce ente il grado dell* 
congelazione, tostamente essi pure si agghiaccieranno . 

35:5. E comechè questa naturalissima maniera di succes- 
. SIVQ 
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sivo ingrandimento della gragnuola sembri di non abbisogna- 
re d’altra conferma; pure non ommetterò un’osservazione a 
ciò molto consentanea, cui hanno fatto Scheukzero, Fromond, 
e Muschembroekio , la quale è anche molto comune appresso 
i’ nostri montagnuoli; ed ella è, che nelle montagne più alte 
d’ordinario la gragnuola cade più piccola; lo che verisimil- 
jnente accade , perchè sopra esse i nuvoli si alzano proporzio- 
natamente meno , e meno si addoppiano ; onde il grano ca- 
dente dee e incontrare , e trarre a se minore copia di vapori, 
« cosi ricevere accrescimento minore . 

3P<5. Ed ecco in che modo , Preclarissimo Sig. Preside , 
e dalla teoria della Elettricità , e dalla osservazione natural- 
mente, e quasi spontaneamente nasce, e deriva la spiegazione 
della gragnuola, vale a dire di uno de’ più ammirandi , e fino 
ad ora meno intesi fenomeni della natura. Ma pure, siccome 
appunto la natura operatrice previdentissima, e ministra della 
providenza infinita ogni cosa connette con ogni altra ampjssi- 
mamente , e suole con diverse parziali cagioni influire nella 
pienezza di uno stesso effetto; di qui è , che io dubito che 
anche per un altro mezzo possa ella cooperare *ad una parte 
dell’agghiacciamento della gragnuola. Imperciocché, sebbene 
tutti i nuvoli temporaleschi si movono con ammiranda rapi- 
dità, è poi affatto rapidissimo il movimento., con che si agi- 
tano i -nuvoli più bassi, e secondar;, nel momento massima- 
mente, che la gragnuola è imminente . Altrove ho descritto 
il fenomeno, qui terrò la occasione, che mi si presenta , di 
Spiegarlo brevemente. Tali bassi , laceri, informi nuvoli , .agi- 
tatissimi nel loro moto, incostantissimi nella figura loro, cer- 
tamente sono siccome i mezzani tra i nuvoli più alti, e gran- 
dinosi, e la terra ; similmente che una foglia metallica va 
discorrendo tra il piatto, e la catena lungo la catena mede- 
sima, ed è successivamente condotta in altri, ed altri luoghi, 
a quali giugne nuova, e più copiosa corrente; cosà (.se pure 
mi permettete ognora di e. porre i massimi cflètti della natu- 
ra con i minimi scherzi dell’arte ) i detti nuvoli sono vio- 
^cotissinumeme strascinati da altri ia altri luoghi , ne’ quali 
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sgorga con impeto maggiore la elettrico-grandinosa corrente , 
ed in tal modo cambiano e di sito, e di luogo , e di figura 
con tanta rapidit'a, e con tanta stranezza, chè solamente coll’ 
osservarla si può comprendere ; ma in quanto al punto , che 
alla formazione appartiene , e all’ agghiacciamento della gra- 
gnuola, di cui sono siccome certissimi segni quelli strani mo- 
vimenti, non ne sarebbono essi pnre una parziale cagione? 
L’acqua, che in un vetro votato di aria resiste stranamente 
all’agghiacciamento, fino che si sta quieta, appena poi è com- 
mossa, agghiaccia in istante . L’acqua ruotata in certi vasi 
di creta si rinfresca, siccome narra il Signor de Mairan . 
L’ arte non sa promovere abbastanza l’ agghiacciamento , che 
per mezzo di certo moto ; non sarh egli dunque probabile 
che anche la natura si serva dello stesso mezzo per il mede- 
simo effetto; anzi , poiché nella gragnuola si vedono accop- 
piati e l’ effetto deil’agghiacciamento , e il mezzo di un mo- 
vimento rapidissimo, non dovik questo in quello influire giu- 
sta la sua attitudine, e giusta il suo addattamento ? Dunque 
io sospetto che per tali veementi moti si procacci a’ vapori 
più bassi freddo maggiore, che non converrebbe loro , se si 
stessero quieti , e che cosi si trovino anche per il proprio 
freddo più disposti ad agghiacciarsi attorno al grano cadente. 
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PROPOSIZIONE XXXII. 

I. Una tranquilla , e ordinatissima circolazione del fuoco Elettri- 
co è essa , che forma i nuvoli nevosi . 11. Questo circolante 
elettrico fuoco è esso , che quando avrà ravvicinati assai va- 
pori , e li vibrerà gli uni verso gli altri , siccome abbiamo 
veduto doverli ravvicinare , e vibrare per formare le goccie 
della pioggia , ne formerà , se domini in essi un freddo di con- 
gelazione , i fiocchi della neve. III. E tale operazione del 
fuoco Elettrica ella è singolarmente attissima a costruire le 
ammirande rosette della neve . 

Z97' TO non n, i diffonderò molto a provare le due prime 
parti di questa proposizione, giacché è manifesto, 
che i nuvoli nevosi non differiscono dalli piovosi, e la neve 
non differisce dalla pioggia , se non per il particolare acciden- 
te del freddo : così sappiamo , che gli stessi nuvoli , i quali 
qui in Torino formano la neve , al di Ik della cima delle al- 
pi maritime d'ordinario sr disciolgono in pioggia. 

3 p 8 . Se, oltre all'accidentale del particolare freddo, vi 
ha alcun’ altra differenza tra i nuvoli nevosi , e li piovosi, 
essa si riduce ad una minore intensione dell'istesso operante 
principio. Del resto la unione, la uniformità, la distribuzio- 
ne ordinatissima sì in tutto il corpo, che in ciascuna parte 
dell’universale nevoso nuvolo, la inferiore faccia di esso sfum- 
mata verso terra ordinatissimamente , e in una parola tutti 
i caratteri , onde si ravvisa la operazione del fuoco elettrico 
nelli nuvoli piovosi , spiccano anzi in modo particolare nelli 
nevosi . 

jpp. E, se si prescinda dalla particolare alterazione pro- 
cedente dal particolare accidente del freddo , a’ caratteri che 
nella pioggia ne apprcsentano la operazione del fuoco elettri- 
co nulla meno sono conformi i caratteri , che nella neve ci 
si offrono a considerare. Così in ogni neve si ammira, che 
i fiocchi cadenti serbano un certo aggiustatissimo ordine sì 
* nelli 
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nelli intervalli de’ luoghi, ne’ quali i fiocchi cadono netto stes- 
so tempo, si negl’intervalli di tempo, con che altri fiocchi 
succedono ad altri: e in ogni neve il comune de’ficcchi aflet- 
ta una particolare grandezza, una forma, una figura partico- 
lare; e nelle nevi diverse si osserva una incomprensibile, ma 
sempre ordinatissima varierà in tutti i mentovati accidenti. 

400. Le quali cose tutte, siccome ne significano che la 
istessa cagione e la pioggia produce, e la neve; cosi non la- 
sciano poi, siccome nella pioggia, di manifestarci immediata- 
mente questa stessa cagione ancor nella neve. Io ho giti espo- 
sto altrove siccome i razzi, che ho frequentemente spaiati in 
tempo di neve, sempre mi hanno recato un segno vi vi vinto 
di elettricità , vibrando fortemente verso il mio diro i peli an- 
nessi alla cordicella rcgolairice, e talora pungendomi anche il 
dito con una scintilletta . E quest’anno il filo deferente della 
la piramide, ( il filo dell’abbaino si è rotto, nè lo Ito potu- 
to rimettere ) nel disporsi il tempo alla neve, e mentre at- 
tualmente nevica, vibra si fortemente al mio dito i peli an- 
nessi, e si continuamente , che ogni si fatta vibrazione io deb- 
bo considerarla siccome una mediocre scintilla. Imperciocché 
certamente ciascuna di esse viarnzioni non è eccitata, che da 
una minima particella dell’eccesso , o del difetto di fuoco elet- 
trico , che in ciascuno de’ piccoli intervalli di tempo si dovreb- 
be accumulare nel filo deferente , e che n ,n vi si può accu- 
mulare per l' imperfettissimo isolamento'. E questa imperfezio- 
ne grande dell’isolamento non solo io la cunghietruro dalla 
qualità della stagione, e dall’umido, e gelato velo, che pen- 
so dovermi investire il vetro massimamenre, che m’isola il 
capo del filo, e che nell’inverno mi riesce inaccessibile , ma 
anche la sperimento immediatamente ; perchè , cornei® diceva, 
i peli mi si vibrano al dito tanto frequentemente, quanto io 
voglio; e pure, per quanto tempo io tardi ad esplorare i pe- 
li, ed* il filo deferente, nou arrivo mai a trovare iti questo 
niuna scintilletta. 

401. Le quali cose tutte attentamente considerando, io 
vedo che, siccome negli altri accidenti convengono eoa i nu- 
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voli piovosi , e con le pioggia i nuvoli nevosi , e la nevi ; co- 
si anche si accordano in arrecarne proporzionatamente i mede- 
simi segni della lor medesima formatrice cagione . 

402 . Sebbene questa cagione formatrice nella neve poi , 
nell’ ammiranda figura, e nella struttura ordinatissima dell! 
fiocchi di essa ci lascia siccome improntati, particolari, vivis- 
simi vestigi della sua operazione ; Permettetemi , Ornatissi- 
mo Signore , che io dica brevemente poche parole di un feno- 
meno osservato da molti , ma sempre nuovo agli occhi miei , 
e qui molto opportunissimo alla materia, cui sto trattando. 
I. Da dieci anni io sto osservando, che qui in Torino di ra- 
ro neviga, che a’ comuni, e notissimi fiocchi di neve, non ca- 
dano tramescolati fiocchi formati a stellette, ovvero a rosette 
( siccome a Donato Rossetti, che nell’anno i<58i. era appun- 
to qui in Torino Matematico di S. A. R. piacque di chiamar- 
le nel suo e atto trattato della neve ) spesso i fiocchi sono co- 
si figurati per la massima parte, e qualche volta non v’han- 
no altri fiocchi, che o rosette, o rottami di rosette. II. Uni- 
versalmente le rosette sono composte siccome di sei foglie si- 
mili , ed eguali, distribuite similmente intorno ad un centro 
in un piano medesimo. 111. La grandezza, la grossezza, il con-- 
torno, l’ornato delle foglie, e della rosetta rutta, sono assai 
conformi nel comune delle rosette di una medesima neve; ma 
nelle rosette di nevi diverse variano all’infinito, salva però 
sempre ( eccetto alcune poche rosette mostruose ) la legge del- 
la simmetria; talmente che i varj mentovati accidenti sono e 
simili, e disposti similmente in ciascuna delle sei foglie, e 
nelle due parti laterali componenti ciascuna foglia. IV. U’ han- 
no rosette di gelo opaco; v’hanno rosette di gelo trasparente ; 
v’hanno rosette miste di gelo opaco, e in certo modo ricama- 
te da gelo trasparente, e viceversa. Ma siccome le rosette in- 
tere, cosi lo stesso ricamo mira sempre ad una figura esago- 
nale, e ciò con una varietà infinita. V. Nelli fiocchi* stessi 
della neve, che a prima vista non appresentano niun ordine 
assai certo, badando attentamente, si osserva anche e regola, 
e varietà. U’hanno nevi, i fiocchi delle quali sono simili a 
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picciole pallottole. I fiocchi di alcune nevi sono siccome con- 
tessuti di squamme; i fiocchi di alcune altre sono composti di 
pallottole mal unite; talora ciascun fiocco rassembra ad un pic- 
ciolo riccio , talora tutta la neve è siccome di bruscoli sotti- 
lissimi; talora di picciole collonette, talora di punti molto 
minuti; e, comechè il comune de’ fiocchi, o delle parti, qua- 
lunque componenti una neve abbia sempre una uniformità, e 
somiglianza: pure i fiocchi, o le parti qualunque di ciascuna 
nuova neve apprescutano sempre.- alcuna novità nella struttura 
loro. 

403. La quale infinita varierà contemperata da una costane 
te regola quantunque volte io mi fo’ a contemplare, non fi 1 
nisco di ammirare la infinita eterna sapienza anche in questa 
neglettissima produzione; e tanto più ossequiosamente l’ ammi- 
ro, quanto che vedo, che ella tanto ordine crea, e tanta di- 
versità con lo stesso semplicissimo elettrico elemento, con che 
altri innumerabili effetti produce ► 

404. E intanto, e citi con avanti gii occhi questo spet- 
tacolo di ordine ammirabilissimo, e di varietà interminata non 
arrossirà di produrre siccome cagioni formatrici di questa me- 
teora, o la specifica gravità alterata, o la pressione de’ venti, 
o la distrazione loro in parti contrarie? La specifica gravità 
dovrà crescere per la unione, che altronde avvenga, e fare che 
cadano i vapori uniti in fiocchi, e congelati; ma certamente 
essa nè per se cresce giammai, nè per se la unione produce. 
E l’aria, o qualunque altro fluido, che esteriormente- prema, 
similmente che l’aria, e come potrà esso mai fare insieme- 
mente tante pressioni intorno a tanti diversi centri , quanti so- 
no i fiocchi di neve, che si formano in uno istante? E come 
intorno a ciascun centro potrà tale fluido premere contro se 
stesso con sei opposte direzioni ; onde ne' risultino le sei roset- 
te eguali, p;ste ad eguali angoli, e con simmetria, e con or- 
dine, e con vari- tà inimitabile? 

405. Ma quanto a. produrre questi ammirandi effetti si 
trovato inette, e insufficienti le addotte caconi, altrettanto 
attissima io scorgo la naturale operazione dell’ attuoso elemen- 
to. 
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to, che il materiale soggetto degli effetti medesimi interior- 
mente «mima, e governa. Il fu co elettrico, che ne’ nuvoli ne- 
vosi ci si manifesta , interiormente per essi si diffonde, e sic- 
come diffonde se stesso ad egualità, cosi con la stessa legge 
di egualità dee distribuire i vapori, ne’qunli, e per mezzo 
de’ quali si diffonde. Esso da’ vapori, ne’ quali sovrabbonda , si 
spande per quanti più punti può, o in altri vapori, o nella 
terra, o viceversa: e per ciascun punto, per cui può egual- 
mente; diriggesi al suo termine, ciascuna volta si spande egual- 
mente, e diverse volte si spande per ciascun punto in copia 
tanto maggiore quanto è maggiore il totale suo eccedo. Esso 
in ciasuno de punti , per i quali si spande , ad una copia di 
particelle deferenti proporzionata alla sua copia, e le aduna 
da ogni banda egualmente ; e siccome le particelle si frovano 
in ogni contoruo distribuite giusta la legge di egualità, da ogni 
banda le tra.’gc, e le unisce egualmente, e similmente. 

406. E per dichiarare a me stesso questeastratte co e con 
alcuno sensibile esempio: Io spesse volte annetto alla catena 
un ampio cartone, da cui } enccno molti sottili fili distanti 
gli uni dagli altri egualmente, e primieramente mi compiac- 
cio in osservare, come i detti fili, appena seno animati dal 
fuoco elettrico, tutti egualmente si discostar.o; poi pre entan- 
dj un dito ad alcuno de’ fili di mezzo non senza diletto io 
miro, come e questo verso il dito particolarmente si diriage, 
e ad esso accorrono insiememente, e similmente i fili, che da 
ogni banda lo attorniano, appunto siccome al lor centro. E 
cosi in questo unico adunamento di pochi fili, io ravviso as- 
sai chiai amente in culle maniera, e con che legge il fuoco 
elettrico animante un nuvolo nevoso dee in innumerabili cen- 
tri adunare similmente molti vap.ri di esso nuvolo. 

407. Che se poi mi fo’a considerare più attentamente qua- 
le debba esse; e la singolare legge delle distanze, nelle quali 
dee distiibuire i vapori il repellente elemento, che li anima, 
quale la legge, con che dee attrarli, ed unirli, mentre esso 
tragitta in particolare copia per alcun punto, che s’imbatta 
ad avere una particolare disuguaglianza di elettricità rispetto 
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ad altri punti vicini: ecco che anche la individua ragione mi 
si appresenta, per cui nelle maravigliose rosette di neve; le 
quali esso aduna, e fabbrica, tanto singola: mente dee mirare 
al. a figura esagonale. 

408. £ ad investigare questa ragione non abbisogna al- 
tro principio, se ncn se questo , che è adatto conforme all’espe- 
rienza; vale a dire, che il fuoco elettrico, il quale anima 
egualmente i vapori di un nuvolo, dee rispingerli egualmente, 
e dee contenerne ciascuno in eguali distanze da ciascun altro, 
che può immediatamente attorniarlo. Posto tale principio : ec- 
co quale dee essere in una superficie l’ordine delle distanze di 
ciascun vapore rispetto a ciascun al'ro. Dee ciascun vapore for- 
mare un triangolo equilatero con ciascuna copia de' vapori, che lo 
attorniano immediatatrtente . E però se ciascun vapore si con- 
giunga con linee rette con ciascun altro delli vapori , che lo 
attorniano, I. ciascun vapore si troverà sicc me centro rinchiu- 
so in una serie di esagoni concentrici, e paralelli, i raggi 
de’ quali progrediranno secondo la serie de’ numeri naturali. 
II. sei vapori saranno distribuiti nell’ esagono primo, cioè uno 
nell’apice di ciascun angolo. HI. dodici nell’ esagono seccndo, 
cioè sei sopra gli angoli, e sei ne’ punti, che dividono in due 
parti eguali ciascun lato; IV. dieciotm nell’esagono terzo, cioè 
sei sopra li angoli, e do.leci ne’punti,che dividono in tre par- 
ti eguali ciascun lato. V. ventiquattro nell’esagono quarto, 
cioè sei sopra li angoli , e dieciotto nè punti ,. che dividono 
in quattro parti eguali ciascun lato. £ cosi sempre. 

4 09. Questa dico dee essere la disposizione di ciascun va- 
pore rispetto a ciascun altra in una superficie animata egual- 
mente dal fuoco elettrico: e se ne possiamo arrestare nella con- 
siderazio e di una tale superficiale disposizione , mi sembra di 
poter mostrare assai chiaramente siccome in essa operando , e 
per essa spandendosi l’ operazione del fuoco elettrico potri pro- 
durre le ammirande rosette. 

410. Pongasi dunque che alcuno de’ vapori disposti nella 
descritta supe ficie giunga a comunicare particolarmente con al- 
cuna serie di vapori estranei animati inegualmente del fuoco 
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elettrico; ne seguirh , I. che egli resterà inegualmente eletta- 
lo rispetto alli vapori ambienti, e che conseguentemente trar- . 
rà in primo luogo i sei vapori; che lo attorniano immediata- 
mente; e che li trarrà egualmente siccome tutti egualmente 
distanti, e che li distribuirà intorno a se ad intervalli eguali 
( corrispondentemente alli intervaili eguali, ne’ quali erano 
l’uno rispetto all’altro ) esagonalmente, ed in uno stesso pia- 
no. II. Questi sei vapori ( continuando il loro centro a co- 
municare particolarmente ) resteranno inegualmente elettrici ri- 
spetto agli -altri sci posti in diretto negli angoli del secondo 
esagono; e cosi li trarranno a se, siccome i sei primi sono 
stati tratti dal centro; e i sei terzi trarranno similmente i sei 
quarti. E per tale modo i vapori posti tutti in diretto col 
vapore centrale su gli angoli degli esagoni successivi si uniran- 
no successivamente., e formeranno siccome sei raggi eguali di 
un esagono. III. E intanto i vapori, che si trovavano dispo- 
sti ordinatissimamente nelli successivi lati del secondo, terzo, 
quarto &c: esagono, prima sci, cioè uno per lato, e poi do- 
dici, cioè due per lato, poi dieciotto , cioè -tre per lato, non 
dovranno distribuirsi tutti ordinatissimamente ? e parte ( cioè 
quelli , che alternativamente si trovano iti mezzo alli lati ) 
accorrere verso il centro, e cosi empiere verso il centro li in- 
tervalli de’ raggi; e parte ( cioè quelli, che si trovano dispo- 
sti similmente, ed in eguale numero verso 1* estremità de’ lati ) 
accorrere in numero eguale a’ioro vicini raggi, e cosi compor- 
re intorno ad essi le egualissime , e similissime parti di ciascu- 
na foglia della rosetta? IV. E tutte queste cose, le quali noi 
-non possiamo rappresentare, che con molte parole, e in trat- 
to di tempo, il fuoco elettrico, che in istante, a nostro mo- 
do d’intendere, si scarica da ampissimi spazj in altri spazj am- 
-pjssimi, non dee egli produrle siccome in istante è 

411. Nè ciò solamente; ma gli altri accidenti ancora, che 
e sono infinitamente varj, e sono tutti ammirabilissimi , ritro- 
vano in questo producente principio una tanto naturale spiega- 
zione, quale a pochi altri fenomeni della natura si può arre- 
care- E primamente la varia grandezza delle rosette non dee 
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élla corrispondere alla varia intensione dell’ elettricità dominan- 
te? Ciascuno de’ vapori della superfìcie descritta tanto maggio- 
re copia di vapori dovrà adunare intorno a se, quanto più di 
fuoco dovrà discorrere per esso tra la superficie, ed i vapori 
estranei, con che esso vapore giugnerà a comunicare partico- 
larmente; e cosi proporzionatamente dovranno risultarne ro- 
sette più grandi. Siccome appunto per la elettricità infinita- 
mente più grande, che domina nelle gragnu le , una copia di 
vapori infinitamente più grande si aduna intorno alio stesso 
centro. . ■ 

4.12. E siccome la copia diversa di fuoco fa la grandez^ 
za diversa, cosi la inequabile diffusione di esso non dovrà 
farne un vario contorno, un ornato vario? A dichiarare me- 
glio questi accideuti lasciate, Accademico valorosissimo , che 
io premetta alcuna considerazione. Universalmente il fuoco 
elettrico , che discorre da uno in altri corpi , avvicina, e 
unisce maggior numero di corpi , e li anima , e unisce 
con maggiore impeto , a proporzione che egli discorre in 
copia maggiore : così a proporzione che elettrizzo fortemente 
i campanelli maggior numero di battenti si vibrano ad essi , 
e si vibrano ad essi più fortemente. Conforme a tale princi- 
pio il fuoco elettrico copiosissimo unisce infiniti vapori in 
ciascun grano di gragnuola, e li addensa massimamente ; la 
piccola forza, che ha il poco fuoco produttore della neve non 
unisce rispettivamente , che pochi vapori in ciascun fiocco dì 
neve,, e li unisce con tale rarezza, che lascia tra essi infiniti 
piccioli intervalli. Ora l’ornato delle rosette di neve d’ordi- 
nario si riduce a certe fila, o specchietti di parti cristalline, 
e trasparenti, che ricamano il corpo opaco della rosetta in 
modi infinitamente varj, ma sempre con una simmetria esat- 
tissima per rispetto al loro centro , ovvero a certe fila , o 
macchie opache, che ricamano similmente il corpo trasparen- 
te. Ora l’impeto del fuoco elettrico un po’ maggiore , non 
è egli , che dee maggiormente addensare i vapori , e formar- 
ne o le fila trasparenti, od anche il corpo tutto, appunto sic- 
come l’ impeto massimo del fuoco nella gragnuola ne addensa 
le parti tutte massimamente? E il fuoco elettrico più debile 
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non è egli, eh? dee piu debolmente avvicinare i vapori , q 
lasciarne o il corpo tutto, o alcune fila in una rarezza mag- 
giore? E comunque il discorrimento del fuoco, onde si tor- 
ma una rosetta, sia velocissimo, non potrà però esso, anzi 
non dovrà avvenire con alcuna inequabilità ( sicché in alcun 
istante del picciolissimo tempo ne discorra copia o minore, 

0 maggiore ) corrispondente alla inequabile comunicazione , 
cui intanto abbia il vapore centrale? E non basterà ciò, per- 
chè i vapori equidistanti in tale istante percuotano più , o me- 
no fortemente verso il centro, e si addensino più, o meno, 
e formino un ornato esagonale , e ordinatissimo di fila , e spec- 
chietti trasparenti, ovvero di fila, o macchie opache? 

413. Vedo bene che io procedo in questa spiegazione 
partendo da un principio, che può parere insufficiente, perchè 
ho unicamente assunta la posizione , cui debbono avere i va- 
pori distribuiti dal fuoco elettrico in una superficie ; quando 
certamente il fuoco elettrico a formare i nuvoli distribuisce 

1 vapori secondo ogni dimensione: ma appunto non debbe egli 
il corpo tutto de’ vapori essere siccome un tessuto di molte 
superficie tutte simili alla superficie descritta? 

414, Partendo dallo stesso principio ; vale a dire che il 
fuoco elettrico, il quale anima egualmente i vapori di un nu- 
volo^ dee tutti risringerli egualmente, e contenerne ciascuno 
in eguale distanza da ciascun altro, che può immediatamente 
attorniarlo, vedo che anche in un corpo di vapori dee pro- 
gredire l’ordine, cui essi hanno in una superficie; cioè I. che 
ciascun vapore dee fare un triangolo equilatero con tutti i va- 
pori, che possono, giusta ogni dimensione, attorniarlo imme- 
diatamente; *11. che conseguentemente per ciascun vapore deb- 
bono passare quattro superficie tutte simili alla descritta con 
tal direzione, che ciascuna declini da ciascun’ altra per un an- 
golo di 6 00. ; 111 . Perlochè tutto il corpo de’ vapori, giusta 
quattro piani, ( cioè giusta le posizioni delle quattro superfi- 
cie, che passano per ciascun vapore ) sarà sempre un tessuto 
di superficie paralelle, e tutte simili alla descritta, disposte 
però di modo, che i vapori di una corrispondano alternativa- 

mente 
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mente ai centri dei triangoli della superficie paralella con- 
tigua . 

415. Per altro tale ella è la maniera, onde dee il fuoco 
elettrico distribuire un corpo di vapori fino a tanto che tutti 
li animi egualmente ; ma quando , e dove alcuni ‘vapori per 
alcuna particolare comunicazione divengano inegualmente elet- 
trici rispetto alli contigui , allora non dovrà ella cambiarsi 
tale disposizione tra li vapori inegualmente elettrici ? Non do- 
vranno i vapori posti in una superficie diriggersi ordinatis i- 
mamenta alli vapori della superficie contigua , rispetto alli 
quali quelli divengono inegualmente elettrici? E cosi non do- 
vranno eglino unirsi in una superficie, ed in una rosetta i va- 
pori distribuiti in molte con la stessissima legge, con che ab- 
biamo veduto doversi unire i vapori distribuiti in una superfi- 
cie sola? Ed anzi questa unione di molte superficie in una, 
non è ella necessaria a formare la grossezza, che nella massi- 
ma parte delle rosette è assai sensibile } E in tanto la mag- 
giore facilità, cui il fuoco elettrico eccitato dalla particolare 
comunicazione incontrerà in dispiegarsi per l’ampiezza delle 
superficie paralelle, più tosto che in attraversare da una in un 
altra delle superficie medesime, non basterà ella a raccorre da 
pochi piani moltissimi vapori in un piano , la cui ampiezza 
abbia corrispondentemente grande proporzione alla grossezza? 

41 6 . Due osservazioni sembrano, tra altre molte, parti- 
colarmente acconcie a confermare tutta questa teoria. La pri- 
ma ella è delle rosette doppie; la seconda, di cui non so chè 
altri abbia parlato , la chiamerò la osservazione delle rosette 
a fiocco . Le rosette doppie , siccome indica lo stesso nome , 
sono due rosette unite per mezzo di un sottile , e breve ci- 
lindretto, che normalmente ne connette i centri, e tiene le 
foglie, ed anzi i bruscoli, e tutti gl’individui ornati di amen- 
due le rosette ( imperocché io sempre mi sono imbattuto a 
vedere le due rosette affatto similissime ) in un perfetto pa- 
rallelismo. Le rosette a fiocco in verità sono scempie; ma es- 
se hanno un piccolo fiocco conico , che con la punta si uni- 
sce al centro delle rosette , e col suo asse è- normale al piano 
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di esse, e ne spande in fuori la sua base. Quasi ogni volta, 
che cade la neve figurata a rosette , io ho potuto osservare 
alcune rosette doppie; non ho badato alle rosette a fiocco che 
nell’ ultima neve, cui osservai l’anno scorso , e in quest’in- 
verno ne ho vedute molte in due nevi . 

417. Ora nelli particolari accidenti di queste due roset- 
te io ravviso siccome i vestigi delie due particolari maniere , 
onde il fuoco elettrico dee adunare in rosette i vapori , che 
si trovano disposti nella maniera, cui ho descritta. Nella pri- 
ma osservazione io ravviso il fuoco elettiico , che da alcune 
superficie parallele si spande normalmente in altre superficie 
parallele a quelle, e parallele tra di se. 11 piccolo cilindret- 
to mi appare il risultato de’ vapori, che hanno indotta la co- 
municazione particolare tra li due strati delle mentovate su- 
perficie parallele. Il parallelismo , e la perfetta spmiglianza 
delle rosette mi rappresentano il parai lelLmo delli detti stra- 
ti, la similissima maniera, onde in quelli si stanno distribui- 
ti i vapori, e la similissima , ed egualissima maniera , con 
che il fuoco eletrico aduna i corpicciuoli ( quando sono di- 
sposti egualmente ) tanto quelli, da’ quali esce, quanto quel- 
li, ne’ quali entra. 

418. Ma poi nella seconda osservazione mi sembra di ve- 
dere il fuoco elettrico, che per tre delle quattro superficie, 
le quali, siccome ho detto di sopra , s incrocichiano in cia- 
scun vapore, si espande in giro ne’ vapori disposti nella quar- 
ta superficie ; e dalle tre superficie , le quali convergono ver- 
so la quarta , e fanno tutte e con quella , e tra di loro un 
angolo di 60. gradi , aduna alcuni vapori a formare il picco- 
lo cono, e dal piano della quarta aduna da ogni banda i va- 
pori necessarj a formare la rosetta. 

419. Ma in somma la costruzione delle rosette dipende 
e da una particolare disposizione de’ vapori , che forma per 
ogni verso una rete di triangoli equilateri , e dipende inoltre 
dalla particolare direzione del fuoco elettrico , che si dispie- 
ghi, siccome per un centro, secondo l’ampiezza di una, o più 
superficie parallele componenti la rete suddetta. Che se poi 
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cambi solamente la direzione del fuoco elettrico, non basterà 
ciò a recare a’ fiocchi altre, ed altre innumerabili forme , e 
figure? Se il fuoco elettrico aduni egualmente intorno ad un 
vapore i vapori, che sono distribuiti nelle quattro superficie, 
le quali in ogni vapore s’incrocichiano, non dovrà anzi svol- 
tarne una neve a piccoli grani , ovvero a pallottole &c. ovve- 
ro, se il fuoco elettrico progredisca anzi direttamente secondo 
i vapori, che in ciascuna superficie sono posti in diretto , e 
secondo la direzione loro li aduni , non dovtà formarne de’ 
bruscoli, delle colonette? Ma e qual varietà poi di fiocchi 
non dovrà risultare , se oltre alla varia direzione del fuoco 
cambj anche la disposizione de’ vapori, per i quali si dee esso 
dirigere? Io ho ricercata la disposizione, cui debbono avere 
i vapori , posto che siena siccome punti , che nè per ragione 
di figura, nè per ragione di grossezza abbiano alcuna differen- 
za; ma appunto alcuna di tali differenze no» dovrà ella pro- 
durre una proporzionata diflèrenza e nella disposizione de va r 
pori , e nella maniera del loro adunamento.? Anzi la sola di- 
versa copia del fuoco, che aduni , non dee ella indurre una 
grande varietà anche nella figura de’ vapori adunati ? Donato 
Kosetti nel suo trattato della figura della neve dice di avere 
veduto de’ grani di gragnuola, da’ quali spuntavano, in giro, 
ed in un piano sei angoli per altro massicci * Anche questa 
osservazione può servire a connettere la neve con la gragnuo- 
la, ed a subordinare ad uno stesso principio efficiente questi 
effetti apparentemente disparatissimi . Ma intanto 1* ordinaria 
figura della gragnuola, che mira al rotondo, proverà che la 
sola differente copia, e forza del principio medesimo dee pro- 
durre assai grande varietà nella figura della neve medesima-. 
Il fuoco elettrico più copioso, e però più vivace , dee span- 
dersi più ampiamente per ogni verso , più rapidamente , e a 
nostro modo d’ intendere , più tumultuariamente . Si os erva 
asiai costantemente che la gragnuola più grossa ha la fgura 
meno regolare; una consimile cosa avverrà proporziona' amen- 
te nella neve ; un po’ più di vivezza nel fuoco formatore del- 
la neve mirerà ad arritondirue i fiocchi, ovvero aneli e a coni- 
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plicarne si fattamente la figura, che non vi si discerna njiuna 
unità di regola. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Le meteore enfatiche concorrono a provare esservi un principio , 
che ordina , e dispone i vapori , e le goccie della pioggia Ov. 
ton grande regola , e con certa legge di uniformità ; e tutte 
. ritrovano in esso principio una piìt compita spiegazione . 

410. TO ho ardito d’ internarmi alquanto a trattare assai 
J. minutamente, e quasi a geometrizzare intorno all’or- 
dine, ed alla disposizione de’ vapori , perchè non universalmen- 
te mi aggradisse tale modo di filosofare, il quale , quanto è 
sempre lusinghevole, altrettanto d’ordinario è vano; ma uni- 
camente perchè mi v’ha indotto il soggetto, in cui la natu- 
ra manifestamente geometrizza , e sempficissimamente con la 
semplicissima forza di un diffusivo elemento. 

421. Nè solamente gli accidenti regolarissimi delle me- 
teore acquose, vale a dire la unione, e la un i forni tà de’nu- 
voli, e l’ordine delle goccie nelle pioggie , e l’ordine, e la 
geometrica figura de’ fiocchi di neve ; ma inoltre tutti gli am- 
mirandi accidenti delle meteore enfatiche mi dimostrano l’ope- 
razione di un principio artuoso, che mira a disporre i vapo- 
ri, e ad addensarli uniformemente con regola universale, e 
con l’ordine veramente geometrico. 

42 z. In fatti le corone colorite , che attorniano il sole, 
la luna, i pianeti, le stelle, quando l’aria si sta in calma, 
ed è sparsa di rari vapori, i cerchj coloriti, che passano per 
il sole, o cingono la' testa dell’osservatore in occasione de’ pa- 
ragli , certamente suppongono una costante uniformità e nella 
grossezza,^ nella figura, e negl’intervalli di tutti i vapori, 
ne’ quali è si ordinatamente rifratta la luce , siccome abbiso- 
gna per arrecarne apparenze tanto ordinatissime. Universalmen- 
te ogni sottilissima zona di un qualunque colorito enfatico 
cerchio, per apparire uniforme in ogni sua parte e nella qua- 
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litìi, e nella vivezza del colore , dee in ogni sua parte egual- 
mente rifrangerne la luce , e in ogni sua parte rifrangerne 
eguale copia; e ciò certamente richiede, e vuole una medesi- 
mezza negli accidenti de’ vapori tutti, e nella posizione loro; 
e poiché diversi osservatori vedono la medesima zona in di- 
versi luoghi, certamente egli è necessario, che quella medesi- 
mezza si espanda ampiamente per tutta la. serie de’ vapori., 

423. Ma inoltre i bellissimi colori dell’arco baleno, 
i quali sono diretti al nostro occhio ,. non tanto da vapori 
disgiunti, quanto da minutissime goccioline, nelle quali si 
accolgono i vapori, che compongono una qualche piovetta , 
provano manifestamente , che un grande ordine dee regnare 
negli accidenti tutti di grossezza, di figura, d'intervalli di 
tempo, e di luogo nelle goccioline della piovetta medesima. 

424. A tali meteore io soglio rapportare le rappre.entan-, 
ze delle cose tesrestri, che in certi tempi si fanno nell’atmo- 
sfera, le quali per quanto io sappia sono fin’o a egualmente 
ammitate dal volgo, e neglette da’ Filosofi, Gli abitatori de’ 
lidi del mare in certi tempi particolari , ed assai frequente- 
mente vedono le sommitù de’ monti lontani, e le vedono sol- 
levate in aria. 11 P. Rogero Roscovich matematico esimio del- 
la Compagnia di Gesù nel suo dotto, ed utile libro : de cu- 
peditione lireraria per ditionem povtiftciam dice di aver egli stes- 
so molte volte osservate tali ammirande apparenze si nel ma- 
re tirreno, che, nejl’adriatico . Ella è forse ancora più ammi- 
rabile l’ apparenza, cui ne racconta il Dottore Andrea Spole 
nel numero quinto delle collezioni Filosofiche, Dice egli che 
una mattina s’imbattè a vedere da un colle su la superficie 
del vicino lato Veter V immagine vivissima dell’isola Vising- 
burg, fino a discernere le finestre, e le persone; dal qual col- 
le per altro nè doveva vedere la detta isola distintamente, 
perchè restava molto lontana , nè poteva vederla direttamen- 
te, perchè alcuni colli erano frapposti tra il suo occhio , e 
l’isola suddetta. L’osservatore nota che il suo occhio restava 
di mezzo al sole nascente, ed al luogo del lago, in cui l’iso- 
la era rappresentata. Nulla meno curioso egli è il fatto avve- 
nuto 
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nuto al Padre Boscovich, che , avendo distinto ottimamente 
dal luogo di un segnale eretto verso Rimini, un altro segna- 
le eretto verso Pesaro, dal luogo poi di questo non potè di- 
scernere quello se non dopo salito sopra una scala, e salendo 
per essa non vide il segnale a spuntare graduatamente dall* 
acqua, ma lo vide ad un colpo tutto intero , per altro da 
principio lo vide confusamente , siccome attraverso ad una 
nebbia, e ristretto quasi in una linea; poi a proporzione eh* 
salì più in alto, lo vide più spiegato , fino che in certa al- 
tezza lo vide con la sua naturale ampiezza, e figura. Le cor- 
rispondenti successive apparenze ebbe il P. Boscovich rispetto 
agli edificj, cd alle vele delle navi, che erano vicine al se- 
gnale. Ora qualunque sieno le individue cagioni di queste 
apparenze, certamente esse dipendono da alcune strane rifles- 
sioni, o rifrazioni, che soffrono nell’ atmosfera i raggi proce- 
denti dall’oggetto terrestre. Ma la pura aria non è per se ba- 
stante a modificare la luce sì stranamente, perchè non sempre 
ad ogni aria serena ritornano le apparenze medesime; altron- 
de il travedere del P. Boscos'ich come attraverso ad una neb- 
bia , c la circostanza della somma calma , che nota il Dotto- 
re Spole confermano , che nel tempo di tali osservazioni sono 
sparsi de’ vapori per i’annostcra, i quali producono quelle stra- 
ne riflessioni di luce: ma i vapori, che stranamente modifica- 
no i raggi della luce, e li modificano sì ordinatamente, on- 
de per essi si formi l’ immagine dell’oggetto, non debbono 
«ssi nell’ atmosfèra essere distribuiti con certo ordine , e leg- 
ge? ed a quale principio attribuire tale aoconcia distribuzio- 
ne, se non se all’elemento, che vediamo condurre universal- 
mente, dirrigere, e distribuire i vapori , e che giusta la na- 
tura sua non meno quelli , che se stesso dee diffondere, e di- 
stribuire ad egualità ? 

425. Sicché ecco, se non erro, il principio , che dispo- 
ne, ed ordina la materia convenientemente, perchè in essa 
si psjducano le meteore enfatiche. Queste meteore si spiega- 
-va acconciameme conte avvenissero per la modificazione della 
luce; ma la disposizione della materia atta a modificare la 
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, ^ * 
luee tanto vagamente, e uniformcménte si supponeva* si ani* 
miravi , e certamente ne ignoravamo il principio efficiente-. 
E le meteore ventose non hanno elleno nkm rapporto di- di- 
pendenza dallo stesso operosissimo elemento? Non estenderò le 
mie conghietture oltre a quella parte di esse meteore, in cui 
tale rapporto è più sensibile, c siccome necessario*., 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

Il fuoco elettrico , che in un- dato luogo ecciti , o produca , e tnuo^ 
va rapidamente alcun nuvolo , siccome avviene ne' tempo^ 
raliy dee eccitare in giro un vento proporzionata- 
mente rapido , e temporalescbo , 

42 6. T 7 V ’ Opinione comune consentanea alla ragione, e con> 
t j fermata dalla osservazione costante , che i vapori, 

1 quali o per lo scioglimento delle nevi, o per qualunque al- 
tra cagione salgono nell’ atmosfera, debbono muovere da luo- 
go l’aria, il di cui luogo essi occupano, e però debbono ec- 
citare un vento corrispondente alla loro copia , e alla veloci- 
ta, e alla succe;sione della loro salita. Ippocrate ha ottima- 
mente divisata questa cagione de’ venti; Varennio, Mariotte, 
OfFmanno l’hanno confermata; Verulamio i’ha rappresentata 
con i vapori , che salendo dall’ acqua calda dì un caldajo , 
spingevano fuori di una torre alcuni corpicciuoli mobilissimi. 

427. Ora nella formazione di certi nuvoli temporaleschi 
vi ha una simile cagione; e perchè dunque altra noi ne at. 
tribuiremo all’effetto, che ne segue, vale a dire a’ venti, che 
insorgono, mentre tali nuvoli si formano? L’occhio di bove 
del Capo di buona speranza non eccita il vento stranamente 
burrascoso, se non in quanto quel piccolo nuvolo s’ingrossa, 
si espande, e ingombra tutto il cielo con somma rapidità, 
che appena lascia ammainare le vele a’ Marina; . Da diverti 
Marina;, e Capitani di nave, co’ quali ho parlato in Genova 
lo scorso Ottobre, ho raccolto che il carattere , da cui co. 
luuneniente conoscono che certi nu voi uzzi sono per apportare • 
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•burrasca, è il vedere che essi appajono all’improviso , e cre- 
scono molto di mole, e molto velocemente. Convengono an- 
che i Marina; in affermare che tali improvvisi , e violenti 
venti procedono dal luogo del nuvolo, e infuriano più impe- 
tuosamente a proporzione che il nuvolo "cresce , e si addensa 
più rapidamente. Corrispondentementz all’ improvviso , e im- 
petuoso^ vento il mare suole subitamente passare dalla calma 
ad una agitali >ne impetuosa , e improvvisa : e i Marina; Ge- 
novesi al mare cosi improvvisamente agitato danno il nj.ne 
■di mare di lampo; col qual nome non so , se essi vo diano 
. unicamente dichiarare la vel cita del cambiamento, ovvero an- 
che indicare la connessione , che abbiano talvolta osservata 
tra l’apparenza di alcun lampo, e il cambiamento medesimo. 

428. Muschembroekio ha ottimamente divisata la connes- 
sione, cui dovevano avere tali venti con la cagione comune 
•degli altri accidenti de’ temporali. Egli osserva che i venti 
sorgono più impetuosi a proporzione che i vapori formano 
nell’aria nuvoli più folti ; attribuisce la forza di tali venti al- 
la effervescenza eccitata dal mescolamento de’ vapori, e delle 
esalazioni; ne attribuisce la incostanza all’incostanza del me- 
scolamento suddetto, e. della suddetta effervescenza , vale a di- 
re alla cagione medesima, alla quale egli attribuiva i tuoni, 
a lampi; ed è per questo, dice egli , che fa vento, 0 il vento 
comincia a soffiare allora che tuona , e lampeggia . 

429. La connessione, cui l’osservatore laboriosissimo ha 
divisata tra i venti temporaleschi , e i nuvoli, e lampi, ella 
è un fatto di natura ; le scoperte intorno alle naturali meteo- 
rologiche funzioni del fuoco elettrico ora primamente ne som- 
ministrano la conveniente spiegazione. Il fuoco elettrico dove 
adduce assai velocemente grande copia di vapori., di l'a dee spin- 
gere l’aria cón .forza corrispondente: e appunto il fuoco elet- 
trico temporalesco adduce nel suo sentiero grande copia di va- 
pori, e li adduce impeti! munente ; la qual cosa, comechè sia 
•abbastanza manifesta dalli risultati delle osservazioni mie, e da 
tutto il corpo della teoria delle meteore acquose, spero però, 
•Umanissimo Sig. 3 eccari , che io non farò cosa a voi molesta , 
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se mi adoperò di ulteriormente dichiararla con alcuna sempli- 
cissima considerazione, cui ricava dalle osservazioni de’ tempo- 
rali semplicissimi • 

430. I. Qualora un nembo procede verso noi da alcuna- 
parte dell’Orizzonte sempre si vedono in taccia al corpo di 
esso de’ nuvoli bianchi , e disgiunti , i quali , siccome ho detto 
altrove , si vanno impicciolendo , e si vanno smarrendo nel cor- 
po bujo del nembo; ed a questi succedono altri, ed altri, che 
similmente s’impiccioliscono, e si smarriscono. II. La veloci- 
ta, con che tali nuvoli si smarriscono nel nembo, vale a di- 
re con esso .si congiungono, è proporzionata all’impeto del 
temporale, alla furia de’ lampi , e de’ tuoni. Ne’ temporali mol- 
to tonanti tali bianchi, laterali, ascitizi nuvoli si smarriscono 
nel nembo in un batter d’occhio; ne’ temporali che tonano 
poco, uno stesso ascitizio nuvolo si vede per molti minuti, 
senza che sene discerna per la lentezza l’ impicciolimento , ben- 
sì l’ impicciolimento si accelera sempre verso la fine. III. In» 
tanto dal corpo del nembo si spande in giro un vento propor- 
zionato alla velocità, con che i detti nuvoli ascitizi si preci- 
pitano verso il nembo, più forte, o più leggiero, secondo che 
più , o meno nuvoli si vedono ad andarsi a congiugnere col 
nembo, e secondo che si vanno a congiugnere con quello più, 
o meno rapidamente. IV. La successione poi degli altri acci- 
denti, che accadono nell’ avvicinarsi il nembo, ne manifesta 
la cagione, che e muove i mentovati nuvoli, e n’eccita il 
vento, da cui comunemente lo stesso popolo il temporale vi- 
cino suol presentire anche avanti di aver osservato e il nem- 
bo, e i rami di esso. Imperciocché il cielo suol essere sparso , 
siccome ho già detto, di nuvoli disgiunti; e tutti questi si 
vedono a diriggersi da ogni banda verso il nembo, e verso i 
suoi rami, più lentamente i più lontani, più velocemente i 
più vicini. È appunto sembra, che dal nembo, e da’ rami di 
esso si spanda una forza unitiva, che e tutti i nuvoli tragga 
al nembo , ed a’ rami , ed i limiti di ciascuno estenda , e con- 
giunga con i limiti de’ vicini. V. E finalmente d’ordinario al- 
cun tuono, che accada, ue mostra in che consista tale uniti- 
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'va forza, perché corrispondentemente al tempo, ed alla Forza 
del tuono si accelera la unione sopraddetta, siccome ho altro- 
ve esposto , e tutto il cielo resta ingombrato da un nuvola 
uniforme, denso, nemboso ec. 

431. Le quali cose tutte mostrano •evidentemente ; I. che 
il fuoco elettrico , il quale mira a spanderai tra il nuvolo tem- 
poralesco primario, -ed i nuvoli ascitizj disgiunti, é desso, che 
questi a quello attrae, e congiugne; 41 . -e che però è desso, 
il quale spinge in giro l’aria dal luogo del nembo, a cui ta- 
li nuvoli adduce, e così produce il vento temporalesco più,® 
meno impetuoso, giusta la. più, o meno impetuosa maniera di 
tale -attraimento, vale a dire, giusta la maggiore, o minor for- 
za, con che il fuoco elettrico si spiega, e giusta la maggio- 
re, o minore sua copia. 

432. E la sola spiegazione di questo primo, semplicissi- 
mo vento temporalesco contiene in se la spiegazione delli va- 
rj accidenti, onde esso o nel principio, o almeno nel decorso 
del temporale riesce anche più complicato. Così; I. Siccome 
‘Ogni attraimento è vicendevole, e mentre i nuvoli disgiunti 
sono tratti verso il nembo, o nuvolo temporalesco primario, 
questo verso quelli è tratto vicendevolmente; ne segue che il 
vento parte «ia eccitato dall’ attraimento de’ nuvoli al nembo , 
parte dall’avvicinamento del nembo medesimo. II. E univer- 
salmente poiché la circolazione del fuoco elettrico nel tempo- 
rale frequentemente, « rapidamente cambia di forza, e di di- 
rezione, e però cambia similmente -di forza, e di direzione il 
movimento de’ nuvoli, .e de’ vapori; di qui è che corrisponden- 
temente -a tali .cambiamenti, frequentemente, e rapidamente 
-cambiano di forza , e direzione i venti temporaleschi . 

4-33. Non ardisco di presentare un’immagine de’ venti ec- 
citati dal fuoco elettrico temporalesco nella notissima aura elet- 
trica. Questa ella é affatto tenue, siccome è tenue la copia, 
e la forza del fuoco, che la eccita,, e consiste in un moto di 
• aria, che circola; menerei venti temporaleschi sono un segui- 
to, e forte trasportamento dell’aria, che attornia il nembo, 
wo il -nuvolo temporalesco primario. Per altro, se si voglia 
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condiscendere alcun poco alla ragione, penso che si possa be- 
nissimo nella cagione di quell' aura .riconoscere la cagione ef- 
ficiente di questi venti. Lasciate dunque, Veneratissimo Signo- 
re., che di quella io soggiunga brevemente alcune poche cose. 

434. Lo scarso fuoco, cui io spingo in un conduttore, fa 
circolare intorno ad esso tutta l’aria di una molto alta, e lun- 
ga camera. Imperciocché, dopo che io ho per alcun tempo 
stropicciato il globo, vo’ in giro per Ja camera medesima con 
una lunga canna in mano, -dalla coi sommiti pendono due fi- 
li , e mi compiaccio in mirare come essi si stanno divergenti 
ad un angolo di 15., 20., 30. , e talora più gradi. Secondo 
a ciò, che io ho scritto in un’altra mia dell’elettricit'a aerea., 
tale divergenza de’ fili mi dimostra che tutta l’ aria della came- 
ra è imbevuta di una eccessiva copia di fuoco elettrico, cui 
ha spinto in essa il mio ampio conduttore ampiamente isola- 
to. Come ciò avvenga parte s’intende dal fatto, parte dall’au- 
ra elettrica, che accompagna il fatto medesimo. Il fuoco cui 
io spingo nel condnttore, in parte si affigge all’aria ambien- 
te; il nuovo fuoco, .cui seguo a spingere, discaccia via l’aria 
•già imbevuta di fuoco eccessivo, e cosi fa sottentrare alrr’aria 
non anche elettrizzata similmente. Tale continuo discacciamen- 
.to dell’ aria elettrizzata , e tale continuo corrispondente sotten- 
tramento dell’aria non elettrizzata producono i’aura elettrica, 
e fanno che presto tutta l’aria della camera si trovi elet- 
trizzata.. 

435. Pongasi ora, che il fuoco elettrico circoli in copi* 
incredibilmente maggiore ; pongasi , che il fuoco elettrico at- 
tragga nel suo sentiero grande copia di vapori , i quali si tro- 
vino ampiamente sparsi in giro intorno ai sentiero .medesimo; 
pongasi, che dopo averli tratti, non .li rispinga altramenti, 
ma nel suo sentiero li disponga per .formarne un conveniente 
conduttore ; pongasi , che segua ad attrarne cosi .altri , ed al- 
tri, e ad ampliare con essi, .proporzionatamente alla .sua co-' 

r ia., il conduttore suo; non è egli vero, che in tale caso 
aura elettrica degenererà in un vento seguito? Che, sicco- 
me altri, el altri vapori saranno sempre tratti nel sentiero 
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del circolante fuoco; cosi altra, ed altr’aria sarà seguitamene 
spinta in giro dai luogo del sentiero medesimo? 

43 6. E tale è il caso del fuoco elettrico temporalesco l 
Esso attrae nello spazio, per cui circola, altri, ed altri vapo- 
ri; e cosi e il nuvolo crea, e il nembo, ad essi similmente, 
e lo spazio della circolazione sua estende, ed espande; e 
seguendo ad attrarre, e a ritenere altri, cd altri vapori, il 
vento temporalesco eccita, e produce. Ma appunto a vedere la 
cagione de’ venti temporaleschi nella cagione dell’ aura elettri- 
ca, vi vuol un occhio, che nelle giuochevoli scintille divisi i 
fulmini sterminatori, e in un conduttore di pochi piedi con- 
templi i nuvoli estesi a molte miglia, e all’ attraimene, eri- 
spingimene di poc’aria sostituisca un attraimelo costante di 
nuvoli , e d’ infiniti vapori » 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Confermare con /’ osservazione l unità della teoria f che si e sta- 
bilita in questa lettera per le diverse meteoreacquose . 

• 

437. Ti ^Elitre sto finendo questa lettera, mi si appresenta 
Ivi un’osservazione attissima , siccome io penso , a 
confermare la somma di ciò, che in essa ho esposto. Jeri 25. 
Febbrajo 1758. alle ore tre dopo mezzo dì escito fuori della 
porta di Po ho osservato verso greco un nembo , che oltra 
al costume della stagione mi è paruto temporalesco . Vedeva 
corrispondentemente al bujo corpo di esso nembo diversi nu- 
voli bianchi , i quali andavano lentamente impicciolendo , e 
smarrendosi nel nembo medesimo . Tutto il cielo era sparso 
di nuvoli disgiunti, e molto difformi. Da principio solamente 
i nuvoli di levante, e di tramontana avevano una direzione 
verso l’ampia testa del nembo medesimo, ed osservava , che 
essi si andavano sensibilmente unendo col nembo da parti op- 
poste; subitamente ho avvertito, che un vento fresco proce- 
deva dal nembo verso me. Assai prestamente si è andata dif- 
fóndendo la unione de’ nuvoli più ampiamente, sì in quelli, 
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eh’ erano verso levante, e verso tramontana , si anche in al- 
tri molti, eh’ erano sparsi per il cielo tra levante, greco, tra- 
montana, e il mio zenit. Intanto il nembo si avvicinava, o 
$i prolungava verso me , e cresceva il vento con la stessa di- 
rezione. Mentre io mi ritirava in città, vale a dire in pochi 
minuti, tutto il cielo fu ingombrato da un nuvolo uniforme, 
unitissimo, bujo. Giunto sotto i portici della contrada di Po, 
trovai il popolo attento a quell’ annuvolamento temporalesco., 
e fuor di stagione. Poco tardò, che si udirono verso ponente 
tre tuoni; immantinente cadde gragnuola, i di cui grani era- 
no siccome ceci nella grossezza, e facevano .colpo sonoro con- 
tro le invetriate. In meno di un minuto la gragnuola dege- 
nerò in sola pioggia, primamente un po’-dirotta , ma presto 
assai tranquilla; essa .durò alcuni minuti, e si cambiò p;e ta- 
mente in neve; sicché nel tornare a casa ho avuto il piacere 
di vedermi sparso il mantello di molte stellette. All’Eremo, 
che è a levante su la collina di Torino, è accaduto lo stes- 
so , con questa sola .differenza , che colà la neve è .caduta all’ 
.altezza di un palmo., 

438. Ardisco di fondare una proposizione su questa mia 
osservazione, perchè comunque rara, confido , che non sarà 
unica , e potranno altri altrove osservare quello , a che qui 
jeri ha posto mente il popolo,. In una si fatta osservazione 
ho veduto siccome la natura ha unito ciò , che la teoria mi 
conduceva ad unire , .ed a subordinare allo stesso efììciente 
principio, vale a dire il nembo , la progressione del nuvolo, 
e de’ nuvoli disgiunti, la unione loro, il vento, i tuoni, la 
gragnuola, la pioggia, la neve. 

439. Avrei bramato di trovarmi all’ osservatorio elettrico 
per vedese quali cambiamenti di .elettricità corrispondevano 
alle alterazioni di tutte le mentovate successive meteore; per 
altro le osservazioni, che ho replicatamente fatte sopra di es- 

'se separatamente , -e il sistema di tutte le successive circosran* 
ze, che in questa osservazione variavano gradatamente, giusta 
il variare delle medesime meteore, mi hanno abbastanza mo- 
strato , .che la continuata gradazione di esse piocedeva dalla 

con- 
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continuata, e successiva gradazione della copia , e forza del 
circolante fuoco elettrico. 

440 In somma la operazione dell’ elemento elet- 

trico si estende ampiissiraamente a produrre le meteore ignee 
siccome materia propria di esse, e attuosissima , e ad animare 
le acquose, e alcuna parte ancora delle ventose, siccome loro 
motore principio, e ad ordinare siccome principio disponente 
il mezzo uniforme, in cui la luce possa rappresentare le en- 
fatiche convenientemente. Nelle quali cose, comechè io pensi 
di avere assai oltre proceduto , e contro a ciò , che comune- 
mente si opinava nella investigazione della verità ; non è pe- 
lò che chiaramente non veda quanto ne resta pure ad esplo- 
rare, affine di condurre tali cognizioni al grado di perfezione, 
che si può da noi uomini conseguire. 

QUESTIONE L 

441. T A distinzione dell’ elettricità in propria , ed aerea, 
I . cui ho trovata nell’ elettricismo artificiale , non è 
ella egualmente neces aria nell’ elettricismo naturale dell’atmo- 
sfera? Ho altrove provato che le perpetue, picciole, e inter- 
rotte scintillette de' lunghi , ed alti fili deferenti non proven- 
gono nè dallo stropicciamento , nè da alcuna alterazione di 
vapori . Non è ella l’ aria , che trovandosi avere una misura 
di fuoco improporzionata al fuoco de’ corpi terrestri lentamen- 
te, giusta l’indole sua , accomuna la misura del suo fuoco 
co’ fili, onde essi scintillando la accomunano col dito dell’os- 
ervatore ? 

442. La cagione, e la legge di questa elettricità aerea 
non è ella la stessa, che la cagione , e la legge della elettri- 
cità propria de’ nuvoli uniti , piovosi , temporaleschi &c. ? Il 
fuoco elettrico , eie emina il globo terracqueo , giusta la naturale 
sua forza , perpetuamente si dispiega contro dell aria , che ti è 
siccome il ritegno , la chiusura; e in fatti ho sperimentalmente 
mostrato , siccome 1 ’ aria è imbevuta di tale fuoco. Ma il fuo- 
co elettrico terrestre è sempre nell istcsso tempo da alcune diver- 
si 
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fe pariti , e sempre m diversi tempi dalT istessa parto si dispie- 
ga con alcuna differenza di forza • e però sempre il fuoco delC 
aria , la quale non dà , nè riceve il fuoco elettrico , che lenta- 
mente , si trova improporzionato al fuoco della terra . Quando 
le differenze del fuoco, che si dispiega da diverse parti della 
terra, sona maggiori, sicché esso giunga a formarsi un con- 
duttore, ed a circolare liberamente eia luoghi .di forza mag- 
giore a luoghi di forza minore, allora è, ch’esso annuvola, 
lampeggia, fulmina, tuona produce proporzionatamente gra- 
gnuola, pioggia, neve. Quando tali differenze sono minori, 
sicché il poco fuoco sbilanciato m.n giugne a formarsi un 
conduttore continuato tra i termini di forza meno ineguale, 
esso allora , ove nella terra sovrabbonda rispetto all’ aria , 
spiccia dalla terra, e lentamente si affigge ali’ aria dell’atmo- 
sfera similmente copie, il fuoco del mio conduttore si affigge 
all’aria della mia camera; ove sovrabbonda nell’aria rispetta 
alla terra, lentamente si disgiugne dall’aria, e si spande nel- 
la terra similmente come il fuoco dell’aria della mia camera 
lentamente si disgiugne da essa , e si spande nella mia mac- 
china . 

443. E tale aerea naturale elettricità non dee ella natu- 
ralmente produrre nell’atmosfera effetti simili a quelli , che 
produce nelle sperienze una artificiale elettricità di simile na- 
tura? Ora ho mostrato, che l’aria é elettrica per origine si- 
milmente che i vetri, e le resine; e i vetri, e le resine han- 
no questa proprietà, che traggono a se. i sottili corpicciuoli 
deferenti , rispetto a’quali hanno alcuna piccola differenza di 
fuoco elettrico, e li appianano, li uniscono, e in certo mo- 
do li incollano alle loro- superficie, ed anche dopo accomuna- 
to con essi il loro fuoco, li rattengono cosi costantemente 
uniti: e perchè dunque l’aria non trarrà , non unirà simil- 
mente a se i vapori, rispetto a’quali si trova essa ad avere * 
alcuna ineguale misura di fuoco elettrico? Perchè anche dopo 
avere accomunato con essi il loro fuoco , non li terrà simil- 
mente uniti? Ecco, se non erro, i priucipj, co’ quali si vo- 
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gliono dichiarare e il cielo sereno , e il cielo vaporoso , « .i 
nuvoli disgiunti, e resistenti, e le pigre, c inerti nebbie. 

44+- Qualora la elettricità aierea ( vale a dire la diffe- 
renza tra il fuoco elettrico della terra e il fuoco elettrico 
dell’aria ) progredirà a piccoli gradi., e uniformemente per 
ampio, ed alto spazio dell’ atmosfèra , progredirà -similmente 

10 scompartimento, e la tenuità de’ vapori ; e però essi non 
abbatteranno affatto, ma solamente annacqueranno il purissimo 
colore cilestro, formeranno un cielo più, o meno vaporoso, 
giusta il maggiore , o .minore valore di essa aerea elet- 
tricità , 

445* Quando, c dove la elettricità aerea progredirà mol- 
to difformemente, ivi l’aria molto difformemente s’imbcverà 
di vapori; que’ volumi di aria , che avranno una misura di 
fuoco più im proporzionata al fuoco de’ vapori., s’ imbevcratino 
di essi più copiosamente; e per tal modo si formeranno i nu- 
voli disgiunti; vale a diro i nuvoli , che senza formare un 
solo corpo., e mantenendo ciascuno i suoi proprj limiti si., 
vedono spesso a insorgere separatamente nell’ atmosfera, mas- 
sime in corrispondenza delle montagne , e starsi cosi separati 
per lungo tempo. 

44 6 . La genesi della difforme elettricità aerea, e de’ nu- 
voli disgiunti, che ne risultano, si può distintamente osserva- 

-re, massimamente nell’ estate , quando si vedono a insorgere 
nuvoli assai alti, e ristretti, che il popolo dalla figura suol 
•chiamare castelli, e dalle conseguenze suole considerare sicco- 
me temporaleschi; tali nuvoli quando si alzano ienrissimamen- 
te, sogliono terminare con formare de’ nuvoli disgiunti, che 

11 fuoco elettrico scarso, il quale lentamente li eccita, c pro- 
muove, non fa che indurre una molto forte aerea elettricità; 
cioè si affigge all’aria, e all’aria medesima .affigge copiosi va- 
pori . 

447 . Di qui è, che tali nuvoli disgiunti non danno poi 
a’ fili deferenti che piccole, e interrotte scintillette , quali deb- 
bono procedere c.a una particolare aerea elettricità^ 

.448. Av- 
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448. Avviene anche per la medesima cagione die t.iIL' 
nuvoli, finche restano crii disgiunti ', non tornano in acqua, 
perchè ciascun componente vapore, anche dopo che l’aria gli 
ita accomunalo il suo fuoco , resta affisso alla sua particella 
di aria, e però ciascuno resta disgiunto da ciascun altro. E 
procede dallo stesso principio la universale inerzia , con che- 
tali nuvoli universalmente non si dissipano che assai lentamen- 
te, e resistono per fino alli venti ,. che li trasportano. 

449. Se il fuoco elettrico insorga da terra più copiosa- 
mente, e più velocemente, oltre- alla parte di essa, che si 
affiggerli all’aria, l’altra parte residua formerà una cori ente 
libera, che trarrli nel suo sentiero più copiosi vapori , li uni- 
rli più ampiamente, trarrli altri' nuvoli disgiunti , porrà cia- 
scun vapore in serie per formarsene il conveniente condutto- 
re , e discorrendo per tutti liberamente , e progressivamente 
potrà disgtugnerli dalle- particelle dell’aria-, potrà addensarli,, 
potrà formarne pioggia, gragnuola, neve. 

450. E una s’t fatta libera corrente distaccando dall’aria, 
e tornando in acqua- i vapori sparsi per l'atmosfera renderà 
a questa il suo nativo, limpidissimo colore cilestro. 

451. E le basse, pigre, e fosche nebbie almeno in par- 
te non dipendono elleno ancora dall’aerea elettricità ? Basta 
che io consideri, che nè il scolo , nè i muri , nè il volto 
della mia stanza non ostano che io possa elettrizzare molto 
durevolmente tutta l’aria racchiusa in essa , perchè veda co- 
me anche in contatto della terra può dominare un’aerea elet- 
tricità attissima ad eccittare, a governare,, a spandere le men- 
tovate nebbie . 

452. Certamente tra i molti effetti, che l’aerea elettri- 
cità può produrre, questo egli è esplorato, e si stende ampiis- 
simamente : Che tutti i vapori , o aliti qualunque , che per 
qualunque cagione o salgano nell’atmosfera, o nuotino in es- 
sa, o discendano per essa, debbano essere affètti dall’ elettrici-! 
tà aerea nello stato loro, ue’ioro tanto assoluti , quanto ri- 
spettivi movimenti. Cosi a cagione d’esempio molti ammiran- 
di accidenti della guazza , della ruggiada , e .della brina. ; il 
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friggersi particolarmente le gocciolette loro , i loro diaccivo- 
li a certi particolari corpi; il diriggersi da ogni intorno , e 
per ogni verso , il diriggersi massimamente dagli augoli , agli 
spigoli, alle punte, sono accidenti, i quali siccome io spie» 
gava convenientemente supponendo nell’atmosfera alcuna per- 
petua elettricità, così ora, dopo mostrata la esistenza di essa, 
vedo che per essa debbono necessariamente avvenire» 

QUESTIONE IL 

453. T" E alterazioni della gravità dell’aria non proverreb- 
J i bono esse pure dalle alterazioni dell’elettricità ae- 

rea? Con un baroscopio sensibilissimo io ho veduto che i ven- 
ti burrascosi scemano la pressione dell’aria su la faccia della 
terra. Consiste tale baroscopio in un lungo cannello di vetro, 
che dal fondo di un gran fiasco per il collo di esso , a cui 
é 'diligentemente sigillato , esce all’altezza di due piedi, e 
più; soffiando entro al cannello addenso l’aria del fiasco, sic- 
ché essa fa sorgere nel cannello parte dell’acqua contenuta 
nel fondo del fiasco; ora io ho osservato , che corrisponden- 
temente ad un’onda di vento burrascoso il cilindretto di ac- 
qua si abbassa alcune linee più, o meno secondo la maggio- 
re, o minose forza dell’onda; ma non ostante tale osserva- 
zione io non so indurmi a riconoscere nell’azione de’ venti 
la cagione principale delle variazioni barometriche. 

454. Imperocché la legge più costante, cui io riconosca 
in tali variazioni , ella è che il mercurio si abbassa nel di- 
sporsi la stagione alla pioggia, durante la pioggia si solleva , 
c in un bel tempo furto si sta alto. Ora questa legge mi pa- 
re che abbia un rapporto più costante , e più necessario alli 
cambiamenti dell’ elettricità atmosferica, che -non alli venti; 
spesse vedo disporsi alla pioggia la stagione , abbassarsi il 
mercurio restando i’aiia in grande calma; molte volte ho os- 
' servato accorrere i nu.oli verso il mio zenit, e ivi formare 
il temporale restando intanto basso il mercurio . In quel pri- 
mo caso manca l’ esistenza della cagione, che si assegna ali’ef- 
' - fetto ; 
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fctto; in questo secondi caso la cagione dovrebbe produrre 
un’effetto contrario; giacché se l’accorrere i nuvoli al mio 
zenit provenisse da venti , essi accumulerebbono l’aria sopra 
di me, e il mercurio si solleverebbe. 

455. Per l’opposto i cambiamenti di tempo costantemen- 
te sono accompagnati da cambiamenti di elettricità nell’armo- 
sfera ; e questi cambiamenti sembra che debbono necessaria- 
mente influire nell’alterazione della pressione deli’ aria. 

4 56. Ho esaminato se fosse più conveniente cosa l’attri- 
buire tale effetto^ all’ elettricità propria de’ nuvoli, ovvero all’ 
aerea; la seconda siccome dee progredire più lentamente, e 
più gradatamente nelle sue alterazioni mi è paruta più atta ; 
per altro non ho lasciato di esplorare la efficienza della 
prima . 

457. Dunque diverse volte in occasione di temperali or- 
rendamente fulminanti sono stato attentissimo coll’occhio al 
cannello del baroscopio, e tre volte nell’istante di certe vici- 
ne , vivissime saette ho veduto il cilindro di acqua a vibrar- 
si in giù alcuna linea ; dal che ho conchiuso , che il fuoco 
elettrico, il quale discorre liberamente per i nuvoli, non può 
altramente essere la cagione delle variazioni barometriche ; 
perchè, se un fulmine che scarica, o carica di fuoco un in- 
tero corpo di nuvoli temporaleschi , non abbassa l’acqua , se 
non poche linee nel baroscopio sensibilissimo, la sómma del- 
le alterazioni , che nel mercurio passano i limiti di un polli- 
ce e mezzo, certamente non può attribuirsi al fuoco elettri- 
co, che i nuvoli propriamente anima, e per essi discorre. 

458. Il fuoco, che in istraordinaria misura forzosamente 
si spanda nell’aria, e in parte ad essa si affigga , mi è sem- 
brato, come diceva, più atto a variarne la pressione. Il fuo- 
co elettrico, che dal mio ampio conduttore sgorga tutto uni- 
tamente nel mio dito, non fa che smuovere da luogo la pic- 
cola colonnetta di aria, per la quale attraversa il fuoco elet- 
trico, che successivamente , e continuamente ( non 1 ovando 
altro sfogatoio ) fa forza di spandersi dal conduttore nella re- 
sistente ambiente aria 3 successivamente la spinge via a pro- 
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porzione che successivamente la imbeve ; e penso che ciò norr 
avvenga senza che il fuoco elettrico sorregga alcuna parte del 
peso dell'aria. 

45 p. Ora, quando il tempo si dispone alla pioggia, il 
fuoco elettrico, che comincia a spicciare in copia straordina- 
ria da terra, dovrà sopra caricare l’aria , avanti che giunga 
a discorrere liberamente, e avanti che giunga a formarsi se- 
guiti conduttori, dovrà sospingere in certo modo essa aria,, e 
sorreggerne parte del peso ; formatisi poi i nuvoli la conti- 
nuata loro comunicazione, la pioggia, i venti successivamen- 
te adegueranno coti la terra il fuoco, per cui l’aria era par- 
ticolarmente sospinta, c sorretta ; e finita ogni circolazione 
non vi sarà ulreriormente una particolare ridondanza di fuo- 
co, che particolarmente sorregga la pressione dell’ aria; ? t 
tal modo necessariamente tale pressione cesserà nel dispo . .a 
stagione alla pioggia , durante la pioggia ^acquisterà il suo 
grado di forza , e nel tempo sereno terrà il suo solito 
grado . 

460. Ma in questa ipotesi la pressione dell’aria dovrebbe 
scemarsi, o che l'aria fosse dalla terra sopraccaricata di fuoco 
elettrico, o che fosse in parte spogliata dalla terra del fuoco 
suo: I movimenti elettrici non varrebbono ad esemplificare, 
ed a provare la possibilità del fatto egualmente nel secondo, 
che nel primo caso ? Siccome i corpicciuoli sono rispinti dal- 
la macchina egualmente per l’ elettricità di difetto, che dalla 
catena per l’elettricità di eccesso; cosi l’aria potrebbe essere 
similmente sorretta dal fuoco elettrico sovrabbondante , che 
dalla terra spicciasse in essa, e dal fuoco elettrico, fhe in es- 
sa fosse sovrabbondante rispetto alla terra. 
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461. TV./r A oltre alla parricoiare elhcienza .'.ella elettricità 
ivi aerea in alcune meteore acquose non vuoisi an- 
che considerare come ad esse possono talora cooperare il cal- 
do, ed i venti piovosi r Certamente 1 venti , che spirano da 
regioni molto vaporose, qualunque volta adducono i vapori 
in alcuna regione, che sia animata da misura ineguale di fuo- 
co eie trico , coopereranno a indurre una continuata circolazio- 
ne di esso, sicché ed ampiissimamente si dispieghi, e tra ter- 
mini quantunque distanti. Il vento successivamente sommini- 
strerà tra essi termini altra , ed altra materia ; d’ineguale mi* 
-sura di fuoco elettrico l’anderà successivamente dijpmendo, 
finché ne risulti il conduttore continuato , il quale .ridottò ad 
una conveniente foltezza sarà dal circolante fuoco gradatamen- 
te, e successivamente disciolto in acqua, perchè parte la per- 
severante azione del vento, parte, e talora sola., d’azione del 
già circolante fuoco continueranno a fornire altri , ed altri 
vapori; che seguono a disciorsi in altra , .ed altra ordinata ^ 
fecondissima pioggia.. 

462. Siccome il vento coopera .al fuoco elettrico traspor- 
tando tra termini inegualmente elettrici la materia, cui que- 
sto dispone ; cosi di caldo coopera al medesimo fuoco solle- 
vando nell’atmosfera gran parte .della materia medesima ,. Il 
sole dal suo nascere fino ad alcuna ora dopo mezzodi va im- 
primendo nuovi gradi di .caldo , maggiori su la faccia della 
terra, che non nell’atmosfera , che ne è meno suscettibile. 
L’eccessivo caldo ha egli pure la proprietà di spandersi ad 
egualità., e condurre seco gli aliti, i vapori , quasi siccome 
il fuoco .elettrico conduce i corpicciuoli deferenti negli spazj , 
ne’ quali si spande. Per tale modo l’eccessivo caldo della ter- 
ra solleva , e distribuisce uniformemente nell’atmosfera ma 
proporzionata copia di '.vapori , .che sono poi i nuvoli ascitizi 
in potenza dell’ atmosfera . 

453. Verso sera a proporzione che scema , e poi manca- 
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l’azione del sole, manca il caldo, die tenea divisi, e sospen- 
deva i vapori sollevati nell’ atmosfera , essi si vanno riunen- 
do, e riabbassando; per altro , poiché l’aria si raffredda in- 
credibilmente più presto , che non la faccia della terra , 1* ec- 
cesso del caldo persistente nella terra segue ognora a spreme- 
re da essa, e talora anche a sollevare alcuni vapori ; ma e 
quelli, che si ribbassano, e questi, che seguono a sollevarsi, 
presto sono si fattamente rappresi dal freddo , che ricadono 
su i corpi terrestri sotto la forma d’indiscernibili govierelle, 
ia somma delle quali forma la guazza, e questa , durante la 
notte, dura, scema, o cessa, secondo che dura, o scema, 

0 si annulla la differenza del caldo dominante tra la terra, 
« l’ aria . 

464. Verso l’aurora una simile cagione determina .la 
ruggiada . Il sole , che incomincia a scaldare la parte dell’atmo- 
sfera a levante , spinge da essa verso noi il freddo , che in 
quella parte si é accumulato in tutta notte ( imperocché qua- 
lunque sia la natura del freddo , o del caldo , ella è legge 
manifesta, e costante, che il caldo spinge dal luogo , in cui 
esso si spande, il freddo, e lo accumula successivamente ne’ 
luoghi, in cui esso non giunge per anco ad operare ) e così 
produce l’intenso freddo, cui sperimentiamo verso l’aurora, 
c fa che si rapprendano altri vapori residui nell’atmosfera, 
e però produce la ruggiada, ovvero la brina della mattina. 

4Ò5. Ecco, se non erro, come opera il caldo nell’ alza- 
mento , e nell’abbassamento giornaliero de’ vapori . Per altro 
tutti sì fatti movimenti de’ vapori debbono certamente essere 
modificati ( siccome ho spiegato di sopra ) dalla elettricità 
aerea dell’atmosfera. Questa domina quasi perpetuamente nell’ 
atmosfera , né possono i corpicciuoli deferenti , quali sono 

1 vapori, nuotare comunque in un mezzo senza participare 
della elettricità di lui . 

4 66. Oltreché il caldo somministra gran parte di mate- 
ria alle meteore acquose per mezzo della evaporazione gior- 
naliera, sembra che anche con la sua annua variazione con- 
corra a variare la materia di esse meteore . Imperocché , co- 
. munque 
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munque Halleja abbia osservato che nella Giamaica tuona 
tutto l’anno; e Musschembroekio aberrai , che in Leida gran- 
dina più volte l’inverno, che l’estate ; e qui in Piemonte 
talora si senta alcun tuono nel cuor dell’inverno ; pure e 
qui , e in tutta l’ Italia , e nella Sicilia so per propria osser- 
vazione, che comunemente non accadono temporali, che ver- 
so l’ estate ; e leggo , che comunemente la legge medesima 
vale per li altri paesi ; e li autori testé citati non aficrman- 
no , che i fenomeni temporaleschi fossero egualmente impe- 
tuosi nell’inverno, che nell’estate; sicché badando alla uni- 
versalità del fatto si può conchiudere , che v’ ha alcuna corri- 
spondenza u| il caldo estivo , ed i fenomeni temporaleschi 
più impetuosi . 

4 6y. Da principio io ho pensato di poter spiegare tale 
corrispondenza con la comune opinione , che il caldo possa 
per se solo eccitare il fuoco elettrico a circolare ; e che però 
il caldo estivo dovesse proporzionatamente eccitarne copia mag- 
giore, e più repentemente: ma fattomi ad avverare la comu- 
ne opinione, ho avuto la mortificazione di vederne la falsità 
accompagnata dal piacere di scorgere in che maniera i Filo- 
sofi sperimentando vi si sono ingannati . 

468. Io dunque ho liquefatto del zolfo , del colofonio^ 
della ceralacca, della pece, e diversissimi mescugli di tali co- 
se; e quantunque volte ho badato di non toccare questi cor- 
pi , e di non lasciarli toccare da altro corpo, non mi è mai 
riuscito di averne niun assai certo segno di elettricità , nè 
mentre erano nello stato di liquefazione , nè mentre si con- 
gelavano , nè mentre successivamente si raffreddavano , nè do- 
po che si erano raffreddati. Ho scaldato al sole, al fuoco ora 
più, ora meno bastoni, lamine di si fatte materie ; e quan- 
tunque volte ho praticata la medesima circospezione , ne ho 
avuto il medesimo esito di non vedere niun segno di elet- 
tricità . 

4dj>. Bensì ( ed ecco il punto, in che i Filosofi si so- 
no ingannati ) ho costantemente provato che un toccamento 
leggerissimo fli alcun corpo estraneo , e deferente , basta ad 
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eccitare sicurissimi segni di elettricità ne’ corpi suddetti, fin- 
ché sono caldi, ed anche quando sono raffreddati , ma in tem- 
po di aria secchissima. Cosi a cagione d’esempio il solo posa- 
re sopra una coltre un bastone di ceralacca basta, perchè e so 
dia segni di elettricità; basta il solo impugnarlo con la mano 
asciutta, basta il solo svolgerlo da una carta. Ecco, diceva, 
ciò, che ha fatto dire ad Uomini di grande riputazione, che 
il liquefacimento , che il caldo da per se eccitano una elettri- 
cità , ed una elcrtricith. durevolissima nelle resine, o ne’ loro 
miscugli custoditi convenientemente entro a carte &c. Elettriz- 
zavano essi tali corpi solo con toccarli, con Svolgerli dalle 
carte, con maneggiarli; attribuivano al liquefaci^ppto, al cal- 
do ura elettricità durevolissima, cui essi eccitavano recentemen- 
te tra lo sperimentare. 

470. In somma non mi è giammai riuscito di vedere che 
siccome il fuoco elettrico c atto ad eccitare il fuoco comune 
da’ corpi; così il fuoco comune, o il caldo qualunque vaglia 
per se solo ad eccitare il fuoco elettrico. Solamente il caldo 
fa che il fuoco elettrico eccitato dalle cagioni ordinarie sia ec- 
citato piti facilmente, e resti più isolato, più racchiuso entro 
a’ suoi limiti ; e però sia più atto a dare i soliti segni per le 
cagioni ordinarie, e a darli più vivi. 

471. Ma appunto questi effetti del caldo non debbono 
eglino e tenere più concentrato in ciascuna parte della terra 
il difetto, o T eccesso di fuoco, che in essa si accumuli, e 
impedire così le circolazioni seguile, e fare che, quando poi 
giunga ap.tcr circolare, ed a formarsi i convenienti condutto- 
ri, circoli più impetuoso? 

472. La osservazione sembra confermare tale conghiettu- 
ra; imperocché veramente i temporali più menii sono quelli, 
cai sopravvengono i primi a lunghe siccità a caldi grandi; e 
i. t ili temporali primi sogliono ne’ giorni succesùvi succederne 
altri, ed altri meno impetuosi; quasiché i primi con mitigare 
il caldo, e con moderare la siccità agevolassero la Via, onde 
potessero circolare cumuli minori di luoco elettrico* 
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QUESTIONE IV. 

473. T 'Intorbidamento, i bollimenti, i tuoni , i fulmini, 
I > ed altri si fatti fenomeni, con che certe acque pro- 
fetiche ( tale nome ha loro meritato l’officio loro ) annuncia- 
no l’imminente cambiamento di stagione , principalmente i 
vicini temporali, non procedono eglino dal fuoco elettrico, 
che in tale tempo comincia a sbilanciarsi stranamente sotter- 
ra, d’onde poi è determinato a dispiegarsene alcuna parte per 
l’ atmosfera ? 

474. E’ celebre- il fonte vicino a Modena , dicui scrive 
il Davini al Chiarissimo Vallisneri; egli sembra, dice il Da- 
vini, avere un ammirabile commercio con la natura tic II' atmosfe- 
ra, scorre limpido a del sereno, e si offusca a ciclo nuvoloso; 
anzi col suo intorbidamento previene , e in certo modo predice 
l' annuvolamento imminente. Il Sig. Antonio Vallisneri rispon- 
de al Davini: non essere singolare quel fonte in predire le 
pioggie- aver egli altrove notato che le miniere di zolfo, o 
di bitume, e le salse predicono senza fallo le mutazioni de’ 
tempi bollendo, tuonando, e qualche volta fulminando prima 
delle mutazioni suddette : tali fenomeni essere assai frequenti 
in altri siti del Modenese ; cioè nella salsa di monte Zibio ; 
in quella di Querzuola, di Cassola, e simili. 

475. Gian Giacomo Scheuchzero in una lettera al Val- 
lisneri rapporta altri si fatti esempj: dice, che l’acqua della 
fossa di S. Stefano s’intorbida in occasione di pioggia immi- 
nente, e scorre limpida quando il cielo è per rasserenarsi ; 
che il simile accade in certo lago della Contea di Stafort, su 
la faccia del quale innoltre , quando sovrasta un temporale, 
si forma una spuma gialliccia; che anche certo lago esistente 
nel monte Heintzemberg presaggisce i temporali con certi suoi 
mormorj , e ruggiti ; che similmente il picciolo , ma profon- 
dissimo lago Calandri nella valle di Schamus, avanti che se- 
gua il temporale, suole agitarsi , enfiarsi, e mandar fuora mug- 
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giti tanto orrendi , che si sentono nelle montagne oppotte , e 
nelle valli di mezzo alla distanza di sci ore di viaggio . 

47 6. Ora l’intorbidarsi qneste acque, l’agitarsi nell’ora, 
che sovrastano i temporali , non è egli effetto del sotterrati- 
ne© fuoco elettrico, che comincia a dispiegarsi da certi cor- 

1 >i, che ne sovrabbondano, e le parti di questi tramescola al- 
e vene di acqua? I mormorj, i ruggiti, i tuoni, e per fino 
i fulmini , che secondo i nominati , avvedutissimi osservatori 
procedono in tali acque, e nelle salse a’ temporali, possono 
forse rapportarsi a<t altro principio , che a quello , il quale 
conseguentemente a tali tuoni , e fulmini sotterranei tuona 
poi, e fulmina nell’ atmosfera? La osservazione del Vallisne- 
ri , che tali tuoni si sentono massimamente ne’ luoghi zolforo- 
si, o salino-bituminosi, non ne mostra ella, quali sono i cor- 
pi sotterranei , da’ quali si dispiegano le correnti elettriche 
temporalesche ? 

477. In verità i Filosofi si accordano in raccorre dall’os- 
servazione, che la copia delle meteore ignee , c acquose ha 
un particolare , e molto grande rapporto a’ luoghi montuosi ; 
e appunto sembra ciò richiedersi dalla teoria elettrico-meteo- 
rologica, cui attenendomi alla osservazione, sono andato fin 
ora abbozzando ; le montagne sù la faccia della terra sono 
siccome le asprezze sopra una catena , e sopra una macchina , 
per le quali vediamo, che il fuoco elettrico spiccia , o infila 
piu facilmente, e più copiosamente. Si aggiugne, che le mon- 
tagne sii la terra sono attorniate da un’aria gradatamente più 
rara , e proporzionalmente meno sesistente al fuoco medesi- 
mo ; E in oltre tale particolare rapporto delle meteore acquo- 
se alle montagne almeno in parte non proviene egli appunto 
dall’essere le montagne massimamente siccome i più ricchi ser- 
batoi de’ corpi zolforosi , e salini? 

478. I Vulcani pure d’ordinario scoppiano dalle monta- 
gne; e la catena delle montagne più alte del nostro globo 
è una catena di altrettanti vulcani . Non posso vedere senza 
ammirazione, che niuno finora abbia tratto profitto da un’os- 
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servazione, cui hanno fatto molti; ella è, che ne* più grandi 
incentlj loro i .vulcani mettono luora grande copia di fuoco 
elettrico (a). .. • ; v •. 

47^. 1 tremuoti hanno una connessione manifesta con 
i vulcani, ed essi pure amano di propagarsi per le catene de 
monti ; e in e si pure , massime quando sono molto -impetuo- 
si , e si estendono ampiamente , suole corrispondentemente 
sgorgare nell’ atmosfera alcuna parte del ruinoso fuoco (ù). 

480. In 


(a) Gtovanni Valetfa in una relazione 
di un incendio del Monte Vesuvio, che 
si trova al numero 557. delle transazioni 
Anglicane: Nf/ terzo , o quarto giorno , 
dice , il Vesuvio cominciò a scagliare fuo- 
ri sitila sua bocca eie ’ lampi simili a quel- 
li , che talora balenano in Cielo ; ma tor- 
tuosi , e serpeggianti ( carattere propris- 
simo del fuoco elettrico ) e nello spiccia- 
re sii essi si sentivano rimbombi di tuoni , 
quali sogliono spaventarci , se tuona il Cie- 
lo : Tali lampi furono tanti fitti , e fre- 
quenti , eh: da principio affettavamo la 
pioggia ; finché badammo , che spicciavano 
dal monte , e vidimo , che le nuvole oscu- 
re non erano formate dalla materia de' va- 
pori , ma dalla foltezza della cenere ca- 
dente , 

Il Sig. [Berchclei nel num. $$4. del- 
le medesime transazioni parlando di 
una eruzione dello stesso monte : Un Gen- 
tiluomo, dice , la dicui finestra mirava 
il Vesuvio, mi assicura , che -gli queste 
notti ha osservato diversi lampi come di 
fulmini scagliatisi fuori della bocca del 
Vulcano . 

Il Padre della Torre nella sua Istoria, 
c fenomeni del Vesuvio moltissime volte 
fa menzione di simili lampi ; parlando 
dell’incendio del 1182. durò, dice, il 
fummo densissimo principiato atti li. Ago- 
sto inrerrotam.-ote accompagnato da saet- 
te, che compar. vani in m zzo a! fummo, 
e da scuotimenti sii terra replicati sino al- 
ti 22. di detto Mese ; parlando dell’ in- 
cendio del 1698. riferisce , che di tanto 
in tanto si vedevano delie saette in moz- 
zo al fummo , e si udivano rimbombi , » 


tuoni , e si sentivano frequenti scuotimenti 
di terra, e tremuoti. 

Descrivendo poi I* Incendio , che prin- 
cipiò li 14. di Maggio del 17 $7. , rac- 
conta , che in tutto il tempo di esso sino 
alti 25. di Maggio il Vesuvio pittò tem- 
pre dalla sua cima fummo infuocato , ce- 
nere , pietre , e sovente delle saette dalli 
Paesani chiamate feritili ; la quale popo- 
laresca denominazione dimostra ognor me- 
glio e la verità , e la frequenza del fatto • 

Anni del Mondo (b) Pausania nella de- 
3J71. scrizione dtdla Grecia Mat- 
tando della Lacedemoni 
narra , che anche dopo 
che Agesipoli s’era ac- 
campato sotto Argo , la 
terra non intralasciò di 
tremare ; che intanto mol- 
ti Soldati furono fulmi- 
nati , molti da fulmini 
restarono stupidi , ed to- 
sati . 

j<8j. Licosrene nella Cronaca 

de’ prodigi raoporta ; che 
nella Grecia una porzio- 
ne del Monte Parnasso 
fu rovesciata sopra un 
esercito ; che buona par- 
te di ouesto fu messa * 
terra 03 un orrendo tem- 
porale, che sue. ederte al 
tr.-muoto con tuoni , fol- 
gori , gradinola . 

Anni di Cristo Paolo Diacono narra, 

j che in Costantinopoli av- 
venne ««nuoto tant’ or- 
rendo, 
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480. In somma tutte le più insigni atmosferiche, e sot- 
ftranee. alterazioni mostrano di avere tra di se una strettissi- 
ma connessione, e tutte sembrano avere un particolare , se- 
gnatissimo rapporto a’ luoghi , e a’ tempi , a’ quali hanno un 
simile rapporto le circolazioni atmosferiche, o sotterranee del 
fuoco elettrico; e tutte pajono volerci con chiari segni mani- 
festare come si stanno subordinate alla sola , e infinitamente 


varia operazione di esso. 


rendo , che , mentre la 
terra tremava sotro de’ 
piedi, sovrastava sul ca- 
po il fuoco , che si ro- 
vesciava dal Cielo . 

115» Gii Amori della storia 

Inglese voi. xv. pag. i$ 8 . 
narrano, clic il tremuoto 
di Antiochia fu i.r.media- 
tamente preceduto da gran 
colpi di fulmini . 

I moltissimi Storici Sa- 
cri, e profani, che rac- 
contano il tremuoto di 
Gerusalemme , il quale 
impedì a’ Giudei di rifab- 
bricare il Tempio , giu- 
sta la pe'Suasimie di Giu- 
liano Imperatore , con- 
vengono in dire, che ta- 
le tremuoto fu a compa- 
gnato da fumosissimo fuo- 
co , il quale , secondo al- 
cuni , scoppiò dal Cielo, 
e consumò i ferramenti 
degli Operai. Gli Auto- 
ri E'-cIesiastici attenua- 
no, che temporali furio- 
sissimi , saette , fulmini 

« recedettero al tren-noto . 

-urtino narra, che ur. glo- 
bo di fuo o scagliatosi 
fuora del se, br.tojo legli 
utensili si vidde a discor- 
rere per mezzo la piaz- 
za...., ed a scagliarsi 
avanti, e in d'er-c rapi- 

dUiiiaameurc , A <iuesù 


481. Ma, 

caratteri , che sono sicco- 
me definitivi del fuoco 
elettrico, e de’ fulmini. 
Ruttino, Socrate , Sozo- 
meno ec. ne aggiungono 
un’ altro , che i Corpi , 
e gli abiti de’ Giudei re- 
% starono segnati da molte 

immaginctte di piccole 
croci, ovvero disrellette, 
siccome le chiama Sozo- 
mcno . L’Autore della 
dissertazione sopra il pro- 
getto di Giuliano Impe- 
ratore rapporta, che nel- 
la Città di Well un ful- 
mine caduto nella Catte- 
drale lasciò .improntate 
su corpi del popolo simi- 
li immaginctte di croci . 
Il P. Kircheto ( IVorkr 
•f. M. Bayle in fai. Val. 4. 
p. 2pj. ) rapporra , che 
nel 1660. dopo un’cru- 
zione del Vesuvio appar- 
vero simili croci su gli 
abiti degli Uomini, 
jdj. Nel ieatro della vita 

umana si legge , che, do- 
po caduti dai Cielo mol- 
ti fulmini , la terra tre- 
mò orrendamente. IlGo- 
vio rapporta , che sul far- 
si del dì dopo una stra- 
na copia di folgori , tut- 
ta la terra fu scossa . 
837. I-icostene narra , che la ter- 
ra tremò orrendamente, 

che 


Lettera Ottavi, 


21 ? 

48 r. Ma, se io vole-si proseguire a divisare assai minu- 
tamente intorno a ciascuna di tali cose, niun fine farei nè di 
conghietturare, nè di scrivere; E anziché andare più oltre va- 
gando per le cose comunque probabili, amo meglio di porre 
opera, e di aspettare, che la ulteriore esperienza altri princi- 
pi mi somministri , onde io possa , e più brevemente scrive- 
re , e più determinatamente . Tanto più che già di troppo , 
Preclarissimo Signor Preside , hò io usato dell’ umanità vostra 
con la prolissità di queste mie lettere, e con la maniera di 


che In quel Cremuoto al- 
cune teire, e case di vil- 
la furono incendiate da 
fulmini . 

. «385- Nel Policronico dell’ 

Higdeno lib. ult. c. 28. 
6Ì legge , che il treniuo- 
to in Inghilterra fu pre- 
ceduto da gran colpi di 
fulmini. 

sjjfi. 11 Purchas ne’ suoi viag- 

gi riferisce, che un tre- 
tnuoto nella China fu pre- 
ceduto da stranissime piog- 
gie ; che le scosse enormi 
sprigionarono del fuoco 
da terra , che a Vinesan- 
fu la Città ne fu consu- 
mata , che la Città di 
Eochu fu desolata del tut- 
to dal fuoco del Cielo. 
Bella Bon ne’ ragguagli 
di Aye'lino p. 2. narra , 
che il tremuoto di Avel- 
lino fu immediatamente 
priccduto da pioggia di- 
xottiisima, grandine, tuo- 
ni, folgori, baleni. 

rfao. Martino del Rio nar- 
ra, che nel tremuoto di 
Arequipa durò il Cielo 
tenebroso per uu Mese ; 
che da principio parve 
ohe i fulmini spalancas- 
sero i! Cielo , che tuo- 
nava 0 re ìdamema , che 
si vedevano de’ globi fianj- 


esse, 

meg-ùantì a decorrere 
qui, fi là: che una volta 
cadde un tale globo mol- 
lo ,v;u>ro sul tempio, da 
ontle si scagliò nel con- 
torno in un.’ via pubbli- 
ca, ove dtsparve, e che 
ne succedette una grande 
scossa di terra. 

rdod. II Girami nel Mene 

del 17. secolo rapporta, 
che a* 2t. Genntjo m Ro- 
ma vi furono tuoni , ful- 
mini, tremuoto. 

ad8 8. Il Salniou nel tom- 3. 

dell’Istoria moderna pag. 
579. narra , che il tre- 
muoto della Giamaica fu 
preceduto da un gran tem- 
porale . 

lépz. Nelnum. 19. delle trans. 

Anglicane si leg;e , che 
a Porto Reale nella Gia- 
maica il Cielo, che avan- 
ti il tremuoto era sere- 
no, nel tremuoto era sic- 
come infuocato. 

t <93. Il Salmon nel tom. 2. 

dell’ isc. mod. p. 397. rap- 
porta , che a Messina 
mentre la terra tremava, 
l’aria era in fuoco per 
le folgori terribili , e can- 
tinue accompagnato da 
tuoni orre'-dr, 

1731» In Aynho nella Gran 
Bretagna un Bjimjio avan- 
ti 
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esse, che nè sono in se stesse contornate assai conveniente- 
mente, nè sono assai continuamente sparse di quell’ossequio, 
che serbo pure rispettosissimo nell’animo mio verso i sublimi 
meriti vostri ; seppure non giova il lusingarmi , che Voi , Ac- 
cademico valorosissimo, siccome amantissimo , e benemeritis- 
simo della verith , vorrete avere in luogo di ossequio * assai 
costante, e massimo, l’ essermi io a Voi indirizzato nell’ in- 
vestigarla . 


ti il tretnuofo vi fu o» 

• erari colpo di fulmine 

( Trans, rilos. ) 

t 7 f A* 11 Giornale d' Ipsvich 

dice, che il tremuoto di 
Londra fu preceduto da 
lampi continui , ma con- 
fusi , i quali cessarono 
j uno, o due minuti avan- 

ti «J trcinuoto. 


I 7 S& Finalmente ni uno non 
ha sentito a narrare, co- 
me nella parre di Affri- 
ca , che fu insiememente 
scossa con Lisbona han- 
no corrisposto a sobbis- 
saraenti del tremuoto tem- 
porali stranissimi , lampi, 
c fulmini orrendissimi. 
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CONFUTAZIONE 

DELL’ IPOTESI 
DEI DUE FLUIDI 

ELETTRICI RESINOSO E VITREO 


PROPOSTA DAL BECCARIA 

Elettric. artificiale pag. 4j. 

JLETTERA PRIMA 

Confermare la vanità, ed anzi la ripugnanza ì 
che involge la teoria delle due distinte $Oi 
stanze elettriche vitrea , e » esinosa io penso che 
debba particolarmente contribuite la esposizio- 
ne di essa la più studiatale la più ingegnosa, 
che siasi fatta finora, quale è quella, che si 
è sforzato di produrre e di mettere nella vista la più vantag- 
giosa il signor PRiESTLEr nella bellissima istoria della elet- 
tricità, cui egli ha pubblicato in Londra nell’Anno 1763., 
e che non meno di tutte le altrui ha arricchito di molte nuo- 
ve esperienze, ed osservazioni sue proprie. 

Suppongasi, die’ egli alla pagina 4^8., chesianvi due flui- 
di elettrici, un vitreo , l’altro resinoso , che abbiano tra di 
loro una forte chimica affinità l’uno rispetto all’altro, e che 
nell’ messo tempo le particelle- di ciascuno siano fortemente 
' • Q_q 2 ripul- 
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ripulsive l’una dell’altra. Suppongasi, che questi due fluidi 
siano in alcuna misura ugualmente attratti da tutti i corpi, 
e che esistano in un intima unione ne’ loro pori. Suppongasi 
che lo stropicciamento di ciascuno corpo elettrico per ormine 
( o sta isolarne ) produca una separazione di questi due fluidi 
che faccia, che a forza dell’usuale metodo di eccitare l’ elet- 
trici tli , la elettricità vitrea dello stropicciatore ( della mac- 
china ) sia portata al conduttore ( alla canna ), e che la 
elettricità resinosa della catena sia portata alla macchina. La 
macchina allora avrà una doppia misura di elettricità resino- 
sa, e la catena una doppia dose di elettricità vitrea ; talmente 
che in quest ipotesi nmna sostanza qualunque potrà avere 
una quantità maggiore, o minore di fluido elettrico ; solamen- 
te se ne potrà cambiare la dose. 

I due fluidi elettrici, essendo così separati , comincieran- 
no a mostrare i loro respettivi poteri , e la loro tendenza a get- 
tarsi di nuovo in unione l’uno coll’altro. Di qualunque” di 
questi fluidi un numero di corpi sarà caricato, essi si rispen- 
geranno l’un l’altro, ed essi saranno tratti da tutti i corpi, 
thè abbiano una dose minore di un tale fluvido, di che quel- 
li sono caricati; ma saranno molto piò fortemente tratti da 
corpi che sieno interamente privi di quello , è caricati dell’al- 
tro. In questo caso essi si riuniranno con grande violenza. 

Giusta questa teroia ciascuna elettrica scintilla sarà for- 
mata da due fluidi moventisi con direzione contraria, e for- 
manti una doppia corrente . Quando per esempio , io presen- 
to il mio dito ad un conduttore caricato di elettricità vitrea , 
io lo scaricherò d’una parte di elettricità vitrea, e gliene 
darò u na corrispondente di resinosa, che sarà supplita nel mio 
corpo dal suolo. Così ambo i corpi saranno diselettrizzati, 

1 equilibrio delle due potenze essendo perfettamente ristorato. 

Quanto io presento la boccia di Leida per caricarla, e 
conseguentemente unisco l’armatura di una delle sue facce 
colla macchina, e quella dell’altra colla catena, la elettrici- 
cità vitrea di quella faccia , che è connessa colla cate- 
na è trasmessa a quella , clic è connessa colla macchina, 

la qua- 



s 

la quale da in contraccambio un’ eguale quantici» della sua 
elettricità resinosa; per modo che tutta l’ elettricità vitrea ò 
portata ad una delie tacce, e tutta la resinosa all’altra. Que- 
sti due fluidi essendo così separati attraggono l’un l’altro 
molto fortemente attraverso alla sottile sostanza del vetro 
trapposto, e corrono ad incontrarsi con grande violenza , quan- 
tunque volte si presenta loro un’opportunità pel mezzo d’ un 
conveniente conduttore . Qualche volta essi apriranno a forza 
un passaggio attraverso alla stessa sostanza del vetro ( spez- 
zandolo. ) E intanto la loro reciproca attrazione è più forte 
che qualunque forza, che possa applicarsi a trarre via l’uno, 
o 1' altro de’ due fluidi separatamente . 

Tali sono i generali principi, che stabilisce il signor 
Priestlet di quest’ipotesi de’ due fluidi; ed io debbo qui av- 
vertire , che una volta , che si pongano generalissimamente 
due fluidi, tali principj a me sembrano necessari, od almanco 
convenientissimi per ispiegare in alcun modo i fatti particola- 
ri , o piuttosto i meno repugnanti ; e die però il signor Prie- 
STLEy ha ingenuamente, per quanto si poteva, ordinata, ed 
appoggiata la ipotesi suddetta; ma che per altra parte (locchè 
se io ommettessi dire farei ingiuria all’ ingenuo autore) nelle 
successive osservazioni, ed esperienze sue, ed altrui, egli se- 
guitò ad usare la teoria Frankliniana. 

Premessi i quali avvertimenti io anderò facendo alcune 
riflessioni sopra i principj suddetti , e non disitinulerò niuna 
delle considerazioni, con che il signor Priestlet è andato 
studiando di appoggiargli. E primamente per quello, che spet- 
ta all’ affinità chimica di due fluidi,, egli è verissimo, come 
soggiunge il signor Priestlet alla lin. 27. della pag. 470., 
che la natura abbonda di tali affinità di sostanze , che unite 
non mostrano nulla delle loro particolari forze , che mostrano 
poi si rimarchevoli , quando sono separate ; ma certamente io 
non so, che v’abbia in natura esempio di affinità di due so- 
stanze distinte, anzi diverse, come debbono pur essere il flui- 
do vitreo, ed il resinoso, che disgiunte abbiano ogni sem- 
bianza affatto similissima, e producano ciascuna gli stessissi- 
mi 
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mi effetti, come li producono pure il fluido del fiocco, che 
necessariamente nell’ipotesi de’ due fluidi sari il fluido vitreo, 
e il fluido della stelletta, che necessariamente sar'a il fluido re- 
sinoso; oltreche quest’ affiniti quanto può parere acconcia a 
spiegare l’equilibrio naturale di due fluidi, tanto poi osta al- 
lo sbilanciamento di esso. 

Perciocché in secondo luogo, e come lo stropicciamento 
vincerà giammai l’unione risultante da tale chimica affinità? 
Lo stropicciamento eccita uniformemente le elettricità contra- 
rie nelle parti comunque distanti della macchina, e della ca- 
tena, e ciò nella teoria Franckliniana naturalmente, e neces- 
sariamente segue dalla unica semplicissima forza espansiva deli’ 
unico fluido; basta, che lo stropicciamento accresca comunque 
la forza espansiva del fluido elettrico , che si rrova sulla fac- 
cia della mano, o del cossino stropicciante , o che scemi la 
forza espansiva del fluido, che si trova sulla faccia del vetro 
stropicciato, perchè una corrispondente porzione di quel fluido 
passi dalla ntano sul vetro nel luogo dello stropicciamento; e 
questo basta anche, perchè il fluido d’ogni parte notorissima 
della macchina si diradi proporzionatamente alla quantità man- 
cante nel luogo dello stropicciamento ; e perchè il fuoco ecces- 
sivo portato dal vetro rivolgentesi in contatto della catena in 
essa tragitti, e induca in ogni patte di essa una eccessiva den- 
sità. Ma nella teoria de’due fluidi, come mai l’azione affat- 
to meccanica Hello stropicciamento , la quale vale a dire non 
si estende per se stessa oltra le parti, che passano il contatto 
le une delle altre, potrà disgiungere le parti de’due fluidi, che 
in luoghi rimotissimi si trovano trà di loro con positiva for- 
za strettamente riunite? Vi vorrebbe per lo manco alcuna for- 
za, alcun principio, che, separate le parti de’due fluidi, che 
si trovano nel luogo delle iaccie s tropico iantlsi , determinasse 
le altre parti diffuse altrove nella catena, e nella macchina, 
a passare a quello stesso luogo per esservi disgiunte, e sepa- 
rate. Ora l’ipotesi nulla di ciò ne apprescnta, ne offre all’op- 
posto una forza , che tiene unite c^e parti , e per giunta si 
dice poi anche, pag. 475. lin.ii, che ciascuno -de due '■ fluidi 


o 
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è tratto da ciascun corpo con forza per lo manco eguale alla for- 
za, con che essi si attraggono l'un l'altro . 

Ometto, che ie elettricità nella macchina, e nella catena 
sono animate per diversissimo principio, in quella per il mec- 
canismo dello stropicciamento d’ una parte della macchina con- 
tro del vetro, in questa perla mera inattuosa vicinanza d’una 
parte della catena al vetro. Nell’ipotesi Frankliniana ciò è 
convenientissimo, basta, che il vetro per la meccanica forza 
dello stropicciamento tolga via del fuoco elettrico dalla mac- 
china, perchè esso colla naturale sua forza si espanda nella 
catena. Ma nell’ipotesi de’ due fluidi è necessario , che per lo 
stropicciamento, che non si fa, che tra il vetro, ed una par- 
te della macchina egualmente il fluido resinoso sia disgiunto 
dal compagno vitreo, con che si sia unito nella catena, egual- 
mente dico, che il vitreo è disgiunto dal resinoso, con che 
si sta unito nelia macchina, è necessario, che quello egual- 
mente sjajtrasportato dalla catena nella macchina, che questo 
è trasportato dalla macchina nella catena . 

Ma il sig. Priestley, anzi che essere, persuaso, che Io 
stropicciamento, il quale per altro in qualunque ipotesi è pu- 
re l’ unico principio motore efhciente le elettricità contrarie 
della macchina , e della catena , possa con alcuna non ripu- 
gnante azione sua disgiungere i due fluidi, e tradurli recipro- 
camente il resinoso dalla catena nella macchina ,. ed il vitreo 
dalla macchina nella catena, pare anzi, che scorga chiaramen- 
te il contrario , e che non veda in che altra migliore manie- 
ra favoreggiarne l’ipotesi, che con sostituire ad ogni ragione 
la sola e nuda parola suppongasi 

, Supposta dunque bell’ e fatta la disgregazione de’ due flui- 
di, passa ad applicarne l’ipotesi a’ movimenti elettrici - rispet- 
to a’ quali essa a prima vista appare acconcissima, mentre la 
Franckliniana si mostra mancante: lo stesso signor Franklin , 
dice il Signor PRIESTLEY alla pag. 472., ingenuamente confes- 
sa , eh' egli è staso lungo tempo imbarazzato per la spiegazione 
di due corpi elettrizzati negativamente % e respingcntisi „ Ed an- 
che 


8 


che a me fin da principio si è appresentara la medesima dif- 
ficoltà; ma appresso di me non ha mai avuta , e pen ,o ragio- 
nevolissimamente, tanta forza, quanta ne ha dovuto avere ap- 
pretto altri ; perciocché io I. Anche da principio non ho mai 
considerato, chele divergenze de’ corpi egualmente elettrici fos- 
sero prodotte né dall’eccesso, nè dal difetto del fuoco elettri- 
, co in se assolutamente considerati ; ma bensì dall’ inegualità tra 
la dose del fuoco elettrico de’ corpi, e del fuoco elettrico 
dell’aria ambiente; ( elettricismo artificiale Cap. II.); la qua- 
le inegualità sussistendo egualmente nel caso de’ corpi elettrici 
per eccesso, e nel caso degli elettrici per difetto, similmente 
in generale mi si apprcsentava la possibilità della divergenza 
di quelli, e di que>ti. II. Nell’anno poi 1760. la considera- 
zione dell’ elettricità dell’ aria vaporosa , 1’ esperienze del- 
la quale io aveva esposte nella lettera settima dell’ elet- 
tricismo terrestre atmosferico , mi ha indotto scrivere una 
lettera al signor Franklin pubblicata nella parte seconda del ' 
tomo cinquantunesimo delle Transazioni Anglicane, in cui 
più determinatamente io spiegava la divergenza de’ corpi egual- 
mente elettrici per la sola pressione, o del fuoco de’ corpi, 
che ne ridondassero contro il fuoco dell’aria, o del fuoco dell’ 
aria contro quello de’ corpi, *he me scarseggiassero S si ignis 
proprius corporwi , quantuscumque is sit ( dico alla pag. 522. 
di detto volume ) libratur cum igne ambienti! aeris carpar a .. , 
consisrunt in nativo stata ; . . sin alter ignis superar aìterum , 
corpora discedunt vi ignis superanti tz Ili. Ed ora finalmente, 
dopo che mi è riuscito di analizzare i fenomeni del pozzo 
elettrico, e di accertare cosi la natura delle atmosfere elettri- 
che , quella spiegazione mi si appresenta tanto rettificata , e 
tanto conforme ad ogni maniera di fatti, che niunissimo scru- 
polo mi resta nella teoria Frankliniana cosi promossa intorno 
alla possibilità delle divergenze suddette. Si veda il mio libret- 
to de Athospbaera e Libica ad regiam Lond. soc. Taur. 1 6. feb. 
1767. Il fuoco inerente nell’aria mira a bilicarsi, ma senza 
tramischiarsi, col fuoco mobile de’ corpi deferenti; e siccome, 

o che 
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o che si aggiunga un peso al braccio A d’una bilancia, oche 
si tolga al braccio £, sempre ne accade nella bilancia un si- 
mile movimento; cosi sempre i due corpi egualmente elettri- 
ci divergeranno similmente, o che il fuoco ridondante de’ cor- 
pi ecceda il fuoco naturale dell’aria, o che il fuoco naturale 
dell’aria ecceda il fuoco mancante de’ corpi. 

Mi tutto ciò dovremo andar grado grado più diligente- 
mente divisando; qui basta accennata la possibilità delle di- 
vergenze nella teoria Frankliniana dell’unico fluido, osserva- 
re, che tale possibilità nella teoria de’ due fluidi, comunque 
a prima vista, come dicevamo, si appresemi più immediata- 
mente; pure profondando alquanto la materia, si scorge mol- 
to meno verisimile. Intralascio le difficoltà della segregazione 
de' due fluidi assunti, di che ho detto di sopra; considero so- 
lamente la invcrisimiglianza , che insorge dal dover conciliare 
l’unità, e la medesimezza dell’ effetto, che dee produrre cia- 
scuno d’essi rispingendo medesimissimamente i corpi , in che 
ciascuno predomini, colla distinzione, e diversità loro, per cui 
reciprocamente si attraggono l’uno l’altro. Oltreché questa di- 
versità si vuole necessariamente supporre, perchè v’abbia ra- 
gione nella segregazione loro, onde uno si muova, e l’altro 
si arresti. Questo è il genio della filosofia pigra, e lusinghie- 
ra: fingere quantunque fluidi, che abbiano in se i movimen- 
ti , che non s’ intendono ne’ corpi . I corpi diversamente elettri- 
ci si attraggono: perchè? Perchè sono animati da due fluidi 
diversi, che si attraggono. Gli elettrici similmente si rispin- 
gono : perchè ? Perchè sono animati dall’uno, o dall’ altro de’ due 
fluidi, le parti di ciascuno de’ quali si rispingono similissima- 
mente. Ma che questo non sia il genio della natura, anche 
in questo caso si scorge e dall’esatta unità di tutti gli effet- 
ti, che dovrebbero essi produrre inconciliabile con la natura 
loro diversa, e dalla impossibilità della segregazione loro, don- 
de per altro dipende ogni loro effetto , e dalla maniera, con 
che si riunirebbero, che riscorderebbe affatto da’fenomeni. 

Intorno a quali due ultimi punti cosi dice il signor Phie- 
rtXF.r alla pag. 475.: se si addimandasse come i due fluidi in- 
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contentisi nella faccia del globo, (//) che si stropiccio, o nell* 
esplosione elettrica non si uniscano per mezzo della loro for- 
te affinità, e non sicno così impediti dal progredite oltre, si 
può rispondere: che Targazione tra ogni altro corpo, e le par- 
ticelle di questi due fluidi si può supporre almanco egualmen- 
te forte che T affinità tià fluidi stessi. 

Ma appunto in ipotesi disi fatta maniera il volere scior- 
te una difficoltà non vale, che a moltiplicarla. Perciocché pri- 
mieramente, se i fluidi distinti sono più fortemente, tratti 
da’ corpi di quello, che essi si attraggano, certamente si ad- 
doppia la difficoltà di segregarli; che oltre all’attrazione, o 
affinità loro reciproca si dovrà vincere questa nuova, e comu- 
ne attrazione verso 1 corpi non si opporrebbe essa alla forza 
ripulsiva de’ fluidi segregati? E interzo luogo ( supponendo pur 
sempre, che quella parola supporsi avesse la miracolosa eiii- 
cacia di fare sì, che i due fluidi, il resinoso da ogni banda 
di una macchina quantunque capace si riducessero al vetro), 
e come quelle attrazioni d’ognuno d’essi verso i corpi della 
catena, e della macchina, anziché bilicarsi l’una coll’altra, 
potrebbero pure vincere e l’attrazione reciproca de’ fluidi, e 
forse anche l’attrazione loro comune verso il vetro, e fare sì, 
che continuassero pure a darsi lo scambio, ed a progredire il 
vitreo nella catena, ed il resinoso nella macchina? Lo stesso 
si dica de’ due fluidi incontrantisi nel sentiero dell’esplosione. 
Non v’ ha dubbio , eh’ essa può farsi attraverso ad un corpo 
deferente , v. g. attraverso ad un filo di ferro lungo più mi- 
glia ; ora perchè i due fluidi incontrantisi a mezzo sentiero, 
anziché obbedire ivi all’affinità loro reciproca , ed all’ attrazio- 
ne delle parti del ferro, e che s 1 incontrassero, progredirebbe- 
ro oltre per forza d’attrazione alle faccie del vetro? Bisogne- 
rebbe, che questa fosse infinita (perciocché, come ogni altra 
attrazione in natura, anche questa dovrebbe pure seguire alcu- 
na ragione inversa delle distanze ) rispetto alla somma di 
quelle forze. - Omet- 

(a) Si badi , che in fotta la faccia del ve- la elettricità per eccesso ; locchfc non h 
tro Intana) in quella parte di essa, che possibile iteli’ ipotesi dette due sostanze, 
pioccde dalla mano alla catena, domina 
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Ometto , siccome cosa affatto superflua , alcuni altri ra- 
gionamenti, con che il signor Priestley segue pure alla pag. 
475. a voler procacciare alcuna apparente sussistenza all’ipo- 
tesi de' due fluidi, che per se stessa non ne ha alcuna. Chi 
vorr'a considerargli, scorgerà ognora meglio la ripugnanza , che 
io non ho filtro che accennare. 'L’accorto istorico non potea 
meglio combattere la teoria delle due astratte elettricità vjtrca , 
e resinosa, che facendone l’ottima possibile applicazione a’ fat- 
ti generalissimi, ed usando ingenuamente ogn’ industria per 
conciliarla co’ medesimi. 

NUOVE OPPOSIZIONI CONTRO ALLA TEORIA 
DI FRANKLIN, E DEL BECCARIA. 

LETTERA SECONDA 

C ontinuo a norma de’ suoi consigli a regolarmi colle Teo- 
rie del Franklin in tutte {'esperienze, che propongo 
riguardo all’ elettricismo : ma le confesso ingenuamente d’ in- 
contrare ad ogni passo delle gravissime difficoltà. Molte cose 
mi sembrano oscurissime. - altre mi appariscono contradittorie, 
e molte ancora non sono a mio credere sufficienti alla felice 
spiegazione dei fenomeni elettrici . Tutto mi accaderà per man- 
canza di opportune notizie e di accuratezza nell’ esperienze : 
perloche dandomi Ella ogni adito di produrre quelle poche 
considerazioni, che l'esperienza mi ha dato luogo di combi- 
nare sulle Teorie del Beccaria ; ho tutto il piacere di sot- 
toporre al suo saggio discernimento alcune difficoltà , che fino- 
ra mi tengono incerto sulla verità della Ipotesi Frankliniana. 
A scanso di ogni equivoco esporrò brevemente qual mi sem- 
bra di aver compreso questo nuovo sistema dopo di aver letto 
finora tutte le opere del Beccaria. 

Egli dunque suppone, che ritrovisi in tutta quanta la 
natura, una certa determinata quantitàdi materia fluida attuo- 
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sa chiamata elettrica , la quale in alcuni corpi può facilmen- 
te insinuarsi, e penetrare le parti più tenui, e più nascoste; 
ma però non possa in alcuni altri corpi esercitare il suo mo- 
to , senzache venga eia esterna forza violentemente comunicata . 
Ciò nasce perchè questi corpi ne contengono una quantità 
proporzionale alla loro capacità; onde a communicargliene in 
maggior copia, fa duopo di forzare in loro la molla del na- 
turale elettricismo. Siccome poi alcuni corpi per conservare 
la loro naturale saturiti, richieggono in maggior copia il flui- 
do elettrico , e non così alcuni altri , che ne contengono me- 
no; Quindi è che quei primi tramandano in un istante parte 
di questo fluido ai secondi fino a tanto che trovisi la materia 
elettrica equilibrata nell’uno, e nell’altro. Da ciò ne viene, 
che di questo genere diverso di corpi altri più, altri meno 
elettrici, quello, che ne contiene maggior copia chiamasi, ri- 
spetto all’altro, elettrico per eccesso, respettivamente al pri- 
mo, dicesi elettrico per difetto. Da questo principio ne fa na- 
scere il Beccaria un’adeguata spiegazione dei primarj fenome- 
ni dell’Elettricismo. Imperocché trovandosi questi corpi di di- 
versa elettricità ad una certa determinata vicinanza , per la 

3 uale possano agire le respettive forze della materia elettrica; 
el corpo, che ne abbonda, deve il fluido naturalmente scor- 
rere all’altro corpo, che ne contiene in minor copia, e quin- 
di i corpi fra loro dovranno accostarsi vicendevolmente in par- 
ticolare se sono liberi, o leggieri.- che anzi questa mutua in- 
clinazione dovrà durare fino a tantoché arrivino ad un recipro- 
co contatto. Giunti poi a codetta mutua adesione, comechè i 
. corpi circomposti relativamente all’attratto abbiano minor co- 
pia di elettricismo, quindi è, che il più libero e leggiera 
giunto poco prima all’adesione dell’altro, scostandosi da quel- 
lo riporterà ai circomposti il suo acquistato vapore, fino a tan- 
to che divenuto, per la sua scarica, meno elettrico di quel 
primo, ad esso ritornerà per ricaricarsene con nuovo slancio. 
.Ecco nell’uno e nell’altro caso spiegato il fenomeno dell’ at- 
trazione, e della ripulsione, cioè a dire i vicendevoli risalti, 
che fanno i piccoli corpi liberi e leggieri ad un altro corpo 
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fortemente elettrizzato. In questo moto però vibrato, espan- 
sivo, veementissimo della materia elettrica, che-si esercita nel 
libero flusso dal corpo per natura elettrico ad un altro elettri- 
co per comunicazione, non restarà l’attuosissimo vapore in tale 
stato di forza regolata, e successiva, che non imprima vibra- 
zione per entro alla tessitura dei corpi, nei quali si comuni- 
ca, e specialmente se li trovi mancanti della materia; onde 
nascendo perciò fra esso e il corpo , che vi si accosta una col- 
lisione di parti, ed un’urto, e un impeto laddove si trovi ar- 
restato; ne verrà, che dalla collisione sia acceso, il vapore, - e 
quindi formi delle scintille ; e dall’impeto, dalla veemenza, 
dall’urto se ne produca la successione, principalmente in quel- 
le parti , che fanno maggiore ostacolo al suo passaggio . 

Si è questa in compendio l’Ipotesi Beccanana, sulla qua- 
le io rifletto varie cose appartenenti alla natura, al. moto, e 
all’ applicazione delle forze elettriche per la. spiegazione dell* 
esperienza. 

La natura pertanto della materia elettrica resra in coder 
sta Ipotesi totalmente ignora . Egli per una parte la definisce 
somigliante al nostro fuoco comune, per altra parte la dimo- 
stra dissimile, anzi contraria, ne si apprende da verun princi- 
pio della sia supposizione la causa intrinseca di questa varie- 
tà, ne cosa sua questo elemento constitutivo di una causa, che 
opera effetti contrarii. E come poi si deduce non dagli esperi- 
menti, ma dall’Ipotesi Beccariana, che il vapore elettrico in 
altri corpi scorra piu- abbondante, che in altri sia in minor 
copia? Tale diversità si suppone nella Teoria, non si dimo- 
stra, che anzi può dedursi dall’esperienza tutto il contrario, 
vale a dire, che il fluido elettrico scorrer debba egualmente 
in tutti i corpi. Imperocché, per quanto dimostrò Illatert, 
la materia elettrica penetra i pori minutissimi di qualunque 
corpo, neppure penetrabili dall’ aria- piu sottile- Da ciò ne de- 
riva , che un corpo rerinoso- aver dovrebbe la stessa elettricità 
di un’altro qualunque corpo SimperioUttrico , poiché l’Ipotesi 
non da ragione alcuna per cui intendere, che l’ elettricismo scor- 
ra più in questi corpi, di quello che faccia nei resinosi. Ec- 
cone 


cane la mia prova. Il corpo resinoso intanto non riceve estrin- 
seca elettricità, perchè egli ne abbonda, e ‘non tramanda la 
propria. Ciò presupposto, io chiedo la cagione, per cui non 
possa tramandare il vapore elettrico, di cui abbonda? O que- 
sta deriva dalla struttura de’ suoi pori, oppure dalla crassa ma- 
teria, di cui è composto. Dalla struttura de’ pori non già, co- 
me lo abbiamo finora provato nascerà dunque il difetto della 
sua crassa materia, la quale per l’eccitamento si discioglie. 
Ma questo pure mi sembra falso. Imperocché il Zolfo, la ce- 
ralacca ec. hanno l’istessa specifica gravità delle resine, soffro- 
no le medesime mutazioni, e pure sono materie idiolettriche, 
intanto che la pece, la gomma, il mordente ec. sono corpi 
symperiolettrici. Dunque non assegnando l’Ipotesi alcun mo- 
tivo di cotesta varietà, non si potrà neppure con essa spie- 
gare per qual ragione aver debbano i corpi diversi gradi di 
saturità Elettrica. 

Ma io rifletto in secondo luogo, che neppure si ricava 
dall’Ipotesi la Fisica ragione, per cui debbano i corpi acco- 
starsi al mutuo contatto in virtù della continua emanazione, 
die fa l’Elettrica materia. Siccome si suppongono diversi gra- 
di di saturità nei diversi corpi ; cosi al solo appressarsi dei 
meno Elettrici ( ex. gr. dell’oro in foglio ) ai più elettrici 
per natura ( ex. gr. al vetro ) dovrebbe il fenomeno manife- 
starsi, il che è contro all’ esperienza . Di più. Essendo il va- 
pore naturalmente in sbilancio, come mai spiegare un feno- 
meno, che non si vede naturalmente ma solo per artificio, 
colla prova cioè del vapore eccitato e sbilanciato. Ciò peral- 
tro, che più di ogn’ altra cosa dimostra la forza della mia 
difficoltà si è, che dall’elettrica emanazione ne deve nascere 
un moto totalmente opposto a quello, che denota l’attrazio- 
ne. Imperocché o questa deriva nell’Ipoteri Beccariana, da 
causa intrinsèca al corpo attraente, oppure da estrinseco impul- 
so del fluido Elettrico. Ella però nò dall’uno ne dall’altro 
può nascere sicuramente; imperocché il farla nascere da intrin- 
seca qualità è un vero assurdo non operando mai le cause fi- 
siche in distanza, © veramente per simpatia. Ma neppure de- 
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rivare può 1* attrazione da estrinseco impulso comunicato dal 
vapore elettrico, mentre questo fluido se deve esser partecipe 
delle proprietà, che osserviamo nelle altre emanazioni a noi 
conosciute ex. gr. degli odori , della luce ec. egli deve diffondersi 
come dal centro di una sfera colla direzione dei raggi, che 
vanno a ferire la sua circonferenza. Dunque l’impulso del 
vapore anziché attrarre i tenui corpi al centro dell’ emanazio- 
ne elettrica , li dovrebbe urtare secondo la propria direzione 
dal centro alla circonferenza della sua atmosfera: e però più 
che l’effetto dell’attrazione al corpo elettrizzato, veder si do- 
vrebbe il fenomeno di una continua ripulsione. Che se ad 
evitare la forza di que.ta difficoltà, si opponesse, che il va- 
pore resta in tutti i corpi equilibrato, e p.r conseguenza allo- 
ra soltanto si producono gli effetti, quando coll’ arte se ne 
slorza in alcuno la molla, e si crea sbilancio; potrebbe iq 
tal caso replicarsi nuovamente l’istanza già fatta fin da piin- 
cipio, vale a dire, che se il vapore è naturalmente equilibra- 
to non potrà mai supporsi nella Ipotesi , che altri corpi ne 
contengano in maggior copia, e che alcuni altri ne abbiano 
assai meno. 

Finalmente supponendo il Beccaria, che l’ Elettricità , 
nei Corpi segua la ragione della loro ispettiva densità, non 
ne può mai succedere ciò, che per altra parte ci dimostra 
l’esperienza, voglio dire, quella somma impercettibile rapi- 
dità, di cui è fornito questo fluido elettrico. Io ne deduco 
la dimostrazione da quel principio dell’Ipotesi in cui dicesi, 
che non succede alcun effetto di attrazione elettrica fino a 
tanto che il c >rpo simperiolettrico non ritrovasi circondato 
dall’ atmosfera dell’ elettricismo . Pertanto siccome il fluido 
elettrico passa con moto così rapido , che può dirsi ad scnsum 
instantanej dalla catena sopra i piccoli corpi, che si presenta- 
no ex, gr. Sopra Toro in foglio; così l’attrazione, e ripulsio- 
ne di questi si osserva senza alcuna sensibile interposizione 
di tempo; e nella mia macchina apparisce al primo tocco 
della Ruota principale. Al. primo istante adunq ue formarsi 
dee l’atmosfera elettrica, e adeguar si debbono le satutità; 
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quindi è , che ai primo istante tanto nell’ oro in loglio , quan- 
to nel vetro elettrizzato sarà un grado uguale di saturiti, 
poiché altrimenti non succederebbero le ripulsioni . Ma stando 
il fluido elettrico come le densitk dei corpi correspettivi, cioè, 
nel caso nostro, come la densità del vetro, codeste saruritk 
non possono adeguarsi al primo istante, nè codeste atmosfere 
formar si possono succienti alla produzione sensibile delle at- 
trazioni, e ripulsioni, come or ora dimostrerò: Dunque o non 
dovrebbe l’ elettricismo operare con moto cosi rapido , o pur 
deve dirsi falso quel principio , della Ipotesi, che ripete i fe- 
nomeni da un sbilancio ten ente ad uguagliare le respertive 
saturitk . La prova dunque della mia seconda proposizione io 
la ricavo appunto dal Teorema spettante alla cognizione delle 
densitk dei corpi dessunte dalla loro massa , e volume , nel 
qual Teorema per i corpi di massa diversa, e diverso volume 
si definiscono le respetti ve densitk in ragione composta della 
della ragione inversa dei volumi, e diretta delle masse, eie 
D:d=S u V : M m. e posto , che sia u =: 4. U =3 1 00. 
M =5 800. m. — 8. si avrà DO et 32. du =3 8. vale a 
dire, che non dovrebbe apparire alcun’effetto di ripulsione, 
o di attrazione nell’oro in foglio se non se dopo almeno 
quattro rivoluzioni eccitanti dal vetro la materia elettrica. 

Si è questa in succinto una parte di quelle difficoltà , 
che mi tengono alquanto sospeso sull’evidenza della Ipotesi 
del Beccaria. Non vorrei però, che le mie difficoltk fossero 
originate dal supporre falsamente che sia un Ipotesi del Fran- 
klin ciò che realmente non è che un puro accozzamento di 
conseguenze che il P. Beccaria ha dedotto da varj elettrici 
sperimenti, affine d’indagare per mezzo loro la ignota natura, 
e le qualitk piò essenziali della materia elettrica. Se mai que- 
sto fosse , le mie opposizioni si cangerebbero in pure diman- 
de,- sulle quali peraltro riceverò per singolare finezza, un di 
lei schiarimento. Mi dia all’atto istesso il vantaggio di es- 
sere iu effetto quale mi confermo con tutto 1’ ossequio. 

Volterra 14. Decem. 1764. 

Umsso Servo 
L. P. 
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RISPOSTA ALLA LETTERA PRECEDENTE 


LETTERA TERZA- 

E Lia non s’inganna punto nella riflessione, che fa sull’ul- 
timo della sua lettera ; ne il Franklin ne il P. Becca- 
ria ha mai preteso di fabbricare Ipotesi. Questa moda, e 
andata in disuso, e un buon Fisico presentemente si vergogne- 
rebbe di far caste li in aria alla maniera di Descartes, e de’ 
suoi. Il Padre Beccaria intraprende a dimostrare questo punto 
solo. TUTTI I FENOMENI ELETTRICI NASCONO 
DA UNO SBILANCIO DEL VAPORE ELETTRICO ; « 
questo Te jrema egli va dimostrando in un modo,cheftoltosi acco- 
sta al Geometrico ; tanta è la forza, ed evidenzadelle esperien- 
ze, cheegli adduce ( salvi i fatti ). Dopo ciò ella ben vede, 
che se l’autore si estende a soddisfare ad alcuna di quelle op- 
posizioni, che fa ella nella sua lettera, questo e tutto di 
sua buona gsazia e di supererogazione , non gli correndo al- 
cun’ obbligo di farlo, atteso il fine, ch’egli si è proposto, il 

J uale non ha punto di relazione con le dette ricerche. Non- 
imeno per farle vedere, che Beccaria non tace intorno a 
queste; e benché le tratti per incidenza, pure i suoi pensieri 
non sono deprecabili; mi accingo a dirle quelli, che hanno 
relazione con le dimando, ch'ella mi fa; Quantunque vedo, 
che bisognerà, che altre cose vi aggiunga, poiché Beccaria 
non risponde precisamente a. tutto. 

Riduco dunque a cinque le sue domande: 

i. Il vapore elettrico simile, e dissimile dal nostro fuo- 
co, che natura avrà egli, o da qual principio dipenderà? 

2. Come mai questo vapore in altri corpi scorre più, in 
altri meno , se la materia elettrica penetra pori minutissimi 
impenetrabili all’aria? 

3. Perchè in diversi corpi si trovano diversi gradi di sa- 
turitk ^ 
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4- Essendo nè corpi diversi gradi di saturiti, come di 
poi spiegar l’attrazione se gii il 'vapore non è equilibrato? 

5*- Supposto l’ equilibrio del vapore, come mai altri corpi 
sono elettrici per se, altri per comunicazione ? 

Riguardo al primo; anch’io le dimando: il vapore aereo, 
ossia l’aria simile, e dissimile cial nostro fuoco, il piombo 
simile, e dissimile dall’argilla che natura avranno eglino? 
poiché è fuor di dubbio, che l’aria, e il fuoco, il piombo, 
e l’argilla in molte cose son simili, in molte dissimili. Quello 
dunque ch’Ella sarebbe per rispondere a queste mie interrogazioni, 
io risponderò alla sua. Sarà dunque;s’ ella vujle, il vapore elettrico 
di una natura tutta diversadal fuoco, come quelladel piombo 
da quella dell 1 argilla ; e il vapore elettrico, ed il fuoco con- 
verranno in*alcune cose, come in alcune convengono il piom- 
bo, e l’argilla. Ma come non sappiamo la natura, o esseu» 
za, o costitutivo del piombo, dell’ argilla , dell’aria, e del fuo- 
co stesso; cosi non è sperabile di sapere quella del vapore 
elettrico. Ma benché non ne sappiamo la natura, ci sono 
forse inutili il fuoco, l’aria, l’argilla, il piombo ; Non 
basta a noi di saperne alcune proprietà convertibili ai nostri 
usi? Dica lo stesso dell’Elettricismo. Riguardo al secondo ; il 
sentimento del P. Beccaria è, che questo diverso scorrimento 
nasca dalla diversa quantità di vapore naturalmente resi, ente 
nè diversi corpi ; cosicché ove il vapor naturale di un corpo 
è abbondante, ivi il vapore eccitato per arte non iscorra: 
ove quello è poco, quivi questo scorra liberamente; e questo, 
egli dice, si vede ex. gr. in du»ferri bene elettrizzati, i qua- 
li isolati che sono non si cotnunicano il vapor loro , e un 
terzo ferro anch’ esso elettrizzato, ed accostato all’uno dei 
due non ne da, nè ne riceve, e allora solamente ne darà, o 
o ne riceverà, quando o essi o gli altri non siano elettrizza- 
ti; donde si raccoglie, che bv è grande abbondanza di vapo- 
re, ivi non scorre nuovo vapore. Ma, ella soggiunge, come 
si accorda questo con la penetrazione di questo vapore ; Ris- 
pondo, che la penetrazione di questo vapore allora è grandis- 
sima, quando quel corpo, ch’egli vuol penetrare non ha di 

que- 
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questo vapore, o ne ha poco; in altra maniera non già. Il 
vapore penetrerà, è vero, un ferro irtipenetrabile all’aria; ma 
quando? Quando il ferro non non ne avià di prima, come 
apparisce dall’esperienza già detta. 

Riguardo al terzo è molto facile la risposta, poiché sia- 
no esposti all’ aria in un tempo umido un pezzo di legno , e 
un pezzo di pietra; e certo, che in questi tre corpi aria, le- 
gno, e pietra si trovano diversi gradi d umidità in pari vo- 
lumi, e perchè? perchè i pori riguardo alla loro figura, al lo- 
ro numero, alla Uro grandezza sono diversi in quei diversi 
corpi. Deve rispondersi il medesimo alla sua dimanda, se si 
pigli in questo senso. In ogni altro senso è falso, che in 
diversi corpi si trovino diversi gradi di saturità, poiché è ben 
vero, che un corpo avrà, o potrà avere più di vapore, che 
un altro; ma riguardo a se stesso avrà quanto l’altro; poiché 
in questo caso vanno guardate le capacità de* corpi. Cosi una 
stanza di sei braccia cube ha più d’aria, che una stanza di 
quattro; ma peraltro, riguardo alla loro capacità ne hanno 
ambedue ugualmente poiché altrimenti dall’ una stanza all’ 
altra vi sarebbe vento . Perdoni se mi servo di similitudini 
ordinarie, mentre lo fo con la mira di spiegarmi più chia- 
ramente. 

Riguardo -al quarto, è superfluo il rispondere, dopo che 
ho risposto al terzo. Ella qui suppone, che i diversi gradi 
di saturità p nino seco mancanza di equilibrio; il che non è 
vero; i diversi gradi di saturità delle due stanze dette disopra 
( onde una per essere, 'diciatti cosi, saluta ha bisogno di sei 
braccia cupe d’aria, l’altra di quattro ) non producono man- 
canza di equilibro nell’aria stessa, altrimenti, come dissi, 
vi sarebbe vento, Pcchè vi sia sbilancio , oltre alle sei brac- 
cia cube, bisogna farvi entrar dell' altr’ aria forzandone la mol- 
la, e . coosiensandovela allora si capisce come -debba esservi 
vento, e con questo vento il moto ai certi corpi leggieri, o 
sia l’attrazione ec. 

Riguardo al quinto; questa dimanda non deferisce dalla 
seconda; poiché p^ò esservi equilibrio con diversi gradi di 
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saturiti, come abbiamo detto nel quarto, e gli elettrici perse 
differiscono dagli elettrici per comunicazione della sola mag- 
gior quantità di vapore, come abbiamo detto nel secondo; 
la differente quantità di vapore , dice Beccaria , che a di- 
versi corpi appartiene, basterebbe a differenziare i corpi mede- 
simi, e farsi, che altri per origine fossero elettrici, altri per 
comunicazione . . 

Questo mi sembra potersi rispondere alle sue dimande : 

Beccaria parla nella seconda, e nella quinta. Se avesse dovu- 
to rispondere alle altre, lo avrebbe certamente fatto più eru- 
ditamente di me.. Creda intanto che sono. 


Firenze 22. Decembre 1704: 
Devotiss. Servo 
S. C 
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DJ ALCUNE NUOVE ESPERIENZE ELETTRICHE 

Lettera di S. E. Mons. Onorato G a etani de’ Duchi di 
Se. moneta al P. Beccaeia ~ a Torino 

Dottiss. e Rino Pre. Beccaio a 

L ’Essere ignoto a grand 1 Uomini , perchè non si hit un- 
uguale talento, o di cimentarsi con essi, o di gareggiar- 
li nella riputazione con opere publiche , non dev’essere onde- 
merito , perchè si debba ricusare a se stesso la gloria d’ istruirsi 
sulle loro idee, e sulle loro immortali produzioni. Questo 
principio è quello, che mi db coraggio di presentare i miei 
Caratteri al più illustre conoscitore di Elettricismo d’Italia 
come in omaggio della stima,, e venerazione, chea lui professa 
Occupandomi io, Dottissimo P. Beccaki A, in ripetere 
le di lei magistrali esperienze, mi sono imbattuto in alcune-, 
che benché non debbano esser nuove alle di lei ricerche, son 
però tali, che mi procurano ora il. piacere di scriverle, e di 
eommunicargliele- 

La prima consiste- ini una Macchina Elettrica semplicissi- 
ma. E formata questa di un Uomo isolato sopra una tavola 
sostenuta da quattro colonne di vetro. L’Uomo si stropiccia 
do un altro, che sta sul suolo con un pezzo di veluto non 
nero, ovvero con qualche pelle di Lepre, o Gatto &c. Quest’ 
Uomo isolato trovo essere un’attiv* Macchina elettrica; e se 
in vece di Uomini sostituiremo. Animali , Ella vede che il 
Regno Animale- è quasi- capace di poter essere al caso di di- 
venire il Soggetto di questa macchina , e il pelo del gatto 
gib elettrico lo manifesta. E’ vero, che v’è anche qui dell’ 
eccezione a farsi, che vi sono degli Uomini- non capaci di 
elettricismo. Il gran Fisico Musschenbroek porta l’esempio 
di tre persone , che egli non potè mai elettrizzare ancora in 
differenti tempi, benché nello stesso tempo, che Egli tentava 
questa esperienza pervenisse ad elettrizzare fortemente altre 
persone. La prima era un Uomo robusto, e vigoroso in etb 
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di 50. anni, non mai attaccato da alcuna incommodità : l’al- 
sra un Giovane fornaro paralitico in eth di 23. anni ( prova 
forse, che la paralisià non può guarirsi coll’elettricismo , co- 
me i Sig. Medici Gaubio, Iallabert, Sauvages, Verati 
vogliono ) ; la terza era una bella Donna sana , e in eth di 
40. anni Madre di due figli ben costituiti , e robusti; e fcr>ein 
seguito, dice il Musschenbroek , scopriransi de’ corpi nè tre 
Regni della Natura, i quali non potransi giammai elettrizare. 
Per veri ti non è, che l’azzardo, che ci possa far scoprire 1 * 
ecc -zioni , che la natura mette nelle sue produzioni , e gli 
esempi addotti dal Musschenbroek di essersi incontrato in 
Uomini impossibilirati a elettrizzarsi, sembrano egualmente 
particolari di quell' Uomo, che Anni sono comparve in Napo- 
li specificameli e meno grave dell’ Acqua , e che era di sua na- 
tura impossibilitato ad annegarsi. 

La seconda esperienza concerne qualche dubbio, che ho 
sull’ elertricith della luce, io situai un coltello di taglio, e lo 
fermai distante da un pertugio di fenesrra, per il quale feci 
discendere un raggio di luce; ed avendo eletrizzato la lama, 
e poscia accostato un’.filo al raggio a qualche distanza dal col- 
tello, lo vidi avvicinarsi. Ella potrà meglio di me verificare 
la cosa, o disingannandomi, o istruendomi. Della possibilità 
deli’ elettricità della luce si manifesta dall’ esperienza dei Sig. 
Musschenbroek , e Iallabert di Ginevra , il primo , che 
fece attrar’ una piccola penna sorpesa da un’ filo, da una fiam- 
ma di una Candela in un tempo umido, e poco proprio all* 
Elettricità, e il secondo di aver fatto circolare intorno al suo 
dito una fiamma di Candela collocata sopra un pezzo di ferro 
carico di elettricità. Si sa, chel’azion de! Sole basta ad ecci- 
tare, e forse chi sa ancora a communicare 1* elettricità in al- 
cuni corpi , .benché ed altri non sia proprio ad eccitarla , e vi 
voglia lo stropicciamento. Ella nella sua immortai Opera deli’ 
Elettricismo Artificiale ha notato var; rapporti singolarissimi 
tra la luce solare, e l’ elettricità; ma conchi..de sempre non 
essere della stessa natura quella di questa, io convengo, che 
non sembra essere della stessa natura; ma posson essere forti 
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confetture questi rapporti per poter credere esser probabilissi- 
mo, c e la luce de’ raggi del Sole sia suscettibile di Elettri- 
cismo. La rapidità con cui si propaga il vapore elettrico, a 
segno di percorrere in tnen di uu secondo uno spazio conside- 
rabilissimo, è un rapppotto di cui Ella non ha parlato, e 
che mi sembra molto analogo alla rapidità della luce del So- 
le alla Terra. Che il vapore elèttrico sia di diversa sostanza 
della luce, o forse meno attivo di e «sa, l’ esperienza di diri- 
gere per lo spazio di un’ora le scintille Eletrric e sopra un 
Termometro qualunque, non osservandosi alcun segno di calo- 
re nel liquore, ne alcun moto, sembra decidere esser maravi- 
gliosa la sua natura, poiché questa, stessa scintilla, che non 
riscalda per nulla un Termometro, appunto come la luce se? 
condaria della Luna , ha poi attività di abbrustolire le. penne 
di una Lodola, edi uccidere un Cardellino,, coni’ Ella ha fat- 
to con una mediocre scintilla,, la quale diretta gli attraversò 
dalla testa al petto, e dopo varj voli tramortito cadde a terra.. 
Aggiungo,- e mi sottometto sempre al suo dotto discernimen- 
to, che. i Diamanti, che brillano molto nelle tenebre son’ 
molto elettrici, que.'.li al contrario che brillan poco, son’ 
meno elettrici * Ciò darebbe a credere, che la luce accresce 
1’ Elettricità. 

La terza esperienza fu l’ avere isolato, due Cani , 
e congiunti insieme avendoli avvicinato il filo, vidi questo 
attrarsi dai Cani, il che darebbe a congetturare, che l’Anima- 
le in congiunzione fosse elettrico . 

La quarta, consiste nel ripetere l’ esperienza del Sig. Le 
Monvier ,. che aveva osservato, che una lamina di piombo, 
larga molti pollici si elettrizzava meno bene di quello, che 
quando è divisa in molti- fascetti uniti tra loro lunghezza. 
Ciò che mi fa credere l’elettricità seguiti la legge della cala- 
mita artificiale, i di cui poli son molto più attivi ,. allorché 
è composta di molte lamine di acciajo. tempeiato, l’ una coll’ 
altra legata di quello, che quando é tutto un pezzo d’ acciajo. 

Io sono attaccatissimo ai PP; delle Scuole Pie , e da es- 
si riconosco il primo sviluppaoientp. delle mie idee, durante. 
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cono di Anni II. della mia Educazione nel Collegio Nazareno 
Il Signor Abbate Decina celebre Autore delle Rivolu- 
zioni d’Italia potrà darle mie notizie. Il Sig. Card. Gekdil 
mi ha parlato della sua indisposizione di salute, e sono tanto 
più sensibile a questa notizia, quanto che i voti per la sua 
totale ricuperazion di salute, sono universali per l’Italia. Per- 
doni il tedio che le reco. Se avrò la sorte di essere da lei 
istruito di queste idee, lo attribuirò alla sua benignità, e sof- 
ferenza. Sono con piena stima, ed ammirazione. 

Roma 28. Novembre 177?. 


RISPOSTA DEL P. BECCARIA ALLA PRECEDENTE 
LETTERA. 


Eccellentissimo Sig. Monsig. Padron mio Colmo 

A Nche per questo capo mi riesce penosa la mia lunga in- 
disposizione che mentre io posso approfittare delle viste, 
le quali mi comunica P Eccnza Vostra, non sono similmente 
in istato di corrispondere, come vorrei, al singolare onore, 
che Ella mi reca colla graziosissima sua. Adunque perdonerà 
alle indisposizioni la Risposta non adequata, che debbo fare 
alle esperienze sue ; ed anzi spero, che Ella vorrà riconoscere 
in quel poco che le invio la buona volontà di fare molto di 
più. quando la salute mel permetterà . L’esperienza sua' prima 
di eccitare elettricità stropicciando un’ Uomo isolato , ella è 
bella, e si estende amplissimamente. 

Io non le fÒ cenno dell’ esperienze mie sostanzialmente 
analoghe alla sua. Ma forse non le sarà discaro di risapere, 
che come io caricava validamente ( lettere al Beccati ) il 
Conduttore stroppiccianJo una pelle di gatto cosi il Sig. Bri- 
don ( Tramati. Angli. voi. 6 3. pag. 167. ) lo caricava petti- 
nando una Damigella. In quanto alle eccezioni, che ella ac- 
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cenna, io penso, che si riducano tutte ad essere comunque 
UMIDA LA FACCIA DEL CORPO DELL’UOMO. 

Se la faccia del corpo dell’ Uomo sia asciutta ( al che 
concorre la stagione ), e sia pelosa, si potrà elettrizzare stro- 
picciandone i peli colla palma della mano, e se sia senza peli 
il corpo dell’Uomo isolato , egli farli le veci della palma 
della mano, e il velluto, o la pelle stropiciante saranno in 
luogo de’ peli, e l’ elettrici tìt dell’Uomo isolato sarà rovesciata. 

Io poi non mi sono mai avvenuto in ninna delle eccezioni 
addotte dal Sig. Muschenbroek , cioè a dire, che una Perso- 
na per communicazione non fosse elettrizzata. Bensì spesso 
isolando, e facendo comunicare col primo Conduttore persona, 
che fosse in istato di attuale copiosa traspirazione, ho veduto 
a smarrirsi l’ elettricità, che restava vivace sostituendo altre 
persone non traspiranti. 

Vostra Eccellenza non ignora il rumore sparsosi alcuni 
anni sono dell’ impossibilità di tradurre una scarica pel corpo 
degli Eunuchi. Io nel medesimo di che riseppi la cosa, uccisi 
un Cappone colla scarica del mio Tavolino fulminante. Non 
voglio contendere i fatti del Muschenbroek col racconto 
degli Eunuchi; ma quando non si possiede "per anco la teoria, 
anche i Muschenbroek: sono soggetti a sviste . Perchè un Uo- 
mo traduca una scarica basta , che abbia l’ interno umido 
comune agli Uomini vivi tutti. Ho veduto, che un Muscolo 
ben disseccato isola; credo, che alle persone del Mnschenbroekio 
certamente viventi non si vorrà negare, che avessero alcun 
reliquato per lo manco dell’ umido radicale, che anche , se 
m’è lecito -di scherzare in cosa seria i più asciutti Filosofanti 
credevano tanto necessario per il sostentamento della v ta. 

Le viste sue intorno all’Elettricità della luce sono inte- 
ressantissime, e grandiose. Io non ho mai scritto una mia an- 
tichissima esperienza. Nella Camera oscusa traduceva tra due 
corti coltelli isolati, convergenti in una estremità, distami 
nell’ altra di un quarto di linea, un raggio del Sole, e bada- 
va, se le liste di luce variamente inclinate, in che si com- 
partiva sull’ adiacente muro il raggio tradotto per le angustie 
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di due Coltelli , soffrivano alcuna alterazione sensibile dal co- 
municare io elettricità a coltelli medesimi ovvero dal tortola; 
ma debbo ingenuamente dire, che non seppi scorgere niunissi- 
ma variazione; Epperò dubiterei, che il filo, cui ha paruto a 
V. Eccellenza di vedere attratto dal raggio, fosse attratto dal 
coltello elettrizzato; e certamente l’esperienza merita di esseie 
minutissimamente esaminata, e poi descritta. In verità non mi 
è mai avvenuto di indurre in niun corpo niunissima elettrici- 
tà a forza dei semplici raggi del S le ; ho ben scoperto, che 
i vapori nel sublimarsi trai’ giorno nell’Atmosfera sono elet- 
trizzati, e che riconducono la loro ele:tricità tanto più adden- 
sata nel ricadere U sera ( della elettricità terrestre Atmosiera 
a’ Cielo sereno ); anzi il lume Zodiacale, come vivende non tar- 
derò a mostrare, secondo me non è altro, che una furastiera 
particolarmente elettrica ruggiada; le Aurore Boreali attengo- 
no allo stesso principio; ma tornando al nostro punto, la lu- 
ce del Sole non eccita niuna elettricità ne’ corpi affissi a terra, 
eccetto la tourmalina, e le gemme analoghe. 

J suoi pensieri della rapidità, con che la luce si propa- 
ga sono degnissimi per sospet are, come ella fà , e per trova- 
le materia ad esp rienze, e ad’ osserva/.icni , nelle quali unica- 
mente si sà acchetare la scienza. Del terzo tentativo dell’ E. 
V. io non dirò altro, se non che egli è convenientissimo, 
che che re possa parere al volgo sciocco a personaggio quan- 
tunque sacro. Dio immortale 1 La scossa della torpedine com- 
municatesi per metalli, e non pe’ corpi isolanti: la luce, che 
si è pure venuta nel tragittare la tanto più forte scassa del 
ginnoto elettrico, che nuove quanto ampie, quando innaspet- 
tate, e quan o utili viste non ne da per la Fisica, e per la 
Fisiologia medesima! Desidero di guarire anche per replicare 
alcune esperienze su Galli, e su altri Animali, e per vedere 
massimamente, se nell’ atto delle violentissime contrazioni de’ mu- 
scoli ignudati di Animali vivacissimi si scorge.se alcuna luce. 
Ma queste ed a 1 tre viste non accade, che io qui accenni, che 
bisogna tentare migliaia di viottoli per infilare quel calle , in 
cui appaja alcuno assai corto barlume di nuova verità. 

Sono 
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Sono sicuro, che Ella insisterà nell’esperienza intrapresa 
eh’ essa altre ed altre potrà almeno suggerirne, e che anche per 
questa si potrà rendere benemerita del Santo venerabile Stato, al 
quale si è addetta. Io se avrò vita; spero di poter’ mostrare, 
quali offici possono, e debbouo prestare alla Santa Religione 
nostra gli sperimentatori , e gli osservatori . Per ora astretto 
dal mio languido, e tuttora penoso stato, passo a ringraziare 
di nuovo l’Eccellenza Vostra dell’ avermi tanto gentilmente 
aggrazziato , e per quanto le mie forze per ogni modo deboli 
si estenderanno , mi offro rispettosissimamente . 

r. s. 

Mi resta alcun’ momento assai libero dalle molestie dell’ 
indisposizioni , per accennarle alcuna cosa intorno alla quarta 
ed ultima esperienza sua , che è di confrontare la elettricità 
indotta in una lamina di piombo riquadrata con quella di una 
lamina equivalente in superficie, ma piu estesa in lunghezza; 
ed ho l’onore di dirle, che la differenza delle Scintille estratte 
da lunghissimo filo metallico , da quelle, che si estraggono da 
un Cilindro di superficie più curta, sono sensibilissime, in 
quelle vi ha maggior successione, e maggior dose di fuoco; 
É questo latto, che è poi anche stato esaminato in due lun- 
ghissime lettere del Sig. Volta ( Opus, di Milano ) massime 
inquanto alla maggior c-, pia di fuoco; io credo, che sia com- 
preso , e spiegatissimo dal principio , che ho sperimentalmente 
stabilito nell’Elettricismo artificiale, cioè/ che nella superficie 
cava assai stretta , e rinchiusa non si dispiega punto di fuoco e- 
lettrtco ; che per l'opposto dalla superficie apertissima , e infinita- 
mente convessa il fuoco elettrico si diffonde facilissimamente , e 
in fine che la 'copia del fuoco accumulantesi , e diffondentesi dalle 
superficie , che dalla cavità chiusa , e ristretta progrediscono alla 
apertissima , e infinitamente convessa và ordinatamente crescendo. 
Avrei nuova esperienza semplicissima , che sola convince della 
verità del estesissimo principio medesimo, ma essa abbisogna- 
rebbe di figura, e di esposizione un’ pò minuta, onde per ora 

T t 2 biso- 


2 » 


bisogna, che io la differisca. Sono di nuovo umilissimamenre 
pregandola, à continuare la benevolenza sua verso il nostr’ 
Ordine, che per ogni modo ne abbisogna, e almanco, a ca- 
gione dell’ Istituto suo, non la demerita. 

Di V. Eccellenza 

Torino 8. Dicembre 1779. 
Umo, Devmo Servo 

Gio. Battista Beccaria delle Scuole Pie. 

REPLICA. AL P. BECCAR I A DI S. E.. MONS. 
ONORATO GAETANI 

Stimatissimo Padre Beccaria.. 

S E i mali Fisici non facessero altro danno agli Uomini, 
che quello d’impedire loro le libere speculazioni dello Spi* 
rito, non sarebbe piccolo detrimento, che ci farebbero. Io so* 
no al caso colla sua dotta lettera di provare gli eHetti tutti, 
che porta il dispiacere di non poter leggere il di più , che El- 
la dice di avermi voluto scrivere, se la sua indisposizione di 
salute lo avesse permesso. Nel sistema, in cui si vive, e nel 
Secolo , in cui siamo di Entusiasmo di volersi erudire non 
può essere più innoportuno per me il suo Stato. Io lo com- 
piango con sentimenti della più viva riconoscenza, e se lo vuo- 
le, amicizia. Son rimasto molto persuaso di ciò, che Ella mi 
dice, che l’ eccezioni di persone, che porta Musschenbroek. 

( Cupo 18. dell' Elett. §. 833. ) son suscettibili di Elettri- 
cismo, ò saranno state soggette a un momento di traspirazio- 
ne abbondante, come Ella avverte, oppure avranno preso ab- 
baglio anche i Musrchenbroek . Per verità non mi farebbe 
aJcuna specie, che quest’ illustre Autore si fosse qui inganna- 
to; Poiché non lo trovo esattissimo in qualche cosa in questo 
Capitolo dell’ Elettricità. Per esempio al §. 84^. nel riferire. 
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tutte le maniere, colle quali i globi per fare esperienze deli 
elettricità divengano elettrici 1 , scrive , che lo divengono , se un 
Uomo giovine , sano , vigoroso , e di una costituzione secca 
gli stropicci con la mano, ovvero colle due mani; e vi si riu- 
scirà, dice, ancora meglio, se si sparge sopra la mano, che 
deve stropicciare il globo ia polvere d’ Amido disseccata, la 
creta secca, e la limatura di ferro ,. ò di Rame giallo: sog- 
giunge , che questo metodo di spargere simil polvere è in ve- 
rità il più vantaggioso di tutti quelli, che si possono mettere 
in uso per elettrizzare i globi ; ma esso porta un’ inconvenien- 
te, qual’ è quello di nuocere alla sanità, potendo eccitare per- 
fino una febre ardente, e cagionare pallidi colori cioè il mor- 
bo regio, chiamato volgarmente Itterizia. Monsieur, Sigaud 
de la Fovd, che è il traduttore Francese del corso di Fisica 
di Musschenbroek fa a questo passo una giudiziosa nota, ri- 
levando lo sbaglio delL’ Autore-, dicendo, die egli nel 1762. 
per 8. giorni consecutivi, fece- F esperienze di stropicciare i 
globi per più di 7. Ore per giorno, ed aveva cura in ciascun’ 
istante di stropicciarsi le mani colla Creta. In Campagna fece 
una quantità di esperienze, die l’ obbligarono a stropicciar 
globi per più di do. Ore in 8. giorni, avendo sempre la pre- 
cauzione di stropicciarsi le mani colla Creta, e dice di aver 
seguitato questo metodo di sperimentare fino al 1764. ove co- 
minciò per sua commodità a costruirsi un Cuscinetto, e con- 
fessa, di non essere mai stato incommodato: non vedendo, che 
si possa giammai dimostrare una . connessione tra la malattia, 
della quale minaccia il Musschenbroek , e le polveri ; onde 
gli effetti accaduti debbono la loro origine più alla disposizio- 
ne, ove si trovavano allora i sperimentatori', di quello che 
all’ esperienze istesse . Ciò, che si può sospettare ,. solo si è, 
che l’azione di stropiedar globi elettrici, "e che gli effetti, 
die risultano da questo stropicciamento sull' economia animale, 
possono contribuire ad accelerare un’accidente, il quale si sa- 
rebbe manifestato non ostante, .e indipendentemente da ciò. 
Musscheokboek istesso è stato incommodato, ed ha avuto in 
tre differenti volte una febre di jò. Ore, come egli ce, lo di» 
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ce al §. £45. Madama sua Sposa lo fu ancora , dopo aver’ stro- 
picciato globi, ma tanto l’uno, che l’altra non si erano stro- 
picciate le mani con alcuna polvere, perchè Musschenbroek. 
istesso non avrebbe mancato di farcelo osservare. Egli qui, 
secondo me, si è lasciato un poco troppo condurre dal pregiu- 
dizio di credere al Sesso feminile facile nell’ interpretare a se- 
conda della sua imaginazione, e timor panico le cose; e que- 
sto esempio può entrar per un buon’ Corollario al discorsosul 
Matrimonio del Signor Dottor Cocchi, che ci prova, che il 
maritaggio è incompatibile colla letteratura. Io mi sono di- 
lungato, perchè se un grand’Uomo è capace di errare in una 
cosa, può errare in un’altra. Il Signor DeLA Fovd. Cita nel- 
le Note di aver ripetute l’ esperienze del Padre Beccaria, e 
non manca di dargli quella Lde, che ella giustamente riscuo- 
te da tutti in Europa. 

Io sò benissimo il fenomeno, che negli anni addietro 
si pretendeva, che accadesse agli Eunuchi, anzi mi trovo di 
averlo notato in margine ad una Disse tazione sugli Eunuchi 
del Sig. Withoff, della quale il Professore de’ Felice ne 
diede l’ estratto nella letteratura di Berna l’Anno 1758. che fu 
il primo di quel giornale, e mi prevarrò della Notizia, che 
Ella mi da di averlo smentito con aver ucciso un Cappone 
colla Macchina fulminante per confutare in quel luogo ciò, 
che in aria solo di supposizione aveva scritto. 

In quanto all’esperienza della luce veggo bene, che ci 
siamo confrontati non meno lei, che io nell’esperienza del 
Coltello, ed è successo tra noi due, ciò che dice, che suc- 
cesse contemporaneamente trà il Sig. Bridov, e Lei; quello 
caricando il Conduttore pettinando una Damigella , ed ella 
caricandola stropicciando una pelle di gatto. Circa la nostra 
esperienza del Coltello, le dirò , che prima di Noi due tro- 
vasi questa, ma sotto un altro aspetto di quel, che noi l’ab- 
biam fatta, nel Newtonianismo del Sig. Conte Algarotti. 
Ecco ciò, che si legge al Dialogo V. nell’Ediz. VI. di Na- 
poli 174Ò. 

I raggi della luce nel passar che fanno rasente l’estre- 
mità 
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jnit'a di un corpo s’incurvano piegandosi verso il corpo me- 
desimo, e si a buttarsi vengono nell’ombra di quello. 

Se il filo di un Coltello si ponga in una sottil striscia di 
I.uce iella stanza oscura, si veggono all’occhio i raggi, che 
in qualche distanza, scorrono da quello incurvarsi, e verso la 
schiena del Coltello volger lor corso ; la qual proprietà non 
di uno, ma di varj modi, e che dittrazione si appella, o in- 
flessione della luce il Grimaldi fu il primo ad osservarla =J 
Il dubio per dirla, che il filo fosse attrai to dai Coltello elet- 
trizzato 1’ ho avuto ancor’ io, ond’ è, che 1’ ho accennato 
nella mia prima, che ella poteva meglio di me verificare la 
cosa disincarnandomi, ed ella mi risponde saviamente , che f espe- 
rienza merita di essere minutamente esaminata , e poi descritta , 
Circa i vapori no ho mai fatto ale ma esperienza, ed è que- 
sta una parte dt Elettricismo riserbata al merito del Padre 
Beccaria. Mi è piaciuta infinitamente la sua idea circa l’Au- 
rora Boreale, e vi si riconosce il grand’Uomo, che sà cosi 
ben concepire delle idee nuove, io le auguro una vita Nesto- 
rea, ed Erculea, affinchè possa essere così giovevole il suo ta- 
lento all’ Uomo, che aspetta da Lei sola di sapere la voce della 
Natura rapporto a que.t’ oggetto. L’augurio, che le faccio 
non può giungere in circostanze più per noi Cristiani opportu- 
ne come scorgerà dalla Data di questa Lettera. 

Mi son noti gli eccitamenti dell’elettricità nella Tour- 
malina, ed ho conosciuto molto in Napoli 1 ’ nno 1768. il 
Sig. Duca di Noja Caraffa grande espe imentatore su quest’ 
oggetto. Ciò ch’ella dice di voler provare sui Galli è molto 
ingegnoso, e giacché vuole esperimentare sopra Animali viva- 
cissimi provi un poco sopra le Lucertole , Animali di una 
sensibilità, che mi sorprende. Ella non ignora il pensiero di 
Mr. Sauvages gran Medico, che vuole, che la maggiore, o 
minore vivacità de’ nervi dipenda dal maggiore, o minor 
fuoco elettrico . Intorno all’ animarmi ad esperimentare , 
io la ringrazio delle dotte insinuazioni, che mi fa, ma non ho 
ba tante maestria per eseguirle ; e forse non ho tempo per dar- 
mici, tuttavia, se mi verrà in mente qualche iuea, la met- 
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tetò in esecuzione , e mi pregierò, di sottometterla al suo dotto 
discernimento. Circa l’opera, che ella accenta di voler c d 
tempo fare rapportn a quali officj possano, e debbano presta- 
re alla Santa Religione nostra gli esperimentatori , e gli os- 
servatori : su questa idea qualche cosa ha fatto nella sua ope- 
rali Sig. Benttlek Inglese, allorché pretese dimostrare, essere 
unita la Filosofia Neutoniana colla Teologia- Non solo le let- 
tere del Sig. Volta mi son cognite, ma anche il loro Auto, 
re fu da me conosciuto nel mio viaggio di Milano l’Anno 
1775. ed eglistcs.o mi elettrizzò alla bella, e galante Machi- 
na di sua invenzione collo stropicciamento del piatto di Ma- 
stice. Ma è tempo che io interrompa le mie innoportune 
idee, serbando nel mio cuore i più sinceri voti per il suo totale 
ristabilimento di salute ; e sarei ben fortunato , se le poca delle 
mie lettere, dovesse essere anche quella del rinuovamento 
della sua Macchina. 

Sono con tutta la stima dovuta a suoi talenti. 

Roma 20. Dicembre 1779. 

LETTERA DI S. E. MONS. ONORATO GAETANI 
AL P. BECCARIA S A TORINO 
Umo Padre Beccaria. 

D Ebbo ringraziarlo dei due Libretti, che mi ha trasmes- 
si in dono per mezzo del P. Voenna Rettore del Col- 
legio Calasanzio qui in Roma. Io li ho letti con quel piace- 
re, che soglion’ produrre quelle cose, che hanno non meno 1’ 
originalità dell’ idee, che la sublimità, colla quale sono rap- 
presentate. Non potevano essere per le circostanze Fisiche in 
cui si ritrova l’Italia , circa i Fenomeni funesti , che pro- 
va tuttavia la Città di Bologna cosi frequenti Tremuoti, che 
la scuotano, più acconcie le Questioni, che Ella agita all’ oc- 
casioni de Tremuoti Bolognesi proposte dal Sig. Conte Sam 
Maktijjo della Motta , e che in occasione della sua Laurea 
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in Giurisprudenza, Ella vi ha applaudito cosi dottamente. 
Per verità nell’oscurità, in cui siamo circa la Natura, è cau- 
sa di simili strepitosi effetti della terra, quali ci si mostrano 
i Tremuoti, che la sua memoria è la seconda produzione, 
che leggo più ragionata, e più verisimile. Molti Anni fa 
avevo già vedute le Memorie del Sig. Bertrand celebre Na- 
turalista Svizzero, e che ho avuto il piacere di conoscere qui 
in Roma l’Anno 1766. Quest’Autore ancora nell’ultima sua 
Memoria par, che faccia concorrere la propagazione istantanea 
del fuoco elettrico al rapido progresso dei Tremuoti. Benché 
peraltro Ella faccia contribuire la Copia di Piriti come causa 
efficiente di Tremuoti, e in ciò si unisce ancora con il Ber- 
trand. Dell’ esperienze eh’ Ella riferisce del Sig. Cav. Lan- 
DkiANt , che a forza di caldo ha estricata da parecchi corpi 
aria purissima, che come la ritrosa volge in fiamma il calore 
rinchiuso, ne sono io stesso stato Testimonio in Milano 1 ’ 
Anno 1775. I Tremuoti di Bologna hanno intere.sata ancora 
la curiosità dei Francesi ; Il Sig. di Condorcet ha scritto 
al Sig. Marchese Malvezzi dell’Istituto di Bologna per aver- 
ne un dettaglio. Tal notizia l’ho udita dall’ Abb. Taruffi, 
al quale il v onte Algarotti , come Ella sa , dirige quel- 
la lettera, nella quale prova la purga Elettrica. Non vi è 
parte in Europa, più soggetta ai Tremuoti, che l’Italia. 

L’altro l ibretto circa il suo Ritrovato dell'Ordigno Di- 
segnatore de’ Fulmini è ingegnoso. Ho conosciuto il Sig. Av- 
vocato Beccaria suo Nipote, che è venuto in mia Casa, e 
che ha differito il suo viaggio di Napoli nell'Autunno prossi- 
mo . Ragguaglandomi esso della sua Persona mi narrò , che 
la mia prima lettera in data dei 28. Novembre avea eccitata 
Questione col Sig. Dottor Dana Professore di Medicina nell’ 
Università di Torino . Il suo Sig. Nipote per altro non mi 
ha saputo specificare su qual punto della mia lettera agitava- 
si la Questione, credendo egli esser quella della congiunzio- 
ne Animale con una communicazione, o eccitamento di fuo- 
co elettrico. 

Il P. Yoenna mi ha mostrato una Lettera, ove ella mi 
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«accomanda un* Suonatore di Corno, il quale mi dovea rimet- 
tere la sua. lettera, forse la risposta alla mia replica in data 
dei 20 di Decembre, ove. dopo; averla io ringraziata del pia- 
cere, che. mi avean’ fatto i suoi caratteri, la pregavo, se a 
suo commodo mi poteva favorire la descrizione dell’ esperien- 
za, che mi accennava nella sua circa il principio =3 Che nel- 
la superficie cava assai ristretta , e rinchiusa non si dispiega pun- 
to di fuoco elettrico . cs. Mi dispiace, che il raccomandato Suo- 
natore non. mi abbia rimessa questa, lettera, che ne tampoco 
io per la prima, viltà, che il degnissimo P. Beccaria richiede- 
va cosa, da me, non abbia potuto eseguirla ; Quest* Uomo 
non essendn. certamente aneora yenuto, dacché niun Torinese 
qui in Rona nè ha notizia. Se avesse occasione di vedere 1 ’ 
Abb,. Domina la supplico de! miei, saluti ,. Sono. 

Roma. 24. Giugno 1780. 


DELLA. FORMAZIONE DEI TERREMOTI 
E. DEI. VULCANI. * 

LETTERA SETTIMA 

N On- vi sorprenda, se per rispondere alle questioni, che 
mi fate intorno alle fisiche cause del, Terremoto, io 
suppongo fin da principio, che i Vulgani,. e i Terremuoti 
aver possono Listerà origine. Non solo può esser questo per- 
chè i luoghi soggetti all’ eruzioni Vulcaniche- sono, ancora 
piò degli altri sottoposti al Terremoto;ma perchè inoltre si osser- 
va , che l’ eruzioni dei Vulcani per lo più vanno unite colle 
scosse; del Terremoto. Il suolo Napoletano, la Sicilia, la lun- 
ga. Cordiliera; dell! os-Andes, il Perù ,. il Chili ne sommini- 
strano, continue- prove.. Ma se i. Terremoti, son’ ornai giudica- 
ti da tutti i Fisici altrettanti fulmini sotterranei .• e se le ca- 
gioni, fulminanti. noni derivano, che dal fuoco elettrico, qua* 
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lor dalle nubi scorre alla terra, oppur dalla terra passa nell’ 
Atmosfera, converrà pur anche decidere, che i Terremoti, 
gli Aeiemoti , i Vulcani, con tutti gli altri effetti sostanzial- 
mente analoghi al fulmine non succedano, che per immedia- 
to concorso del fuoco elettrico. Eccomi pertanto alle propo- 
ste quistioni. Quali sono quei mezzi, per cui si formano que- 
ste meteore sotterranee? Per qual modo -può influivi il fuoco 
elettrico? A congetturarlo adequa tamente premetto alcuni si- 
curi prircipj della sua natura, e delle sue primarie proprietà. 

Non può negarsi , che la materia elettrica non sia diffu- 
sa egualmente da per tetto a norma della varia capacità de* 
corpi che investe: perlochè aver dee grandissima parte nelle.. 
loro forze, nei loro fenomeni, e nei loro movimenti . Ma 
quante cause non possono decomporre la sua naturale egua- 
glianza? L’aria in primo luogo, le sostanze solforate, vitree, 
resinose, bituminose, in somma tutto ciò, che chiamasi ma- 
teria coibente, o isolante serve a impedire il suo equilibrio. 
Qualora però nè sia sbilanciato , quale sforzo non impiega 
1’ elettricismo per ricuperarlo ? Posto adunque in uno stato vio- 
lento, non solo sarà disposto a muoversi, ed a mettere in mo- 
to quei corpi , che investe , ma sarà ben anche capace d’ im- 
pellere con urto gagliardo tutto ciò, che reprime il suo pas- 
saggio. Quest’indole di vigorosa tendenza, questa sua forza 
di espandersi potrebbe in qualche modo paragonarsi a quella 
che osserviamo nella nostr’aria commune: Imperocché trovasi 
anche l’aria in tutti i corpi a norma della loro respettiva ca- 
pacità: tende egualmente, che il fuoco elettrico ad equilibrar-, 
si in ogni luogo: e quando, che sia o trattenuta , o. conden- 
sata, non solamente gran forza, ed impeto esercita per espan- 
dersi ; ma trovando un’ piccol adito al suo sfogo , ne sorte 
furiosamente , e cagiona un gran vento . 

Da tutti questi generali , e sicurissimi principj , che vie- 
ta d’ inferirne, che anche sotterra non si contenga in gran co- 
pia il fuoco elettrico; che non vi scorra liberamente; che ne 
sia talvolta arrestata, e trattenuta la sua libera ci colazione; 
perlochè trattenuto in un luogo, e rarefatto nell’altro succeda 
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un naturale sbilancio del suo equilibrio ? Tolto adunque al 
fuoco elettrico il di lui proprio, e naturale equilibrio , sar'a 
pur necessario, che impieghi una violentissima forza per espan- 
dersi , cercando il suo sfogo a traverso di que’ corpi, che so* 
no atti a communicargli il passaggio. 

Date ora un riflesso ad alcune altre parziali proprietà di 
que.to fuoco, che servono più d’ appresso a indicare la sua 
immediata influenza nei Terremuoti. La proporzione de’ suoi 
. sbilanci è regolata in modo, che accumulandosi in qualche 
luogo, perchè trattenuto, in altrettanta porzione ancora si 
scarica, e manca di essere dall’opposta parte de’ corpi coibenti 
che lo tratteggono. La sua forza espansiva dovrà dunque ac- 
crescersi in altrettanta proporzione per superare quei ripari , 
che riurtano il suo passaggio a dove manca. All’ alto poi, in 
cui tragitta manifestasi con una rapidità inconcepibile , e con 
un moto cosi espansivo, vibrato, e violento , che accende tut- 
ti que’ corpi facilmente infiammabili, che trova in sentiero. 
Fa vedersi con attività cosi viva, incidente, e penetrante, che 
scioglie i metalli , infrange tubi di grosso cristallo, trafora le- 
gni, e lastre di piombo, scuote finalmente gli uomini, e gli 
animali , dando a loro per fino la morte . Di più : Scaricando 
la sua corrente osserverete, che riempie l’aria di un denso 
vapore a guisa di nebbioso velo , che sparge un’ ingratissimo 
odore di zolfo , di bitume , e come di fosforo di urina : in- 
tanto che forma nell’aria uno scoppio, ed una detonazione 
sensibilissima , la quale a misura del suo accumulamento, è 
dei mezzi per i quali trascorre, fa sentirsi più intensa, più 
sonora , e°sommamente fragorosa , come nella gran batteria di 
Wan-Màrum, nel archibugio del Beccaria e nelle pistolet- 
te dal Volta . Ma non vi sembra di riscontrare in queste 
sole di lui poche proprietà gli effetti più ordinar; del Ter- 
remoto , e le cagioni più decise de’ suoi fenomeni ? 

Figuratevi col pensiere qual è la gran mole di questa terra non 
già un solo ammasso di fluide materie, o di solide omogenee sostanze 
di natura uniformi, e ripartite egualmente in ogni sua parte . Bensà 
la solida di lei sostanza ove più densa, ove più rara , ove all’ in tutto 
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mancante con spaziose caverne. I suoi componenti di varia spe- 
cie sparsi di miniere di metalli , di spati , e quarsi , di zol- 
fi, ed infinite altre pietre, frà le quali scorrono bitumi, e 
sali, e succhi di numero, e di qualità svariatissimi . I suoi 
seni incavati da voragini immense , quando piene di acqua, 
quando sparse di vapori, e di esalazioni, quando ingombrate 
dall’aria, ovvero da copioso miscuglio di succhi , e di sali 
a poco a poco fra loro stillati, e raccolti da varj corpi , o 
sovrapposti, o adiacenti . I monti , che l’ occupano a lunghissi- 
mo tratto, quanto mai sono varli nella loro costruzione/ In 
una parte si distendono strati sulfurei, vetriscibili, piritosi, 
e bituminosi. Scorrono in altra parte vene metalliche, punti- 
ci, marmi, talchi, cristallizazioni , e sopra tutto succhi ele- 
mentari di ogni geiere, che ora si fissano in pietre , ed ora 
in altra parte diffusi si assotigliano, e s’introducono coll’ umor 
della terra per alimentarne tutte le piante. E’ mai credibile, 
che la circolazione del fuoco elettrico si compia liberamente 
a traverso di tante, e cosi diverse sostanze , senzi che dalle 
innumerabili materie coibenti ne sia impedito , e a lungo 
tratto arrestato' 1 Nò senza dubio. Ma se dunque resistono al 
suo passaggio tutte le sostanze coibenti , ei isolanti., rappre- 
sentatevi, che scorrendo sotterra il rapido elemento sia por- 
tato, o dalle vene aquee, o dai fili delle vene metalliche a 
sgorgare per entro al gran concavo delle sotterranee caverne . 
Ristretto in que’ vasti dirupi trovisi interrotto dal suo corso 
per gli enormi strati di sostanze circomposte , vetriscibili, 
sulfuree, o in altra maniera da somiglianti elementi idiolet- 
trici , ei isolanti. Che ne avverrà ? Trattenuto dal suo pas- 
saggio non solo dovrà quivi accumularsi ; ma dall’ opposte 
parti di que’ gran corpi coibenti con ugual proporzione man- 
cando il suo equilibrio ; la molla delle sue forze espansive 
dovrà accrescersi, e in egual proporzione ancora avvalorarsi 
l’intestino, e perturbato moto de’ suoi elementi, e l’urto in- 
sieme, e l’impulso vibratorio del suo inquieto vapore . Io 
voglio, che questa forza non sembri totalmente proporzionata 
al grand’effetto di scuotere, e di rovesciare a lungo trarrò la 
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terra. Quante altre combinazioni di cause non vi si aggiun- 
- gono per invigorirla ? 

Nulla dirò di quelle , che possono aggiungervi le sotter- 
ranee fermentazioni delle materie ferri® e, sulfuiee, bitumino- 
se, che ovvunque scorrono. Voglio solamente, che rifletiiate 
a quell’ aumento , che loro deriva tanto per l’aria naturale, 
di cui son piene quelle cave, quanto per le arie infiammabi- 
li, che sviluppandosi da que’ strati piritosi, e ferrigni, posso- 
no essere cangiare in fiamma dall’azione del fuoco elettrico. 
Compressa naturalmente 1’ aria dalle correnti elettriche disqui- 
librate, la molla della sua elasticità dovrà pur’ anche accre- 
scersi in quadruplicata ragion diretta della sua propria con- 
densazione. Sara dunque la sua forza espansiva a quattro vol- 
te maggiore di quello che porti la sua naturale elasticità per 
rimettersi al proprio naturale equilibrio. Ma ciò non basta. 
L’elastica forza di quest’aria compressa, quanto più non si 
accresce per l’azione delle materie accese dall’ elettricismo ? 
Noi, sappiamo, che la rarefazione prodotta dalla violenza di 
un fuoco ristretto , viene calcolata in ragione inversa tripli- 
cata dell’ attuai grado della sua compressione, ed altresì, co- 
me il cubo dell’ attivissima forza dell’elemento che la dilata: 
senza che quivi consideriamo quel maggiore aumento di for- 
za, che proviene dalla maggior resistenza dei ripari , che la 
comprimono. Per questo solo non riconoscete voi forse uno 
sviluppo di energia capace a produrre grandiosissimi effetti? 
Ma quanto più non si accresceranno queste forze, qualor vo- 
gliate calcolare gli effetti delle arie infiammabili accese dall’ 
azione del fuoco elettrico? Se le acque, che vi scorrono in 
abbondanza vadano a insinuarsi frà quegli ammassi stermina- 
ti di piriti, solforate, e ferrigne, che sparsi sonj per entro 
alle viscere delle montagne; qual copia non schiuderanno da 
loro di aliti, e di arie infiammabili? Si è pur veduto , che 
dalle cave del carbon fossile, il solo elemento, che vi sorte 
è l’aria inflemmabile. Questo poderoso, ed igneo alito sca- 
gliato per le accensioni elettriche Irà gli strati degli adiacen- 
ti corpi, qualor v’incontri un forte ostacolo di reazione ; qual 
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forza non concepirà per aprirsi il varco: e come non l’otter- 
rà con rapide, e veementi divulsioni con esplosioni, ed 
iscosse gagliardissime ?. 

Dopo la. combinazione di tante cause , e di tante forze , 
che si uniscono ad eccitare l’elettricismo sotterraneo; vi par- 
rà forse strano, che all’atto di svilupparsi iscoppi con impe- 
to, potrebbe dirsi infinito, e con attività di energia sorpren- 
dente, incredibile, eccessiva? Ma intanto che tutto influisce 
a forzar questo fuoco per rompere i suoi ripari', e che la na- 
turale di lui ten. lenza all’equilibrio lo. spinge a cercar adito 
per cui ricomporsi; la veemente collisione de’ suoi vapori non 
solo ha prodotto la loro propria, accensione , ma quella altre- 
sì di ogni altra sostanza, infiammabile ,. che ne impediva il 
passaggio, E’ dunque in necessità di porre in uso vigore , e 
sforzo. E’ già in effetto tutto lo sviluppo della sua energia. 
E’ la sua forza espansiva proporzionata, alla: compressione , che 
soffre, accresciuta, dallo sbilancio elettrico degli altri corpi 
circomposti; ed è molto pii) avvalorata dall’accensione di tut- 
te le materie infiammabili, che lo inviloppano. .. Tutto è in 
sistema violento:: nulla può resistese all’urto veementissimo 
di questo fuoco tendente a superar quegli ostacoli , che ne 
riurtano la diffusione E pure non è questa, che ama- so- 

la parte delle sue forze espansive. Si uniscano a loro quelle, 
che risultano dall’aria compressa, quelle , che derivano dalla 
di lei subitanea rarefazione, e sopra tutto l’urto veementissi- 
mo, l’ esplosioni , e le scosse ori ginate dalle arie infiammabi- 
li; e poi si decida, se mai sia per essere incredibile, c e ar- 
rivando una volta ad aprirsi un passaggio , non riscuota là 
terra, non roversci quei ripari, che la trattengono, e non vi 
apra nuove voragini , gettando da. loro globi di fuoco, lam- 
pi, e fiamme sterminatrici.. 

Non' può meglio riconoscersi la. sicurezza, di questa no- 
stra Teoria quanto che dalla naturale spiegazione di tutti 
quegli effetti, che ordinariamente veggonsi accompagnare le 
scariche- del terremoto. Che talvolta ecciti una vivissima fiam- 
ma, nell’aria', e che questa a somiglianza, del fulmine si sca- 
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gli da luogo a luogo, come riferisce il Monteiro che acca- 
dea nel famoso terremoto di Lisbona non credo che sia per 
farvi maraviglia poiché si è questo ancora l’ ordinario effetto 
dell’ esplosioni artificiali, quando trascorre il fuoco elettrico 
ad equilibrarsi . Se scorre pur anche nei marimoti così rabi- 
da, ed unita la forza scuotente, che senza diffondersi per le 
acque, vù solamente ad investire le parti di una nave, e 
T agita , e la riscuote come se urtasse in uno scoglio , o in 
una secca voi neppure ne sarete stupito, riflettendo ad una tal 
somiglianza nelle scosse del Ginotto , della Torpedine , del 
Paraqué del Signore de la Cond amine, come pure nel Silu- 
ro del Sig. Broussonet, e in quell’ altro pesce del genere 
dei Tetrodon ultimamente scoperto dal Sig. Paterson. Que’ 
spaventevoli Scoppi che talvolta precedono i terremoti , che 
loro succedono altre volte, e che per lo più si sentono all’at- 
to delle orribili Scariche non li proviamo noi pure ordina- 
riamente nelle accensioni delle arie infiammabili mediante la 
scintilla elettrica? Potrete pur anche assicurarvi dell’ incom- 
prensibile rapidità del suo corso, delle den. e nebbie, che spar- 
ge per l’aria, dell’ingrato odore, ch’esala, delle scosse, sub- 
suiti , tremiti , e di cento altri suoi fenomeni ordinar j , che 
pur si veggono quotidianamente prodotti dall’ elettricismo ar- 
tificiale, e ch’io ben’ anche vi ramentai a bella posta sul 
principio di questa lettera. 

Veggo io bene che non è vostra intenzione di limitarvi 
a chiedere l’analogia di questi effetti con quelli della elettri- 
cith poiché ne sono sostanzialmente gl’istessi. Volete più to- 
sto che le nostre teorie riguardino certi effetti straordinarj 
del terremoto, ove non sembra che possa influirvi 1’. indole 
del fuoco elettrico. Tali sono quelli che si ricordano dall’Ac- 
cademia di Parigi all’anno 1707. e che prima ancora si era- 
no riferiti da Plinio, da Strasone, e da Gassendo; vale 
a dire per qual modo i terremoti abbiano fatto nascere delle 
nuove Isole in mare : e d’ onde mai sia potuto succedere che 
un terremoto abbia arrestate nei fiumi le correnti delle acque, 
e in altre volte le abbia inalzate sopra degli alvei fino ad 
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allagar le campagne , quando al contrario altri terremoti ne 
bau prodotto uno straordinario abbassamento fino a di perder* 
ie totalmente? Per intender però nella nostra teoria questi ef- 
fetti cosi contrari, e stravolti cagionati da alcuni terremoti 
voi dovete per alcun poco riflettere che il centro di quelle 
grandi voragini, che dir si possono i serbato; dell’elettricismo, 
e perciò anche le divulsioni degli enormi strati dei massi, che 
far si debbono dall’ esplosioni delle arie infiammabili, non so- 
lo trovar si possono, e perciò anche succedere nel seno delle 
più alte montagne, ma ancora ponno esistere nei fondi più 
concentrati sotto all’alveo del Mare. Se quivi ancora per le 
adiacenze isolanti rimanga addensato , e ristretto il fuoco elet- 
trico , e sia in oltre avvalorato dalla forza delle arie infiam- 
mabili; perchè ivi pure non potrà a gran forza riurtare quel- 
le moli smi urate di terra che sotto mare lo comprimono ? 
E se inoltre alle adiacenti masse si fossero propagale queste 
forze summoventi, e i vicini divulsi strati si fossero cadendo 
sottoposti ai primi, e sempre nuove materie accese e scorren- 
ti si lossero con loro accumulate e riunite; qual cosa più fa- 
cile quanto il concepire per entro alle acque del mare l’ ele- 
vazione di questi fondi, e di queste sostanze ammassate in 
continua successione fino a comparirvi a guisa di rupi, e d’iso- 
le ora ferme, ora ondeggianti? Vi sembrerà forse strano do- 
po che nelle ultime erruzioni del Vesuvio si è veduto che la 
gran massa del le lave vulcaniche si sparse fino all’ampiezza 
di settanta e più miglia italiane, e che occu ò a lunghissimo 
tratto i fondi del mare fino a riempirli? Nelle isole poi che 
rammenta 1’ Accademia di Parigi comparse nuovamente nell* 
Arcipelago a causa del terremoto non fu parimente osservato 
che a quella elevatasi la prima di tutte, altre nuove a poco 
a poco si aggiungevano : intanto che dal fondo del mare sen- 
ti vaù un’orribile bollimento, e nell’atto medesimo si lancia- 
vano dalle nuove Isole e pietre e fiamme per l’Aria^ Tutte 
queste apparenze non formano altrettante prove delle divul .io- 
ni dei fondi e della successiva addizione di altre sempre nuo- 
ve materie atte a sorreggerli? 
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In quanto all'altro effetto prodotto dal terremoto in al- 
cuni fiumi cioè delle acque talvolta arrestate, talvolta inalza- 
te sopra degli alvei , e talvolta ancora abbassate notabilmente 
e perdute; rispondo coerentemente al nostro sistema, che tut- 
to può rendersi spiegatissimo qualor si consideri che il fuoco 
elettrico tragittando dal sotterraneo luogo, ove abbonda contro 
ad un'altro, in cui sia. mancante, non è sempre necessario 
che si apra il passaggio rovesciando quelle masse di corpi iso- 
lanti, che lo comprimono : basta bensì, che ei si trovi un 
adito, per cui trascorrere proporzionato alla quantità della sua 
corrente- Qualche volta dunque inalzerà il terreno sovraposto 
senza farne apertura, mentre troverà in esso o vene acquee 
o filoni metallici, che formeranno il suo veicolo. All’oppo- 
sto mancando di quest» mezzi conduttori per trascorrere libe- 
ramente, accaderà che aprasi con rapida esplosione il suo pas- 
saggio rovesciando la gran mole de’ corpi coibenti che lo 
comprimono. Se l’uno, oppur l’altro effetto succeda laddove 
cstendonsi gli alvei dei fiumi; ne avverrà nel primo caso- che 
le superficie dei fondi saranno solamente inalzare sopra la lo- 
ro antica livella, e quindi ne saranno tenute in colloie acque 
correntie che al contrario scoppiando violentemente nell’altra 
ipotesi per difetto di opportuni soeterranei conduttori, se ne 
apriranno quelle voragini, che furono i suoi Serbato), ed 
avran luogo le acque di scorrervi, e di riempirle. Le correnti 
adunque de’ fiumi a proporzione de’ nuovi inalzameli do-, 
vranno retrocedere, accumularsi, sormontar le rive, ed alla- 
gare le sottoposte campagne. Ma nell’altro caso dovranno o 
diminuirsi, « perdersi affatto: seppure non vogliate ancor dire 
che le nuove fenditure protratte sotto la terra a lunga di- 
ctanza dall’ uno e dalla violenza dalle scosse de’ terremoti ser- 
virono a deviare le sorgenti de’ fiumi o perchè variarono le di- 
rezioni del loro corso, e perchè portarono le acque ad insi- 
nuarsi per quelle aperture incavate finché giunsero a stagnarsi 
nelitf voragini ordinariamente aperte sotterra. 

La genesi fin’ ora esposta dei terribii fenomeno totalmen- 
te analoga alle fisiche cause da noi addotte : il suo mecanismo, 
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cd i suoi effetti, che hanno colle forze elettriche la più stret- 
ta corrispondenza : tutto insomma va a rendere indubitato che 
sebbene concorrono a formarlo gli aliti infiammabili , le fer- 
mentazioni sotterranee, l’aerea compressione , e la sua forza 
espansiva; pure il principale agente, che ne sviluppa coll’ ac- 
censione la forza, e le scariche dee riferirsi al potere del fuo- 
co elettrico qualor raccolto, accumulato, e trattenuto da cor- 
pi o da sostanze coibenti, si apre da ultimo un rapido tra- 
gitto a que’ luoghi , dove manca il suo equilibrio . Colla pro- 
va dell’ esperienza , e in vista dell’esposto sistema imiterete voi 
pure il terremoto artificialmente . 11 Prestlei col far pas- 
sare l’esplosione elettrica sulla superficie delle acque, e sopra 
il ghiaccio ancora , atterrò alcuni piccoli corpi , che vi erano 
soprastanti . Il Bauletti congegnò sulla faccia del quadro 
Franchliniano alcuni modelli di piccole casette, che all’atto 
di comunicarvi la scarica elettrica vide sensibilmente scossi , 
ed abbattuti. L’Henlh ne fece ancora una imitazione eviden- 
tissima trapassando la scossa elettrica per una lastra coibente 
ben aggravata da peso, poiché ne ottenne un tremore sensibilis- 
simo intanto che vide esser vie più grande il tremito quanto 
più erano comprimenti i pesi a proporzione delia scossa. 

Oserò io pure di aggiungervi una vivissima imitazione 
del terremoto ottenuta fino dall’Anno 1755. che per essere 
stata delle prime prove sul terremoto artificiale, non giudico 
dispensarmi dal riferirla minutamente. La Stanza destinata all' 
esperimento era posta in un secondo piano con matonato imme* 
diatamente soprastante non a volta reale, ma bensì alla volter- 
rana, di forma elittica con diametro di piedi r8. e in riqua- 
dro quasi perfetto. A due muri di rincontro si erano fissate 
due mine all’ uso dpi Watsom con sedici bottiglie isolate » 
quattro delle quali cariche di mercurio , altre con pallini di 
piombo, ed altre con acqua pura, o medicata con canfora, 
vitriolo ec. Dalle loro esterne armature unite insieme ad una 
sbarra di metallo partivano quattro spranghe di ferro, che in- 
sinuavansi fra il pavimento e la volta suddetta per lo spa- 
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zio di sei piedi dall’ una e dall’altra mina ; se nonché a qual- 
che tratto dal primo conduttore della macchina sortivano dal 
pavimento. Non erano a quel tempo introdotte ancora le bat- 
terie elettriche; e per aver cariche grandiose iaceasi uso delle 
suddette mine proposte dal Watson . Caricate per tanto le 
sedici bottiglie mediante l’azione di una forte macchina a due 
globi attivissimi, si fecero scaricare da un vigoroso Uomo di 
campagna posto a sedere, e coi piedi ancora appoggiati alle 
spranghe laddove uscivano dal matoiwto. L’inaspettata scossa 
che provò il giovine fu talmente interna, e veemente, che 
per più minuti ne re>tò soprafatto. All’atto che ne lece la 
scarica scoppiarono alcune bottiglie piene di acqua calcia , si 
udì un cupo rombo, e come un eco di suono lontano ; e i 
tremiti della volta inferiore , dei vetri delle finestre , e dei 
matoni sovraposti alle spianghe lurono evidentissimi . Quegli 
istevsi che abitavano sotto alla Stanza suddetta inconsapevoli 
dell’ e perienza giudicarono di aver sentito un colpo di terre- 
moto. L’apparecchio non fu replicato che per un’altra volta, 
mentre chi ne provò la seconda scarica lu indi a poco sor- 
preso da febre , che attribuì o allo spavento o all’effetto vio- 
lentissimo della scossa: perlochè non trovossi più alcun altro, 
che volesse accettarne il complimento. Sostituironsi alla per- 
sona deuli archi conduttori: si disposero sulle spranghe dei ca- 
ni, ed altri animali, ma l’intero effetto non si ottenne mai 
pm. Esistono ancora molti che furono testimcnj delfimpro- 
viso fenomeno: che anzi col più grave ribrezzo lo rammenta 
pur anche quel valentuomo , che inconsapevole del suo de- 
stino fu condotto nella seconda esperienza a farne le prove. 
Eppure non sono questi che deboli sforzi di artificiale elet- 
tricismo accumulato a breve spazio, e da sole poche sostanze 
coibenti riconcentrato. Qual’ effetto non dovrh produrre accu- 
mulato dalla natura, e in tanta maggior copia riconcentrato 
nelle vora i .i sotterranee ; trattenuto da immensi ripari di 
strati coibenti, unito agli aliti mffaminabili e al a somma for- 
za di arie compresse , e dalla furia di una rapida accensione 
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rarefatte? Anche da ciò rilevate quale e quanto esser possa il 
valore delle accennate cagioni , delle quali bramo sentirne fra 
poco il vostro saggio sentimento: e sono con tutto il rispetto. 

Bologna : 8 . Agosto 1754- 

\ 

Devotiss. Servo ed Ara.’ 

L. P. 


RISPOSTA AD ALCUNE OPPOSIZIONI CONTRO 
ALLE TEORIE DEL TERREMOTO. 

LETTERA OTTAVA 

P ER dar luogo al piò serio esame delle opposizioni , che 
mi scrivete sulle cause elettriche del terremoto , mi ri- 
servo a trattare da ultimo quelle questioni , che mi fate sul 
principio della vostra lettera rapporto agli utili effetti del ter- 
ribil fenomeno , ed ai mezzi , onde prevenire , se si può , al 
grave danno delle sue stragi. Voi dunque volete ch’escluso 
affatto l’ elettricismo, si ripetan le cause dei terremoti dalle 
sole arie infiammabili delle piriti marziali, che si trovan sot- 
terra, ammettendoli’ la loro fermentazione . Ma come si for- 
mati sotterra queste arie infiammabili : come si volgono in 
fiamma; qual forza le decompone? Le acque del mare, voi 
rispondete, si avvanzino a penetrare per entro agli stermina- 
ti ammassi di piriti ferrigne, e sulfuree. Queste concepiran- 
no gran calore . Il calore schiuderà dagli adjacenti corpi del- 
le arie pure atte a sviluppare dal calore la fiamma . La fiam- 
ma volgerà parimente l’umido in alito violentissimo: e final- 
mente questo alito poderoso, e fiammante scagliato contro al- 
le fessure degli adjacenti strati , l’ infuocherà , e sprigionetà 
da loro altr’ Aru: c dovunque incontri un nuovo alito , si 
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ecciterò una nuova sorgente di forza scuotente , e penetrante . 
Ecco dunque come si formano, si accendono, e decompongo- 
no sotto terra le arie infiammabili. 

Ma perdonatemi : se tutta questa è la vostra difficolta, 
ella non distrugge, ma conferma bensì, ed avvalora la Teo- 
ria , che vi proposi : che anzi quanto mai non rinforzasi 
l’esplosione elettrica, se per mezzo delle infiammabili arie si 
apra il passaggio? Noi vediamo noi pure nelle ordinarie espe- 
rienze elettriche, che il gas infiammabile passa ad essere una 
vera fiamma solo che sia eccitato dall’elettrica scintilla J Io 
prescindo però da un tal rapporto di similissima analogia nel- 
le scariche del terremoto. Sol vi chieggo come mai possiamo 
supporre un perpetuo sviluppo di aria infiammabile sotto ter- 
ra per gran calore eccitato nelle piriti marziali senza che an- 
cor supponghiamo una perpetua immissione di acque non gih. 
fra di loro scorrevoli, ma bensì chiuse, e in gran parte sta- 
gnanti? Siete voi tanto sicuro che ovunque si creano i terre- 
moti, si trovino ancora queste acque da lungo tempo risret- 
te, quanto lo siamo che da per tutto scorre il fuoco elettri- 
co, e che da per tutto può trovare coibenti ostacoli capaci 
a disquilibrarlo? Ma no: Supponghiamone per alcun paco la 
perpetua produzione. Qual agente sotterraneo potrò volgerla 
in fiamma? Ci è noto in vero per le recenti prove del Sig. 
Cav. Landriani che il calore sviluppa da parocchi corpi aria 
purissima atta egualmente che la nitrosa a volgere in fiamma 
quel calore racchiuso, che senza la reazione di quell’aria re- 
sterebbe soffocato . Ma questo succede allora soltanto , che 
l’azione dell’aria pura può nel suo stato conservarsi fino a 
quel punto, che incontra la reazione dell’ aria infiammabile; 
come può osservarsi nell’ordinaria esperienza della polvere 
d’archibugio, nella quale l’azione dell’aria pura immediata- 
mente riflettuta contro la sostanza infiammabile, produce una 
piò rapida accensione , una esplosione , e una scossa veemen- 
tissima. Jn circostanza però di terremoto quale osservazione, 
qual fatto ne assicura che sviluppata nel racchiuso antro pie- 
no altresì di aliti mofetici, quest’aria purissima non investa- 
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si rapidamente del loro calorico, e di tutti gli altri aliti pì- 
xitosi, e sulfurei? Sarebbe dunque più atta a volgere infiam- 
ma il calore racchiuso, se perduta la naturai purezza non può 
incontrare dall’aria infiammabile una violenta reazione ? Ma 
nò certamente, poiché sviluppata, mediante il supposto calore 
dai gran strati sotterranei porterassi ad’ urtarla già investita 
di tutte le qualità del calorico, e del flogisto. Non cosà po- 
trete ragionare del fuoco elettrico, che scorre sotterra: men- 
tre incapace di concepire le qualità di quelle arie, per le 
quali si apre il passo, voi lo vedrete ben tosto a vibrarsi ra- 
pidamente sulle arie infiammabili e decomporle con istantanea 
esplosione. Riflettete seriamente sull’ esperienza delle bombe 
elettriche, a quelle dell’archibugio inventato dal Beccaria , 
alle pistolette del Volta ec. e ne intenderete chiaramente 
Tapplicazion delle prove. 

Ma voi però mi repplicate nelle vostre opposizioni che 
gli Zolfi, le resine, e tanti altri corpi coibenti che suppon- 
gonsi concorrere alle cause del terremoto , non manifestano ve- 
run segno di elettricità senz’essere eccitati da stroppicciamen- 
to, mentre non basta che si riscaldino solamente dal calore, 
che si fondino , che si freddino , o si congelino perchè ne sia 
all’ istante sviluppato l’elettricismo , che contengono . Ma questi 
eccitamenti , voi dite , come mai possono originarsi sotterra 
prima che scoppino i terremoti? Come mai allo scaricarsi di 
quelle piene correnti elettriche , non vederi nella nostra atmo- 
sfera un subitaneo cambiamento di meteore, cioè, nuovi am- 
massi inprovisi di nuvole, nuove formazioni di grandini, di 
fulmini, di venti, e di altri simili turbinosi fenomeni , che 
pur derivano da naturale sbilancio di fuoco elettrico * Può 
mai essere che T enorme ammasso del vapor elettrico , che in 
tempo di terremoto scoppia dagli antri sotterranei , vada in 
un’istante a comporsi con tutto insieme 1* elettricismo domi- 
nante nell’ atmosfera? Eppure in molti e molti casi di terre- 
moti sì è osservato che persiste l’aria tranquilla-, pacata, e 
serena non solamente prima , ma all’ atto medesimo , e dopo* 
ancora le scariche di quei fuoco elettrica sotterraneo- 
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gonsi apparire o nubi improvise, o turbini o altre tali somi- 
glianti cambiamenti nella nostra atmosfera: imperochè se il trag- 
gitto elettrico facciasi da luogo a luogo sotterra: se il fomite 
del terremoto sia molto profondo-; potrà «tolto bene avvenire 
che il fuoco elettrico si dissipi sotto terra, e non traspiri a 
turbare la nostra atmosfera. Raro sarà però che i grandi ter- 
remoti non si veggano accompagnati dalle più terribili e su- 
bitanee meteore nell’ atmorfera; voglio dire da rapide corusca- 
zioni, da dense caligini, da nembi improvisi: che anzi nell’ 
atto delle scosse, quanti segni disbilanciata elettricità non si 
osservarono ne’ luoghi soggetti alle loro concussioni? Nò ter- 
remoti di Sinigaglia succeduti nell’anno 1744. fu per più 
volte osservato dal Sig. Fagnani che le alte banderuole dei 
campanili si agitavano contemporaneamente alle scosse da un’ 
continuo violento moto vertiginoso. In quello di Lisbona dell’ 
anno 1755. ne assicura il Monteiro che dall’ una all’altra Ca- 
sa della Città vedeansi passar fulmini , e lampi di fiamme . 
E si riporta nelle transazioni Anglicane che nel terremoto 
dell’anno 1760. la direzione dell’ago calamitato nelle bussole 
videsi grandemente alterata: tutte prove dell’influsso elettrico, 
che opera , e pienamente concorre alla formazione dei terre- 
moti . 

Sembrano dunque assicurate le cagioni di questo fulmine 
sotterraneo, e corrispondono a quell’ indole di fuoco elettrico 
che produce tutte le altre meteore nella nostra atmosfera. Ma 
come si prevengono i tristi effetti delle meteore fulminanti 
non potrebbonsi egualmente riparare i gravissimi danni del 
terremoto, alontanandone a dove più regnano le di lui cause 
sterminatrici? Un Problema si è questo quanto più interessan- 
te per .a sua somma utilità altrettanto più arduo a deffinirsi 
pe- la sua somma incertezza, e difficoltà . Chi può giudicare 
con sic rezza dello, stato elettrico sotterraneo? Io non farò 
che proporvi le mie congetture unite alle riflessioni de Sigg. 
Pauuen, e alali’ Ancora , e vi basti per loro a riconoscer- 
ne il riparo . 

La riflessione di sentirsi per esperienza un interno frago- 
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re nelle viscere della terra in tempo della concussione: il ve- 
dersi per lo più terminare questo fulmine con eruzioni amle- 
tiche, vulcaniche, e talvolta con semplici aperture nella su- 
perficie della terra , fa ben tosto capire che l' unico mezzo per 
evitare il suo scoppio poirebb’ es er quello che prendesi 
comunemente per impedire lo scoppio di una mina sot- 
terranea, la quale fosse ben caricata. Cercate pria ier nien- 
te cm una qualche probabilità, dove può essere quell antro 
sotterraneo, in c i viene impedito dalla sua naturale ciicola- 
ziouc il fuoco elettrico. Calcolale di poi a quale protondiià 
sia distante dall’ esterna superficie della terra, per cavar de’graa 
fossi e de pozzi profondi aftìn di dare e. ito aU’intassato va- 
poresicchè comunichi coli’ atmosfera. Per giungere nella prima 
ricerca ad una qualche probabile congettura, io giudicherei 
senza dubbio che le montagne fossero a preferenza di ogni 
altro luogo piene di miniere e di strati Sulfurei , vetriscibiii y 
oleosi: come in oltre capaci più che ogni altro luogo a con- 
tenere qne’ sotterranei recipienti , che sono atti d’ arrestare le 
correnti elettriche; si penchè i terremoti centrali da loro per 
lo più derivano, come anche perchè niun’ altro luogo è piti 
soggetto ai terremoti quanto è quello, in cui si trovano spes- 
si monti vulcanici in vicinanza. 

Riguardo poi a calcolare la profonditi di queste cause 
fu'minatrici convengo assolutamente a decidere che non sia 
po. ubile a deffinirla. Solo potendosi rilevare con fisica appros- 
simazione, è da riflettersi che il celebre Sig. Lamerv sotter- 
rò alla sola distanza di un piede un vaso pieno di limatura 
di ferro, e di Zolfo bagnato con semplice acqua in peso di 
50. libbre. Dopo 9. ore visitando il terreno sovraposto, os- 
servò che rigonfiavasi , che ne era fortemente riscaldato , e che 
aprivasi con varie fenditure , per le quali sortivano solfo- 
rosi vapori con vivissime fiammelle, che a sempre mag- 
gior larghezza dilatavano que’. trafori . Ma se la suddetta 
inflammabil materia fosse suta sepolta a maggiore profonditi) , 
credere voi che accesa dalla propria fermentazione prodotto 
avesse l’istesso fenomeno nella esteriore superficie della terra? 
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Ma no dice il Sig. Paulien : imperciocché quanto più è il 
fuoco sotterra approfondato; tanto più è il peso delle masse, 
che dee vincere , per aprirsi uno stogo : e quanto è maggiore 
un tal peso, tanto più all’ urto si oppone dal’a sua forza: 
laonde ne dee esser minore il suo effetto . Possiamo dunque 
da ciò inferire , che anche l’ effètto delle forze elettriche sot- 
terranee debba valutarsi tanto maggiore, quanto minori sono 
le masse della terra , che debbono so levare scoppiando : e che 
all’ incontro tanto minore sia l’effetto dello scoppio elettrico 
quanto più sono considerabili le masse della terra, che deb- 
bono riurtare . £ per parlarvi a la moda del geometrico lin- 
guaggio, potrù asserirsi che la strage del terremoto sia in ra- 
gione inversa della distanza che trovasi ira il fuoco elettrico 
sotterraneo, e la superficie della terra. A norma dunque delle 
concussioni provate o maggiori, o meno violenti nelle scari- 
che del terremoto scavando profondi pozzi, e frequenti caver- 
ne, o gran fossi in quegli spazj, ne quali es ster possono, 
conte si disse, queste macerie fulminanti ; potran benissimo si 
fatte cave dare a loro un facil esito prima che si arrestino 
per iscoppiare naturalmente con ponderosa esplosione . 

Oserò io di assicurarvi che sia questo il mezzo più con- 
facente a prevenire i suoi danni? No: Una qualche osserva- 
zione sull’ esperienza può indurmi solamente a garantire la sua 
probabilirh. Sò io pure che l’istesso Beccaria più tosto che 
da altro giudicò che dalle rombe che precedono i terremoti si 
potesse congetturare, e determinare la profondità relativa del- 
le, materie convenienti, condottovi dalle seguenti congetture „ 
Giudico che le vibrazioni sonore per il massiccio della terra 
si propaghino più rapidamente che per l’aria, e che le undu- 
laztoni scuotenti vi si propaghino più lentamente che le so- 
nore. In questa opinione si verilica, dai tempi che le rumbe 
precedono le scosse, si putrii procedere a determinare la pro- 
fondità relativa, e fors’anche le assolute, dalle quali operano 
le forze scuotenti : luchè aggiungerà inaspettata luce all’ Isto- 
ria naturale, e a la Fisica. u Ma sò altresi che avendo anche 
gli antichi conosciuto che i terremoti provenivano da quell’ 
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iste ;sa cagione, che anche p*r loro formava i fulmini ora at- 
mosferici, ed ora sotterranei ; ne assicura PLINIO (i) che le 
frequenti- caverne proprie a eia? uscita a codesti principi scuo- 
tenti, riuscir- possono- di riparo a prevenirne le scosse. So in 
oltre che questi antichi medesimi aveano opinione, che spe- 
cialmente 1 ’ Egitto fosse imune dal terremoto, perchè scavan- 
dosi in quel regno pili che in qualsivoglia altro luogo ce’ 
pozzi, e de’fo.si- ora per aver acque men torbide che quelle 
del Nilo, ora per deviare le acque soverchie di questo fiume, 
ed oia per celale, e nascondere i cadaveri de’ gran personag- 
gi ; vi avevano cagionate tante aperture da poter rendere tut- 
to il regno men soggetto degli altri agl’insulti del terremo- 
to. A tenore infatti di que.t’ottima antica regola ci dissero 
i pubblici avvisi che gli scavi praticati alle radici delle mon- 
tagne, che circondano la Città di Tauris nella Persia dopo il- 
terremoto dell’anno 1721. diffesero fin’ ora quella gran Capi- 
tale dall’orribile fenomeno, che ne era per l’ avanti frequen- 
tissimo. Lo stesso riparo fj eseguito a piedi delle sette colli- 
ne, a dove fu rifatta la Città di Lisbona dopo il famoso ter- 
remoto dell’anno 1755. Per tal ragione vo par quivi congettu- 
rando che aperte fossero da nostri maggiori quelle fosse , e 

3 uelle fogne profonde, che tratto tratto circondano queste 
ue Torri più alte di Bologna salvate fin’ ora, che vuol dire 
per lo spazio di quasi sci secoli , dalle ruine di que’ spaven- 
tosi terremoti, che obligarono ad abbassare, e a demolire un’ 
gran numero di altre Torri, che abbellivano questa Città. 

Ma l’orribil fenomeno , voi dite non produrrà che dei 
danni, dei terrori, e delle stragi ovunque scorra co’ suoi in- 
sulti? Ma no che non sono poi essi puramente dannosi i suoi 
effetti, mentre un gran bene derivano essi alla vegetazione ed 
alla maggiore fecondità delle piante, alla fertilità della terra, 
ed all’interna formazione de’suoi più ricchi prodotti. Dopo il 
terremoto noi veggiamo, che si sogliono anticipare i raccolti, 
che i terreni rendonsi più fertili, e che gli alberi, e i frutti 
,*■ mo- 
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mostrano di acquistare maggior forza, e perfezione. Nell’ ag- 
girasi poi sotto terra le subitanee correnti elettriche , qual 
mova serie di produzioni , e di sviluppi minerali: non vi si 
genera, e non vi cresce ? Si vuole, dice il Bauletti , che 
le cori enti elettriche fulminanti sotterra preparino , e pctie- 
zionino i minerali. Infatti una. gagliarda scintilla elettrica si 
trova più atta a fonderli , ed a scioglierli di quello che una 
lenta, e durevole azione di fmco comune. E perchè dunque 
il fulmine sotterraneo non sarà esso bastevole a scomporre, 
e riunire in mille guise diverse le masse informi , ed agire 
sugli oglj, e gli altri fossili elementi? a vetrificare le terre, 
a- generare altri effetti tutti giovevoli alle miniere? Di qui si 
potrebbe render ragione perchè varj filoni di essa tengano di- 
rezzione contante; peichè libre di parti metalliche si veggano 
internate negl’ interstizj di tanti altri corpi eterogenei. Osser- 
vò il Woodvaiid che il peso, la duezza, largura, ed il 
colore delle gemme, e de’ cristalli dipende dalla varietà ci 
una tenuissima sostanza metallica, che se ne sla. intrusa ne’ 
pori. Ma l’elettricità appunto unisce al cristallo le fusioni 
metalliche: E che il terremoto abbia generato delle miniere 
lo contestano le istorie , e lo abbiamo negli atti delle più 
accreditate Accademie. 

Ma leviamoci una volta dagli orrori del terremoto. Non 
convengono per vero dire alla quiete, e alla delizia di quest’ 
amena villeggiatura di Zola, in cui ipi trovo. Per quanto 
siano utili gli effetti del terremoto alle campagne , e alle mi- 
niere; io non sarò mai per augurarmi ch’ei s’ ine modi spes- 
so per donarcene i vantaggi. Sono però con tutto l’ ossequio ec. 

Bologna 13. Settembre ìyp 4. 


Affezionati. Servo, ed amico 
L, P. 
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DELLE AURORE BOREALI 

LETTERA NONA 

T Utti riportano all’elettricismo atmosferico le cagioni del 
luminoso fenomeno, di cui mi fate questione. Ma ba- 
sta forse di accennare questo solo principio per intendere tut- 
te quelle vafie circostanze , che accompagnano il dilettevole 
spetacolo delle aurore boreali ? La loro comparsa per lo più 
limitata alle parti del Nort: i movimenti i regolari della sua 
luce: gli archi colorati, che rappresentano : il fragore, che 
talvolta le precede: le variazioni che allora si osservano nei 
barometri, e nell’ago calamitato con tanti altri fenomeni, 
che le precedono, e che persistono ancora nell’ atmosfera do- 
po il loro smarrimento; sara forse tutto questo a sufficienza 
spiegato qualar sentasi a dire che la sola elettricità ne è la 
cagione? Ma per qual modo ci presenta tanti , e cosi varj 
fenomeni l'elettricismo? Quali sono le cause che lo adduna- 
no alle regioni boreali più che altrove : quali quei mezzi 
che lo fanno accendere in blanda, e colorata luce: quali que’ 
violenti impedimenti che ne riurtaio la subitanea esplosione? 

Se la ricerca di questi mezzi , e di queste cause fu da 
tempo antichissimo l'oggetto il più interressante de’ saggi pen- 
satori ; molto più lo è divenuto presentemente che ie varie 
opinioni proposte per dar ragione de’ suoi fenomeni non sem- 
brano a sufficienza addattate per svilupparli con sicurezza. In- 
fatti qual ragione dar ci possono della loro costante apparen- 
za al polo artico, e della loro più frequente comparsa nell’Jn- 
verno che nella Srate quelle infiammazioni di particelle sul- 
furee , oleose , e nitrose , che si fanno nell’ atmosfera , come 
lo dicono anche al giorno d’oggi alcuni Fisici ? Qual causa 
ne apporta di que’ diversi loro archi vagamente sparsi cou va- 
rietà di colori il dirsi che sono queste le particelle dell’atmo- 
sfera terrestre spinte ai poli dalla impulsione de’ raggi solari, 
come lo giudico il dottissimo Eulero? E quella mi .tura dell’ 
atmosfera solare coll’atmosfera terrestre, che fu inventata dal 
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SÌ2. tic Mai RAM vi sembra fere che sia analoga a spiegare 
felicemente quelle variazioni barometriche con quelle altre 
abberrazioni , che veggonsi nell’ago ■calamitato e prima , e 
dopo la compara del brillante fenomeno' Con ragione adun- 
que abbandonando le indicate Teorie , investigarono i moderni 
Fisici come por, a si riconosce e nell’ atmosfe ico elettricismo 
le loro primar e componenti Cagiani: c mediante le pia esat- 
te osserva ioni di tutte le ciic .stanze precedenti , eu attuali 
del ienomeno giunsero a poter definire che le aurore boreali 
non erano che accensioni di luce elettrica in certa specie di. 
rugiada, e vapori provenienti dal mezzo giorno fino alle re- 
gioni del Nort. 

Nelle aurore boreali, dice il Beccaria , sono espressi 
i caratteri dell’elettrica azione. Vi si veggono nei rapidi mo- 
vimenti delle nubi fosforiche, nell'agitazione, e cremore del- 
le nuvole vicine, nei getti di luce somigliantissima a quella, 
con cui L’elettrico fuoco splende nel globo igneo armato di 
coda, nelle piramidi, travi , ed altre lucide apparenze , che 
tutte si uniscono in tale Aurora. £’ dunque per ogni parte 
accompagnata da evidentissimi principi di elettricismo ; e se- 
condo me dir potrebbesi una particolare forestiera rugiada elet- 
trica, poiché al Nort ella vi passa dall’Equatore. Ma quali 
sono i me:zi onde può accumularsi solamente ai tropici bo- 
reali, e quivi accendersi, e presentarsi a noi con tanta varia- 
ta di fenomeni? 

Era i primi Filosofi dell’ Italia, che tener dietro alle 
nuove scoperte del Fravchlin io trovo, che il Co. Fran- 
cesco A:.uarotti fu di quelli, che ne parlò con qualche 
fisica precisione. Mancavano allora tutte quelle osservazioni 
mete uro logie he, che dipoi si lecero sopra le circostanze del 
lu nin iso fenomeno : contuttociò la sua ipotesi apprestò dei lu- 
mi , e delle cognizioni importanti a molti altri fisici del no- 
stro tempo . Le regioni, egli dice (i) che sono poste al di Ik 
del circolo polare sono tutte le notti illuminate dall’Aurora borea- 
le» 

(i) Lettera iteli' Ab. Tamii di Bologna . -1755. 
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le, che mette in fiamma, ed inonda quell’ Emisfero : fenome- 
no maraviglioso , che in qualche modo compensa ai miseri 
Lapponi la lontananza del Sole . Sotto alla Zona torrida vi 
è uno stroppicciamento continuo dell’ Atmosfera , e della su- 
perficie del globo terraqueo. La terra si rivolge intorno a se 
stessa da Occidente in Oriente, e l’ Atmosfera rarefatta via 
via dal caler del Sole sotto a cui cammina forma i venti 
Alisei , che spirano continuamente contrari al moto di rota- 
zione deila terra da Oriente in Occidente; mercè de’ quali 
diviene cosi facile la navigazione del vastissimo Oceano. La 
velociti con cui gira la terra è tale, che o ni punto di essa 
posto sotto alla linea, corre poco meno di mille miglia all' 
ora, e co’ venti Alisei un’ vascello fa il tragitto da Accapulco 
alle Filippine, che è di nove mila miglia in meno di due 
me i e mezzo. Non si potrebbe egli dire, che il gran Pallo- 
ne terraqueo viene elettrizzato di continuo da un tale conti- 
nuo stropicciamento; simile ad una palla di vetro girata ra- 
pidamente intorno a se stessa, e stropicciata in quel mentre; 
e che il vapore elettrico, che la terra ha in carpa, messo in 
moto, ed agitato fino al centro, schizza fuora dai poli di es- 
sa terra? Ed ecco due getti perenni, due fontane di luce, le 
quali salendo sull’ anno .fera, hanno da formare quei cerchi, 
e quei raggi, e quegli ondeggiamenti, che accompagnano le 
Aurore boreali , e che talvolta per la grandissima loro altez- 
za si rendono visibili anche a noi . Certo si è che le acque 
del mare-, sulle quali fregano continuamente i venti Alisei è 
di elettricità miniera ricchissima, e ciò manifestamente si ve- 
de ai solchi di luce, che vi aprono dentro le navi, e all’es- 
sere il mare dalla tempesta messo in fuoco. E chi volesse di- 
re, che quelle scintille non sono altro, che insetti luminosi 
delle acque, dovrebbe altresì dire, che dalle lucciole dell'aria 
formati sono i lampi. Una delle leggi, che osserva la {orza 
elettrica è di propagarsi per la strada brevissima, proprietà, 
ohe ha quaLhe analogia colle proprietà della luce: e la stra- 
da brevissima dal centro della terra alle superficie sono le li- 
nee, che vanno dal centro ai poli. I corpi, quando sono som- 
ma- 
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inamente pregni di elettricità, la mandan fuori, benché non 
Stuzzicati, come si scorge nella catena sospesa dalla spranga 
in tempo nuvoloso , ed anche a ciel sereno nel funicello de’ 
draghi volanti, che vanno su nell’aria a bere la elettricità , e 
a satollarsene. E altri forse direbbe a un bisogno, come ac- 
cade assai volte , che dagli stessi poli del globo di vetro 
sommamente elettrizzato scappi fuori la luce : talché si viene 
a fare artificialmente un’aurora boreale; in quella guisa, che 
colla limatura del ferro, ed altri simili ingredienti veniva 
dal Lamery formato a suo piacimento un Vesuvio. Questo è 
quello , che andavo meco stesso filosofando delle Aurora 
boreali. 

Sarebbe ingegnoso il sistema dell’ AlGarotti , anzi con-' 
forme alla naturale circolazione del fuoco elettrico, se molte 
supposizioni non si ammettessero incoerenti a dir pòco a tut- 
te le cause più cognite, e dimostrate. Il continuo stropiccia- 
mento del nostro globo coll’ ambiente di lui Atmosfera, come 
potrà mai supporsi da chi approva il di luì moto diurno da 
Occidente in Oriente con tutt’ insieme la gran mole della 

sua istessa Atmosfera? Ma i venti Alisei Eh che questi 

venti riconoscono tutt’ altra cagione da quella del moto con- 
trario della terra. Ammesso però anche il continuo stropic- 
ciamento della terra coll’aria, che la circonda; come potrà 
supporsi, che tutto il di lei vapore elettrico agitato fino al 
centro schizzi fuori dai poli soltanto di essa terra? La circo- 
lazione del vapore elettrico sotterraneo non ha forse per na- 
tura una continua, e successiva communicazione coll’ aria dell’ 
Atmosfera? Perchè dunque idearsi le correnti elettriche più 
pronte a scaricarsi verso i poli, di quello che sotto all’Equato- 
ie, se prima non suppongasi, che le cagioni renitenti al per- 
petuo giro del fuoco elettrico siano più abbondanti, e più ef* 
ficaci sotto alle Zone torride, che sotto ai poli? Ma l’ istessa 
natura di quelle terre più d’ ogni altro luogo infuocate dal Sole ; 
che anzi la loro medesima Atmosfera più che altrove rare- 
fatta non ci porge un evidente ragione per dover giudicare 
tutto al contrario ; Sia però anche credibile, che il vapore 
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■elettrico scorrer debba soltanto dal centro ai circoli polari? 
come mai dimostrarsi, che le correnti di questo fuoco ridon- 
dante dal centro al polo per una estensione non meno che di 
4500 miglia possa essere così spedita, ed invariabile, quan- 
to lo è nei conduttori metallici , senza via via incontrare so- 
stanze coibenti , che ne arrestino , -e ne mutino il corso , o 
come altri direbbe a un bisogno senza ritrovare o armate 
bocce, o quadri magici che l’ arrestin’fra via per beveria, e 
per satollarsene? Io mi dò a credere , che lo stesso eh. Sig. 
Co. Algarotti riflettendo a quell’ eccezzioni , che potevano 
opporsi al suo sistema, fosse mosso a soggiungere poco dopo 
di averlo esposto. Io glielo do per quello, che vale. A ogni 
modo ella faccia con me quello, che fece Apollo col Bernio . 

Accresciute col decorso degli anni le osservazioni Meteo- 
To-logichc ‘si pensò a rettificare più esattamente i principi elet- 
trici concorrenti alla formazione del fenomeno boreale . li 
eh. Sig. Co. Giulio Corsi di Viano dopo di aver osservato 
le precedenti, e le attuali circostanze di tre brillantissime au- 
rore comparse nel mese di Ottobre l’anno 1787. ne propose 
la seguente ingegnosa spiegazione. Parmi, egli dice, che po- 
trebbesi francamente affermare essere le Aurore boreali effètti 
meri, e semplici della elettricità ristretta, e combinata in una 
parziale, e rarefatta atmosfera presentando quella luce istessa, 
che ottiensi coi tubi vuoti di aria elettrizzati. Al qual vuoto 
non parmi che debbasi soltanto attribuire l’elettrica luce co- 
me resa corpo di lei men denso , e più sottile , quanto, che 
alla privazione delle vaporose terraquee particelle tolte, e dis- 
sipate dall’azione della macchina pneumatica: perloche reso 
il fluido in uno stato più libero dee manifesarsi . Può que- 
sto eziandio confermarsi perchè la luce .delle nuvole fosfori- 
che si dissipò quando si accostarono a poco a poco in vici- 
nanza di un corpo deferente: come pure dall’ essersi perdute 
quando il prima calore del Sol nascente operava nell* alto, 
dell’atmosfera una notabile variazione : Imperocché essendo 
l’alta atmorfera in somma opposizione coll’atmosfera più vi- 
cina alla nostra terra ; cioè a dire freddissima , quella che (è 
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prossima alle nubi per la luce solare y di cui manca da mol- 
te ore, e caldissime l’altra ambiente la terra per la Stagio- 
ne, che quantunque awanzata , pure manteneva un grado di 
calore straordinario ; potea questa far le veci di corpo defle- 
rente, e quella di coibente. Siccome poi gli elettrometri sot- 
toposti non diedero alcun segno di clettricitb. nel tempo di 
queste aurore cosi pare all’accuratissimo Fisico che ciò deri- 
vasse dall’ isolamento del fluido elettrico prodotto nell’ atmo- 
sfera superiore dall’aria intermedia, certo- essendo che l’elet- 
tricità non manifestasi che laddove prova resistenza , e viene 
ad essere violentata. Conclude adunque il valente Fisico che 
per lo più appaiono le aurore boreali verso l’artico-polo per 
essere dal forte , e costante freddo depurata quell’ atmosfera da 
terraquee defferenti particelle ; ond r essendo al maggior grado 
coibente, dee l’elettricità sua per tal cagione ogni ora ecce- 
dente, o nel tramandarla all’attigua non depurata atmosfera, 
od a qualunque altra eccitante causa in vivida luce manife- 
starsi. Che ve ne sembra di cosi ingegnosa teoria ? Siete voi 
persuaso, che le alte regioni dell’atmosfera siano prive di ogni 
acqueo vapore, e di ogni qualunque terrestre esalazione? Lo 
credete voi che non vi regni alcun vento , e che l’aria vi 
sia tanto rarefatta quanto lo è ne’ globi elettrici per l’azione 
delle nostre antlie pneumatiche?' 

Siccome poi lo stesso anno 1787. fu di queste aurore 
boreali fecondissimo, cosi da varj altri Fisici ne furono pu- 
blicate le osservazioni; e fra queste sarà sempre stimabile la 
descrizione , che diede il celebre Sig. D. Anton Maria Vas- 
salli di due Aurore boreali comparse nei mesi di Luglio, e 
di Ottobre. A confermare pienamente le Teorie del Franklin 
ei ne produsse una Fisica convenientissima spiegazione, dalla 
quale giudico io pure che ne siano decise le vere cause del 
luminoso fenomeno, si perchè conviene alle sue più minute 
circostanze, come anche alla più felice spiegazione di tutti i 
suoi effetti. Le principali osservazioni sullo stato dell’Atmor 
sfera e prima, e dopo la comparsa dell’ aurore furono le se- 
guenti. 
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I. Tanto in queste quanto in ogni altra circostanza dì 
Aurore boreali veciesi a tramontana ingombrato l’orizonte da 
dense nebbie, e talvolta da varie nuvole. 

II. Queste nuvole alquanto prima del fenomeno insorga- 
no ancora a levante , e a mezzo giorno : ma in tempo dell’ 
Aurora boreale si rivolgono dirette a tramontana, e presen- 
tano gl’Ltessi caratteri de’ nuvoli temporaleschi, cioè gettano 
estese filacele per giunger più piesto in comunicazione: come 
pure si osserva , che altre nubi insorgono improvisamente lad* 
dove il Cielo era appena vaporoso. 

III. All’atto in cui si spande il fenomeno fu sempre os- 
servata la direzzione dei venti nell’ alta atmosfera opporsi co- 
stantemente alla direzione dei venti nelle basse regioni , i 
quali spirano per lo più da tramontana. 

IV. La luce delle Aurore ora gli apparve sommamente 
rosseggiante, ora argentea, gialla, bianchiccia, dilavata ec. 

Dopo le cosi esatte osservazioni stabilisce il Sig. Vassal- 
li la sua Teoria totalmente conveniente a dar ragione del 
fenomeno, e di tutte le di lui variazioni. I vapori, egli di- 
ce, alzandosi dalla terra, e dal mare specialmente fra i tro- 
pici portano seco la loro naturale elettricità. Spinti al polo, 
ovvero portativi daU’aria,che elevandoli sotto all’equatore , sopra 
i poli li roverscia, si trasformano que’ vapori • in nubi eccessi* 
vamente elettriche. Per la proprietà notissima di questo ele- 
mento, cioè di espandersi ad uguaglianza, e d’indurre in sen- 
tiero i corpicciuoli , ed i vapori, che vi sono attorno disper? 
si, la elettricità ridondante, che trovasi nelle nubi polari si 
sforza di espandersi per ogni verso, jed attrae in sentiero i 
meno elettrici ampliando per tal maniera vie maggiormente la 
magnificenza del fenomeno. Pertanto secondo la quantità ri- 
dondante del fuoco elettrico ridondante in quelle nubi, e la 
copia , e la disposizione de’ vapori sparsi per l’ atmosfera , 
l’aurora luminosa ci presenterà tutte le diverse, e moltiplicì 
variazioni, che si danno a vedere nell’apparenza del suo Spet- 
tacolo. Riportatene l’applicazione agli effetti; e poi negate 
che non sia per essa felicemente confermata la teoria. 
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Chiedete infatti perchè mai nell’ alta atmosfera sia ali* 
•ac lo della loro comparsa, la direzione dei venti opposta a 
quella de’ venti delle nostre basse regioni? Si risponde che 
maggior e.sendo lo sbilancio elettrico a Settentrione nel tem- 
po in cui si hanno le aurore, anche la di lui pressione sull’aria 
deve esser maggiore per aprirsi il passo laddove manca. Il 
vento add.inque spirerai da tramontana a mezzo giorno. Ali’ 
incontro dirigendosi il vapore nelle alte regioni dall'equatore 
ai poli , acche il vento aver deve una tal direzione , e però 
dee essere al primo contrario . E ben conviene una tal con- 
traria opposizione di venti per eccitare la luce, che fa veder- 
si nelle aurore ; mentre necessario essendo un forte stroppic- 
ciamento , ad- una violenta collisione per otttenerla; se non 
concoressero ad avvivarla gii opposti moti vibratori, ed espan- 
si di questi venti , ella resrerebbesi nelle nubi perpetuamente 
impedita al suo effetto. 

Chiedere perchè dense nebbie, ed oscure nuvole si osser- 
vano a tramontata all’alto di queste aurore? Appunto perchè 
i vapori deferenti l’ elettricismo discendono dai tropici alle re- 
gioni polari, e quivi costipati da intensissimo freddo si tras- 
formano in dense nebbie, o in altre nubi cariche di vapori. 
Ma come dunque, voi direte, veggonsi a levante codeste nu- 
bi prima del fenomeno, e poi all’alto delia sua comparsa le 
osserviamo a cileguarsi, o a progredire a tramontana? Che ne 
stupite voi forse? E’ anzi questa un’evidente prova della to- 
tale influenza , che ha in questi effètti il vapor elettrico . L’ 
elettrica attrazione del fluido abbondantissimo *nelle regioni set- 
tentrionali non dee forse richiamarlo da lontanissime parti, 
e molto più esso trascorrervi facilmente per 1’ urto dei 
venti , che giù si dissero spirare in quel tempo da mezzo 
giorno a tramontana? Forse vi sembra ciò incredibile a cau- 
. sa dell’ enorme lontananza , in cui si trovano queste nubi ? 
Ma osservate per alcun poco come in tempo dei grazioso fe- 
nomeno trascorrono queste nubi a tramontana? Vi trascorrono 
con quell’ istessa apparenza, con cui si formano, e si unisco- 
no i nuvoli temporaleschi : cioè a dire gettando estese fìiaccie 
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a varie parti, insorgendo improvisamente laddove il Cielo era 
appena vaporoso, stendendosi via via dove trovano minor re- 
sistenza per giunger più presto alla lor scambievole comuni- 
cazione- Qual prova più evidente, direbbe il nostro Becca- 
ria, dell’attrazione elettrica per indurre in sentiero tutti i 
vapori dispersi nell’ atmosfera ? Se l’elettrica atmosfera - di uni 
conduttore di soli tre pollici di diametro agisce sensibilmente 
sopra un’ elettrometro di Saussurhk alla distanza di 48. e 
più piedi Parigini; quale sarà lo spazio , a cui potrà esten- 
clendersi l’azione delia dose di elettricità , che ricercasi alla 
prodizione dei fenomeni atmosferici ? 

Ma non crediate, che sia la sola congettura che lo con- 
fermi. Anche l’esperienza parla in suo favore. Jl celebre Sig. 
Co. Morozzo osservando la straordinaria aurora comparsa a 
Torino nel di 2y. Febrajo dell’anno 1780. non solo vide 
che i globetti del suo elettrometro segnavano una divergenza 
di cinque pollici nel tempo della di lei massima vivacità ; ma 
vide altresi, che allora quando i getti luminosi di questa nu- 
vola posta a ponente si vibravano a levante oltrepassando il 
suo Zenit; anche i globetti dell’elettrometro erano attratti 
all'alto verso la detta nuvola, talmente che i loro fili ficca- 
no un’angolo aperto verso l’aurora boreale coll’apice rivolto 
verso la terra, (i) Deve dunque o non deve derivare dal fuo- 
co elettrico la formazione di un tal fenomeno ? 

Ma voi replicate che l’addotta osservazione per esser for- 
se l’unica che abbiasi in questo genere non basta a farne 
prova convincente, tanto più che da moltissimi altri osserva- 
tori mai si ebbero segni elettrici nell’elettrometro in tempo 
di aurore boreali. Che inferirne per ciò? Sappiamo noi forse 
quali e quante esser possono le modificazioni dell’atmosfera, 
sicché definir si possa che l’azion’ elettrica delle nubi fosfori- 
che , e temporalesche debba diffondersi costantemente fino al- . 
la terra? Quante combinazioni dar sì possono nelle interiori 
regioni dell’aria: Quant’ impedimenti nella terra medesima T 
per i quali sia tolto ogni segno nelle apparenze degli eleuro- 

me- 
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/metri ? Certa cosa è, che l’apice della verga di un elettrome- 
tro, sonz’ajuto di fiamma, non può ricevere il fnoco elettri- 
co che da quelle parti dell’ambiente, le quali sono collocate 
in piccola di lui distanza: imperocché questi segni non solo 
appariscono più vivi in ragione dell’elevazione dei luogo, in 
cui sono collocati i defferenti atmosferici ; ma ancora a pro- 
porzione del loro isolamento, come notò molto bene il sud- 
detto Sig. Saussure ne’ suoi viaggi : che anzi osservando egli 
che l’ elettricità dal suo elettrometro andava gradatamente sce- 
mando quanto più al basso scenJea, ed era maggiore il decli- 
ve degli edifizj, che avea intorno ; giudicò ragionevolmente 
•che tanto la maggiore altezza .degli edifizj, quanto il loro de- 
clive, con tutti gli altri obici defferenti , che gli stanno in- 
torno , render poteano infinitamente disturbati gli effetti dell’ 
Elettrica atmosfera.. 

Supponete pertanto che la posizione degli elettrometri da 
parecchi Fisici praticata, ella fosse in un luogo, in cui l’al- 
tezza delle case, gli alberi, le montagne circomposte , e il 
declive medesimo degli edifizj o sorpassasero il di lui apice , 
o per la loro vicinanza ne impedissero l’ isolamento . Stupire- 
te in tal caso, che niun segno abbiano essi indicato colla lo- 
ro divergenza quantunque fossero sensibilissimi , e d’altronde 
fosse noto che era realmente elettrica tutta l’atmosfera? Ma 
non è chiaro, che l’elettricità delle nubi, e dell’aria Supe- 
riore benché protratta .alla terra ; pure dovea .allora- imbever- 
si dai tanti altri corpi defferenti, prima che il tratto de’ suoi 
vapori arrivasse a comunicare colle, punte degli elettrometri ? 
Ma più tosto che qui addurvi prove ulteriori, io vi chieggo 
se siate voi persuaso all’ in tutto, che questi segni, e queste 
mosse de’ vostri defferenti atmosferici siano da riferirsi per ne- 
cessiti all’ elettricismo del fenomeno boreale, o non più tosto 
alla naturale elettricità dell’ atmosfera? Senza l’apparenza delle 
aurore boreali, siete voi sicuro, che neppur essi sarebbon com« 
parsi ? Ma nò certamente : poiché tutti i Fisici ne assicurano 
.che in altri tempi di aria tranquilla fosse turbato o sereno il 
tCielo videro essi collo stesso metodo apparir segni uguali ne’ 
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loro elettrometri, e che per più volte li videro, e con diver- 
genze nei fili distintissime, e permanenti. Qual prova dunque 
o contraria, o favorevole alle addotte teorie potrete voi rile- 
vare o dai segni espressi, o dall'apparente insensibilità degli 
elettrometri? Lo so di averne io pur fatto conto nel ripor- 
tare poch’anzi la Ipotesi del Sig. Vassalli. Ma erano ben 
diverse le circostanze dei pendoli nell’elettrometro del Sig. 
Co. Morozzo da quelle che ordinariamente si osservano. 
Erano quelli talmente analoghi, e conformi alle circostanze, 
che ad' onta della naturale gravità, s’inalzavano le palline con 
angolo aperto in faccia alle Aurore. 

Ma proseguiamo a dar ragione degli altri fenomeni della 
nostra meteore, che sono essi il bell’arco luminoso, che fa ve- 
derci, sparso alcune volte di colori ora rosseggiami, ora gial- 
li , argentei ec. Se vi dirò che sia quell’arco un’ errore pura- 
mente ottico proveniente dal vedersi dal basso in alto le cor- 
renti elettriche in forma di colonne perpendicolari, voi forse 
noi crederete, c con ragione. Dirò dunque che è questo un 
necessario effetto dello stesso elettricismo ridondante dall'equa- 
tore alle regioni boreali : Imperocché spinto da leggier ven- 
to meridionale alla gran massa dell’ elettricismo accumulato al 
polo artico, vi farà quell’ istessa impressione, che vedesi ordi- 
nariamente suecedere per un impulso di vento spirato contro 
ai fluidi , che dividendoli dal centro della sua percossa , li 
allontana circolarmente increspati a foggia di vane Zone con- 
centriche, nelle quali decresce la densità in ragione inversa 
dei quadrati della loro distanza dal centro della forza. Poten- 
do dunque la posizione di questo centro esser tanto diversa 
nell’ addensato vapor elettrico, quanto è varia la direzione del 
vento meridionale, che dall’equatore va ad’ urtarlo ; ne av- 
verrà, che anche in tanto var; e moltiplici aspetti a noi si 
presentino le variazioni di questi segmenti circolari nelle 
Aurore , che ravvisiamo . Quanto poi facilmente non Spie- 
gasi la varietà dei colori di questi archi luminosi ? Udi- 
te quale analisi ingegnosa ne forma il Signor Amilton : 
Esausto in gran parte dalla sua aria un cilindro , o globo 
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di vetro, si faccia girare per una qualche macchina, ed in- 
tanto si strdffini al modo usato. Si manifesterà il fuoco elet- 
trico nel suo cavo interiore spargendosi in varj spruzzi di te- 
nue luce, che s’incrocicchieranno scambievolmente in ogni 
sorte di direzione : e si fatta luce si vedrà tinta talvolta di 
varj colori: cioè, se l’aria del globo è assai rarefatta, canv- 
peggerà il bianco , il quale per varj gradi tenderà al porpo- 
rino a misura che maggior copia di aria s’ introdurrà in esso 
globo. Chi si avvenga a vedere questi baleni di luce non sa 
meglio paragonarli che all’apparenza di un’Aurora boreale, 
in cui biancheggiano le parti più alte , ove l’aria è meno 
densa , e mostrano d’ordinario un color di porpora le parti 
basse, e per conseguenza men rare zs Questa, a mio credere, 
è l’ indicazione più prossima di quelle cause, che fan vedere 
i luminosi archi delle Aurore variamente colorati. Non solo 
investe que’ diversi colori per la diversa densità dei mezzi , 
per i quali traggitta il vapor elettrico; ma li varia eziandio 
secondo la varia natura dei tenui corpi, che induce in sen- 
tiero , e secondo la sua propria maggiore , o minore densità • 
Se dunque all’atto del fenomeno si mutano quasi continua- 
mente le disposizioni atmosferiche , anche proporzionali mu- 
tazioni debbon succedere nelle qualità de’suoi colori : perlo- 
chè trovandosi tanto più denso negl’ interni archi , quanto è 
minore il quadrato della sua distanza dal centro in cui fan 
urto i venti meridionali di quello che sia altrove ; ne verrà 
che anche i raggi dell’elettrica luce siano quivi a minora 
ampiezza refratti ; che però faran vedersi con vivace color 
rosso, oppure aranciato. Imaginate vi adesso di veierne i lu- 
minosi getti a maggior altezza diffusi, e che a grado a gra- 
do < si allighi il vapor elettrico, e si diradi fino alle regioni, 
o alle Zme Superiori. A norma pure della sua indole laddo- 
ve abbonda, che nel tendere al suo equilibrio induce in sen- 
tiero una certa quantità di altri vapori , egli dovrà pur an- 
che per questi diffondersi, e diradarsi : e quindi scemandosi 
la sua propria densità, anche il raggio della sua luce a mag- 
giore ampiezza xefratto apparirà con un colore meno intenso j 

A a e più 


65 

e più chiaro: fino a tanto che diffondendosi liberamente per 
tutte te altre Zone superiori, sparirà totalmente 'il suo colo- 
re , solo manifestandosi tinto leggiermente di -color bian- 
chiccio. 

Convengono , voi lo vedete , tutti gli effetti con tutte !e 
vicende delle Aurore boreali coll’indole della luce elettrica^ 
e con tutte le Fisiche cagioni per le quali ne opera la pro- 
duzione. Ma quanti altri contrasegni di elettrica forza non 
dimostrano la di lei necessaria influenza nel brillante feno- 
meno di cui parliamo ? Alle volte prima dei terremoti , al- 
tre volte apparve dopo, ed’ altre nel tempo medesimo in cui 
si risentivano, come rileviamo dai publici fogli di Londra 
per le osservazioni del Dott. Stekely, e per quelle deH’Ab* 
Spangaro fatte l’anno 1788. nei terremoti di Tolmezzo. 
Non sembrano analoghe le cagioni dell’uno , e dell’altro ef- 
fetto? Il Sig. Madison nel secondo Tomo delle transazioni 
americane parla di un subitaneo .abbassamento del Mercurio 
nel Barometro poco dopo l’apparizione di un’Aurora boreale: 
■ciò che appunto dimost.a essere stato in allora più scarso iil 
fl lido elettrico nell’ aria, delle basse regioni dell’ Atmosfera. 
Il celebre Sig. Cotte accademico di Parigi , e il Sig. Con. 
DE Cassini; che anzi le memorie di Londra all’anno 1788. 
c;i riferiscono una particolare osservazione fatta in Bath sopra 
una bussola con ago calamitato sovraposto ad’ un perno di 
oro, nella quale videsi l’indice costantemente agitato pertutto 
il tempo di un’aurora boreale senza che mai potesse fissarsi 
nel suo meridiano , appunto come si erano ancora osservate 
dal Sig. de la Cepede per mezzo di vigorose scintille tra- 
dotte contro aH’istesso, ago calamitato . Finalmente 'le frago- 
rose esplosioni, che per molte volte si udirono nell’apparir 
del fenomeno; le rombe , e gli Scoppi violentissimi , che ri- 
ferisce il Sig. Ab. Conti aver egli osservati con alcuni suoi 
compagni, che ne restarono atterriti, non confermano egual- 
mente la rotale influenza del fuoco elettrico nel formarle : 
non dimostrano che tanto nelle cause dei terremoti , quanto 
iall\acceasione delle aurore .boreali .hanno parte talvolta le arie 
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infiammabili congregate in gran copia nella suprema regione 
dell’ Atmosfera, colà dirette , e tratto tratto infiammate dal 
più grande agente della natura, l’elettrieismo ? 

Da tante prove di analogia, di esperienze, di osservazio- 
ni, e di fatti non sarete indotto voi pure a crederlo colla 
massima probabilità il primo , « principale artefice del bril- 
lante fenomeno boreale ? i mezzi che adopra a produrlo si 
confanno alla natura, . al moto, alle leggi di questo cosmico 
elemento, alle più cognite cagioni fisiche , al più semplice 
operare della natura , ed alla più esatta spiegazione di tutte 
insieme le circostanze precedenti, ed’ attuali della meteore lu- 
minosa, come credo che avrete fin ora compreso » A lei cor- 
rispondono le analogie delle altre meteore atmosferiche , e 
sotterranee: che anzi a lei pure si confanno que’ medesimi fe- 
nomeni, che ci presenta l’ elettricismo artificiale . Che mai po- 
trebbe desiderarsi di più? Non altro che una nuova compassa 
del bel fenomeno, per riscontrarvi una maggior prova della 
Teoria di Franklin. Io vel auguro nella sua maggiore ma- 
gnificenza per iscuotervi dal languore , in cui mi dite di es- 
sere in codesta vostra semigotica villeggiatura : c sono con 
tutto r ossequio 


Bologna 23. Settembre 175)4- 


Il Vostro Amico affezionatissimo 
L. P- 
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dell' azione elettrica sui vegetabili 

LETTERA DECIMA. 

V OI non credete che il vapor elettrico influisca a render 
più pronta la vegetazion delle Piante? E perchè?.... 
Si è osservato , voi dite, che l’elettricismo atmosferico, e 
quello eziandio potentissimo delle nubi temporalesche non è 
più sensibile a pochi piedi da terra anche ne’ luoghi non in- 
gombrati da muri, e da piante: talché d’ordinario ne danno 
appena alcun segno all’altezza delle nostre teste i più delica- 
ti elctroscopj: e quando pure vi si fa sentire al segno di muo- 
verli di sei, otto, o dieci gradi, o più, il che avviene ben 
di rado, non è tuttavia che elettricità di pressione , che non 
si trasmette, cioè, ai corpi sottoposti, se non lentissimamen- 
te. Qual’ effetto per tanto, qual ^Iterazione sarà ella capace 
una si blanda elettricità di produrre ne’ corpi organici? E’ fa- 
cile giudicare, col confronto della elettricità artificiale di so- 
la pressione, anche un poco più animata di questa, che niu- 
na alterazion sensibile. 

Può essere in vero che niun effetto eserciti sulle piante 
la sola elettricità di pressione. Ma nelle basse regioni dell* 
aria, nel seno istesso della terra, ne’ vapori che da lei s’inal- 
zano, ne’ succhi elementari, che vi circolano non potrà esser-- 
vi alcuna elettricità, che valga ad assottigliare gli umori nu- 
tritivi de’ vegetabili, a dar loro un maggior moto, ed a pro- 
movere nelle piante una più copiosa traspirazione ? L’ istesso 
elettricismo, che dal più alto dell’atmosfera cade sulle piante 
colle nevi, colle pioggie, colle rugiade: quello che dai ven- 
ti, dalle grandini, e da tutte l’ ignee meteore , che regnano 
in e tate , e che variate ancora fan vedersi in ogni stagione r 
non vorrete voi che generi alcun’ altra alterazion sensibile 
fuor che quella, che può derivare da una debolissima elettri- 
cità di pressione ? 

Non nego io già c.ke convengasi pur anche dal Beccarla. 

che- 
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che in niuna effervescenza, in niuna evaporazione , in niuna 
coagulazione siasi potuto scorger fin’ ora l’opera del fuoco elet- 
trico, mentre in cosi fatte alterazioni artificiali può sospettar- 
si che trovi il fuoco elettrico il luogo del suo equilibrio 
nell’istante del suo sbilancio. Ma per quello che spetta alla 
elettricità atmosferica, in verità par- manifesto che la natura 
moltissimo se ne s rva nell’opera della vegetazione. 

„ Nella Primavera, dice il grand'uomo, quando prima- 
mente le piante germogliano , cominciano a comparire i nu- 
voli temporaleschi particolarmente elettrici, ed a scompartire 
frequenti, ed elettriche pioggie: cresce poi la elettricità e dei 
nuvoli, e delle pioggie nella state, e progredisce nell’ Autun- 
no assai oltre fino al ricolto delle ultime frutta ; sichè pare 
che la elettricità nuvolosa, e piovosa particolarmente valida 
vada rispetto alla vegetazione secondando l’opera del calore. 
Anzi sembra che la elettricità vada somministrando .al calore 
Tumore, con che esso la vegetazione attui, ed avvivi , che 
per esso solo perirebbe: perciocché-, se è pur vero, che il fuo- 
co elettrico massimamente accoglie i vapori, ne forma i nu- 
goli, e in pioggia gli scioglie; sarà esso che comparte al suo- 
lo l’umido nutricatore delle piante, il quale iiq efacendo le 
tetrestri saline parti , e seco insinuandole in tutti i piii inti- 
mi meati delle piante, e svaporando esso per quella porzio- 
ne, che danneggerebbe , dall’ampia superficie delle toglie mas- 
simamente, e sì lasciando che altro um re sorga, e succeda, 
dà loro accrescimento, e le fa con divino inescogitabile ma- 
gistero tanto variamente fruttificare, e a tanto nostro van- 
eggio • » _ . . . 

„ Il proverbio de’ nostri contadini: che ninno ithifp, men- 
to fa sì bene ridere la campagna che la pioggia .• non vuulsi- 
da questo massimamente spiegare ? Che appunto il piovoso nu- 
volo, nell’ avvicinarsi comincia a disporre tanto meglio i mea- 
ti della pianta a bere le imminenti gocce con estendere ad 
essi l’atmosfera elettrica sua; e che indi le soprave menti goc- 
ce tanto più prontamente la penetrano , e la- ristorano , quan- 
to ciascuna adduce- seco certa porzione dell’elettrico penetra»- 



te, e dilatante elemento. So che la ordinariissima distribuì 
zione dell’umore, che si fa per la pioggia, dee anche con- 
tribuire a renderla particolarmente giovevole : Anzi mi sem- 
bra di scorgere, che a ciascuna stagione tocchino piogge di- 
verse piu o meno durevoli, più o meno repentine , di gocce 
più e meno larghe, più e meno folte convenientemente alla 
diversa maniera di vegetazione , che in ciascuna diversa sta- 
gione si dee promovere . Ma appunto tali differenze non pro- 
vengono esse massimamente da diversi gradi della elettricità , 
che esse piogge comparte , ovvero accompagna ? Ho de’ fatti 
con che accrescere a suo luogo la probabilità di simili mie 
antiche congetture. ,, 

Queste osservazioni con le grandi vedute , che scuopro- 
no, e che contengono son ben’ altro che la vostra semplice 
elettricità di pressione. Io non oserò di aggiungere altra co- 
sa rapporto all’influsso che può avere sui vegetabili l’elettri- 
cità dell’atmosfera. Continuate a ponderare colla più seria ri- 
flessione le opere di questo Fisico veramente grande , e pro- 
fondo; ed’ a voi pure avverrà di riflettere, che le varie sco- 
perte, che poi si dissero nuovamente fatte sulle proprietà dell’ 
elettricismo , si troiano o già indicate dalle grandiose di lui 
previste , o prodotte non oscuramente per via di esperimenti , 
o per lo meno resultanti dall’analisi dei fatti da lui pro- 
posti , 

Ma continuiamo a riscontrar più dappresso quanto esser 
debba la vivissima forza dell’ elettricismo o naturale, o artifi- 
ciale nella germinazione, e vegetazione di tutte le piante. 
Prima di tutto sovengavi di quella notissima esperienza del 
Bose ripetuta dipoi da tutti gii elettricisti ; vale a dire che 
indotta naturalmente l’acqua a passare per sottilissimi tubi 
non vi scorre altrimenti : bensì elettrizzata artificialmente ve- 
desi pronta a spruzzarne fuora in zampilli. Che se anche pri- 
ma ne usciva interrottamenre, e a gocce, a gocce; qualor ven- 
ga elettrizzata , spiccia fuora dal tubo capillare con getto ra- 
pido, e dilatato. Ciò supposto: chieggovi quale sia quel prin- 
cipio da cui pensate di ripetere la germinazione delle piante? 
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Sarà forse dalla semplice attrazione di quegl' int. -mi tubetti 
capillari, che tra fibra, e fibra longitudinale sono aperti nel- 
la pia sta } Sarà forse prodotta dalla fermentazione, che si fa 
del seme sotterra: oppure dovrà attribuirsi allo sviluppo dell’ 
aria , secondo che mostri di dubitarne il Sevesier ? Ma in 
tutte queste Ipotesi, nou è forse necessario, che il succo nu- 
tritivo penetri fra i più piccoli pori di codesti germi ? Qua! 
cosa però puù maggiormente promovere l’interna penetrazio- 
ne dell’umore nutrizio di quello che l’elettricità o naturale, 
o artificiale che sia ? Sarà dunque indubbitato che l’azione 
del vapore elettrico accelerar debba, con maggior forza la lo- 
ro vegetabilità. 

A persuadercene maggiormente date un riflesso a quegli 
altri notissimi esperimenti , per i quali vediamo che il fuo- 
co elettrico assotiglia gli umori , e li rissolve in aliti di tan- 
ta efficaccia , che presentar possono i più strepitosi , e straor- 
dinarj fenomeni nella terra, e nell’atmosfera: imperochè sari 
facile che da loro possiate comprendere che l’umore delle so- 
stanze oleose, e .farinaccce, che in latte vegettabile si trova- 
no. nella semenza, assottigliato, ed agitato dall’azione della 
elettricità , .che lo investe, e ne eccita lo sviluppo, dovrà 
apurarsi in sottilissimo alito , più idoneo per essere attratto 
dai tenuissimi meati della loro interna tessitura.. Che se pur 
anche non vi piaccia di ripetere il meccanismo del loro ve- 
getare da questa interna attrazione; ma bensì dalla irritabi- 
lità delle fibre della pianta, come piacque di dire al Sig. Tis- 
SOT, perchè pensava delle piante egualmente che di tutti, gli 
Animali ; quanto meglio non intenderete in questa Ipotesi 
fazione a l’influsso elettrico nell’opera del vegetare? Non è 
forse notissimo che la elettricità hon scintillante accelera la 
circolazione del sangue, promove la traspirazione, e l’evapo- 
razione di tutti i fluidi , e di tutti gli umori anche crassi , 
ed’ oleosi? Essendo adunque il succo .nutrizio attratto, dalle 
piante in ragion diretta della loro traspirazione; .qualor que- 
sta sia viemaggiormente eccitata dal vapor elettrico, darà luo- 
jgo ben anche ad una loro più abbondante nutritura ; e per 
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conseguenza piò pronta , e spedita ne avremo la vegeta* 
zione . 

Questo influsso però , quest’azione elettrica sulle piante 
comunque chiaramente dimostrata dalle ragioni , e dalle ana- 
lisi fin’ ora apportate; pure mi è noto che incontrò due gra- 
vissimi oppositori fra molti altri, che furono i Sigg. Inghe- 
nautz, e Schwavkhart. E>si vi oppongono osservazioni 
ed esperienze. Esaminiamone le principali . Collocarono alcu- 
ni semi di senapa a vegetare in fondo a due vasi cilindreci 
armati di stagnetta, come la boccia di Leiden. L’uno di que- 
sti vasi fu attuato continuamente dalla elettricità , e l’altro 
non mai ne fu tocco. Contutto. io quelle pianticelle si osser- 
varono a germogliare, ed a crescere egualmente. Di piu: di- 
sposero altri grani di Senapa sopra un da.io di Sughero in- 
volto in un pezzetto di carta a galleggiare in un bicchiere 
pieno di acqua. Que>to pure fu collocato da loro in un vaso 
cilindrico armato di Stagno , la di cui interna armatura co- 
municava per mezzo di un filo metallico coll’ acqua del bic- 
chiere.' Due di questi vasi già preparati restavano uniti col 
conduttore di una forte macchina elettrica continuamente ec- 
citata: e due altri detti di paragone furono collocati ben lon- 
tani da questi , e in varie camere . Collo stesso apparecchio 
di poi due di questi vasi furono elettrizzati negativamente. 
In altra volta furono sovraposti al conduttore elettrico: in 
altra vi furono sottoposti per modo che comunica sero sola- 
mente col lembo dell’atmosfera elettrica : in somma variaro- 
no in molte , e molte forme la medesima esperienza, ma sen- 
za sostanziai variazione di circo-tanze , ed’opportune cautele: 
perlochè latto il confronto di questi vasi cogli altri di para- 
gone serbati altrove , non Videro alcuna differenza di vegeta- 
zione accelerata, e promossa dalla eletricità. 

Voi dite se da questi , od altri simili preparativi potea 
mai nascere verun’ effetto . Avea pur detto il Nollet che 
l’evaporazione prodotta dalla elettricità stagnante era in ra- 
gione della superficie de’ liquori, come in’ oltre corrispondente 
alla loro disposizion naturale di svaporare. Il Beccari \ perù 
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sperimentandone più accuratamente fece toccar con mano che 
l’ evaporazione dei fluidi deve riguardarsi come proporzionata 
alla libertà delle loro superficie, intendendo per libertà delle 
superficie, che queste non fossero contrariatela elettricità omo- 
loghe. Ora esaminando tutti gli apparecchi dei Sigg. Imghe- 
noutz, e Schwankhart non apparisce ben chiaro che ji se- 
mi della Senapa furono sempre attorniati da un’atmosfera di 
omologa elettricità, e per conseguenza inutile alla divisata 
azione? Come mai può muover d l’elettricismo verso que’ .luo- 
ghi , che ne abbondano egualmente? Come promovere la tra- 
spirazione, l’evaporazione ec. laddove non può insinuarsi , o 
al più non può agirvi che colla sola pressione? Siccome dun- 
que non può inferirsi che 1’ elettricità non promova la eva- 
porazione, perchè questa non si osserva quando la superficie 
del liquore è contrariata da un’atmosfera omologa ; cosi non 
può dedursi che non influisca il fuoco elettrico nella vegeta- 
zione per la ragione che non si scuopre codesto influsso nelle 
piante contrariate da un’omologa elettricità. Sostituite al sud- 
detto metodo un più esatto apparecchio : comunicata alle pian- 
te l’ elettricità a fiocco , e se ancor vi piace a blande scosse ; 
e non solo le vedrete a germogliar più pronte ; ma le osser- 
verete eziandio a vegetar più robuste, accrescere più vigoro- 
se, e con foglie più spesse, e più ampie di quello che abbia- 
no le altre non mai tocche dal fiocco elettrico. Cosi prova- 
rono, e le videro tanti altri Fisici, le di cui opere sono pie- 
ne di esperienze, di osservazoni , e di fatti ^negabili , e di- 
lettosissimi . Tralascio di riportare i metodi dei loro apparec- 
chi , che facilmente potrete riscontrare in tutti i libri , che 
trattano di elettricità. Più di tutto però voi troverete come 
instruirveoe con genio nelle opere dei valenti elettricisti J\l- 
LABERT BOSE , NOLLET, BtCCARIA , BrAMBA* , NONEBERGH 
Koestlim ec. come p .re in tutti gli atti delle Accademie 
di Europa. 

Intorno agli usi medici della elettricità, ed’alle nuove 
scoperte fatte sull’elettricismo animale sarò a scrivervi , giac- 
ché il volete , quando avrò finito questi miei viaggi per 
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l'amena, e deliziosa ^Toscana sono intanto immutabil- 
mente 

Firenze 14. Ottobre 1794. 

Affezionatissimo Amico 
L. P. 

*$>©0©i|i©afcs»(©^ 

DEL FLUIDO ELETTRICO ANIMALE 

LETTERA UNDECIMA. 

D I un argomento quanto nobile, ed’importante , oscuro 
altretanto, ed indeciso mi obligaste a far parola lino 
da! mese scorso; e voi bei Io sapete le questioni, e i parti- 
ti ch’egli ha fin' ora eccitato fra i più dotti Fisiologi Italia- 
ni. E’qu:sta una nuova specie di elettricità detta animale, 
appunto perchè non è già in esso estranea, o infusa artificial- 
mente, ma è tutta propria, e nativa di lui; che però scor- 
rendo internamente per i suoi nervi , e per i suoi muscoli , 
serve a contrarli ; e convellerli in virtù di un naturale dise- 
quilibrio, che mantiene fra l’interiore, ed eiterior parte di 
essi muscoli, o fra questi e i nervi adiacenti; a somiglianza 
di ciò che segue fra l’interno e l’esterno di una caricata boc- 
cia di Leiden. 

Il primo a scuoprire con precisi esperimenti questo mi- 
rabile principio di azion’ elettrica animale fu il eh. Sig. Dotr. 
Luigi GiLVAMt Professore in Bologna giù noto e celebre per 
altre scoperte anatomiche, e fisiologiche, il quale ne' propo- 
se le prove più ingegnose, e decise dall’esperienza, dall' os- 
servazioni, e dall’analisi in un commentario inserito negli 
atti dell' Accademia de l’ Instituto col titolo 3 Aloysii. Galvani 
de viribui eletricieatit in- mota muicu/ari Commentarmi 3 Bono- 
riia. 1791. La novità della scoperta molti e molti animò a 
ripe ere, ed amplificare l’esperienze, e i risultati proposti dal 
dotti ;sì m Antere: ed’ oltre alle privare prove fatte dai Fisi- 
ca in molte, e molti nostre Citta; si accinsero ancora a ve- 
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rifkarfe pubicamente in Pavia i celebri Professori Cav. Ales- 
sandro Volta, Rezia, Carminati ec. Il Sig. Floriano Calt 
davi in Padova, altri in Milano ; e sopra tutto in Bologna 
il Sig. Dott. Gio: Aldini ec. e questi col massimo impegno 
tentarono sempre mai di diflendere quanto da principio ne 
avea giudicato il Galvani contro i dubb; , e le gravissime 
opposizioni fatte dal Cav. Volta in Pavia, dal Caldani in 
Padova, e da altri altrove . Restando però anche la materia 
in una somma incertezza ed oscurità ; io vorrò soltanto re- 
stringermi a parlarvene in racconto senza punto interessarmi 
nei dispareri della loro sentenza. Intanto abbiate per sicura, 
ed' ammessa da tutti l’esistenza del fluido elettrico animale. 
Rapporto al modo , con cui agisce nei muscoli , e come può 
esservi naturalmente sbilanciato, questo è ciò che fa il sog- 
getto delle varie sentenze dei valorosissimi sperimentatori , 
come fra poco noi pur lo vedremo. Non vi sia per ora di- 
scaro che io premetta quivi certe a tre notizie , le quali an- 
che prima della nobilissima scoperta del Galvani, indicava- 
no assai da vicino, che di elettricità dovea esser dottato il 
fluido nerveo ; seppure non era egli stesso un vero vapor 
elettrico . 

Il Sig. Le Kat cosi fra gli altri ne ragionò . L’aria 
che respiriamo, trasmette nel sangue delle più sottili sue par- 
ticelle. L’espirazione, egli è vero , sembra rendere tant’aria 
quanta ne attrasse l’inspirazione: ma l’aria espirata è di natu- 
ra diverga dalla inspirata , come apertamente si scorge dal non 

f iotere in luogo chiuso, e ristretto respirare molto a lungo 
iberamente. Lascia dunque l’aria dentro di noi il suo più 
bel fiore, il quale conferisce, anzi è necessario al vitale no- 
stro sistema. Ma le parti aeree più pure debbono essere 1 elet- 
triche . Dunque il fluido nerveo, che non è altro che la so- 
stanza del sangue più defecata, e perciò anche dell’aria in- 
trodotta nel sangue dentro i pulmoni deve in se contenere 
moltissima elettricità. 

Andò più oltre il Sig. Boadesk in una sua dissertazio- 
ne publicata a Parigi : mentre asserì che la sorgente delle sen- 
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sazioni , c di ogni altra simìl funzione , è immediatamente il 
fluido elettrico separato di continuo dalle parti sulfuree del 
sangue o nell’evaporatorio del cerebro , o nel continuo frega- 
mene^ che fa scorrendo per le arterie , per le vene , e per 
ogni altro vaso sanguigno, il che si prova dalla maraviglio- 
sa agilità di- esso fluido a quella appumo conforme del succo 
oerveo, o come altri lo chiamano de' spiriti animali. 

Più sperimentale ancora ne è la prova addotta dal Sig. 
ComuS. Egli osservò che i nervi ben separati dalle muscolo- 
se parti e dalle sostanze adipose gli diedero segni elettrici più 
assai vivaci che l’ambra, coll’ attrarre, e respingere i corpie- 
ciuoli leggieri: dal che rende ragione per cui ammettasi la 
cura elettrica nella Paralisia . 

Ma lo stesso Beccaria, cui si debbono finalmente le 
vedute più grandiose nel regno elettrico , non avrà egli mai 
sospettata codesta forza elettrica nei muscoli , ne mai l’avrà 
tentata con prove d’esperimenti? Si che il Beccaria ne parlò 
e ne scrisse, qualora spiegò come possa trapassare i muscoli 
la scossa elettrica. Dallo stroppicciamento , egli dice, che av- 
venga tra due corpi uno isolante, e l’ altro deferente , ovve- 
ro anche tra due corpi isolanti, che o siano di natura diver- 
sa j o siano anche dell’ istessa natura, ma uno- soffra stroppic- 
eiamento maggiore dell’altro si eccita alcuna elettricità. Ora 
perchè niuna dovrà eccitarsene per il valido , alternativo , 
perpetuo stropicciamento, che certamente fa il sangue contro 
de’ vasi arteriosi, e venosi? Perchè il dato globetto di sangue 
nel dato istante, che si trova applicato a stroppicciare la -dar 
ta lineetta dell’arteria, non depositerà in essa ael fuoco elet- 
trico suo-, ovvero da essa non riceverà del fuoco straniero ? 
Vedo benissimo che non perciò si potrà formare intorno al 
corpo un’atmosfera, elettrica.... Ma io non parlo qui di elet- 
tricità, che si accumuli; parlo di elettricità , che puramente 
si ecciti.... E penso bene che quella sola perpetuità di ecci- 
tamento avrebbe neli’ecconomia animale alcuna convenientis- 
sima efficienza. 

Da. queste luminosissime congetture passò a sospettare in 
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altro luogo che la velocita, con che si muove, c la faciliti 
con che penetra il fluido elettrico potrebbe soddi.fare alla vc- 
ocità, ed alla facilità , con che si trasportano al luogo del 
dentiere le impressioni, che gli oggetti esterni inducono ne- 
gli organi sensori . In af ro luogo supponendo i muscoli pie- 
ni del loro proprio e nativo elettricismo spiega come ciò n n 
ostante possano traggittarsi da ui;a corrente di elettricità ar- 
tificiale; imperciocché, va dicendo, codesto fluido come quel- 
lo che ha dimorato di più nel corpo dell’animale, e ne è 
più conquassato, viene più ancora disposto alla evaporazione, 
e però esser dee più deferente „ .. Finalmente in altro luogo 
esperimentando , e ben a lungo, sulle contrazioni., che la scin- 
tilla elettrica produce nei muscoli degli animali , conclude 
apertamente Dalla cagione di queste violente contrazioni si 
aprirebbe pure un bel campo a congetturare intorno alla ca- 
gione della volontaria contrazione dei muscoli . Ma ciò ne al- 
lontana troppo dal mio presente instituto. ... Quello che ho 
di certo si è, che tradotto al bujo pe muscoli diverse scin- 
tille, non le ho vedute rilucere che nel luogo dell’entrata, 
ed uscita loro: e però veramente penetravano, e intiera- 
mente. 

Ma tutri questi, voi direte, che erano puri sospetti , e 
idee vaghe, e indeterminate, le quali perchè unite a prove 
e concorso di estraneo elettricismo,, non mai poteano assicu- 
rare l’esistenza di una vera e tutta propria elettricità anima- 
le. Era risservato il merito di questa grandiosa originale sco- 
perta al dottissimo Sig. Dott. Galvani. Egli solo potè me- 
terla nel numero delle Fisiche verità esperimentalmente di- 
mostrate. Eccovi in succinto quanto di lei ne scuoprì il ce- 
lebre Fisiologo confermandolo con ingegnosissime, ed incon- 
trastabili esperienze. Esiste in tutti gli Animali a sangue 
freddo, e a sangue caldo una vera e propiia elettricità dettai 
Animale. Questa si eccita da se stessa, ed ha origine dalla 
organizazione medesima degli Animali, e dura e si mantiene 
ancora nei loro membri recisi finché vi è un residuo di for- 
ze vitali. L’azione poi di questa elettricità si esercita sopra 
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tutto fra i nervi ed’ i muscoli con gli effetti seguenti. Messo 
a nudo un muscolo col suo nervo semplicemente staccato da 
tutto il resto; se colla estremiti di un piccolo arco condut- 
tore fatto con materia deferente, si tocchi leggermente l’este- 
rior parte del muscolo all'atto che l’altra di lui estremità si 
applica al suo nervo o denudato , o meglio ancora rivestito 
in qualche parte di una foglietta metallica ; si vedranno ec- 
citarsi ne’ muscoli vive e forti contrazioni , e movimenti ga- 
gliardi in tutto l’arto, come se fosse eccitato colla scossa ar- 
tificiale della corrente eie trica. Si dee dunque decidere che 
in loro esiste una elettricità fotta propria , la quale trovasi 
sbilanciata tra parte, e parte dell’animale, e viene portata 
all’ equilibrio dall’arco conduttore. Conforme all’evidenza dei 
fatti riscontra il dottissimo Autore nel muscolo unito al suo 
nervo una grande analogia colla boccia di Leiden , qualora 
caricata internamente per eccesso, e al di fuora per difletto, 
si compone all’equilibrio mediante la scarica di un Arco con- 
duttore : per lo che potendosi considerare il muscolo come 
una boccetta di Leiden carico di elettricità eccessiva nella sua 
interna parte, e deffettiva nell’esterna, e nella parte dei ner- 
vi; non è maraviglia se l’arco conduttore a quella, ed a que- 
sti applicato, li mostri irritati da valide contrazioni. 

L’ apparecchio delicatissimo dell’ esperienze fatte dal Gal- 
vani per verificare le sue Teorie; le sue ingegnose osserva- 
zioni, le profonde analisi, onde spiega i più difficili fenome- 
ni di questo nuovo fluido : tutto in somma è sorprendente , 
originale , grandioso : potendosi la sua scoperta paragonare , 
senza esagerazione, alle più nobili, e vantaggiose del Fran- 
klin, e del Beccaria. 

Ammessa però da tutti i Fisici più dotti dell’ Italia que- 
sta nuova specie di particolare elettricità , nacque gravissima 
questione sulla maniera, onde potea originarsi lo sbilancio 
elettrico fra i muscoli, ed i nervi... Sono quelli o questi elet- 
trici per eccesso ?.. Può -ver ameni e un muscolo considerarsi in 
■somiglianza di una bottiglia di Leiden?.. Può ammettersi quel- 
la legge di circolo elettrico proposta dal GALVANI dipendente 


_Digitizefl by Google 



•7P 

unicamente dalla macchina c dalla struttura dclF Animale ? Sono 

Q uesti altretanti Problemi , che hanno dato luogo a disparità 
i opinioni, e di sentimento: ne dall’ esperienze fatte fin’ ora 
ci sembra di poter dire con sicurezza che il Problema sia sta- 
to sciolto, e dimostrato. A modo di racconto ve ne dirò qui 
da ultimo quanto lo permetta la incertezza di una materia, 
in cui sembra che tutti abbiati ragione. 

Il celebre big. Cav. Alessandro Volta , che è senza 
dubbio il primo e piu ingegnoso esperimentatore della nostra 
Italia, accorda al big,. Galvani l’edste.iza della elettricità 
animale: ma vuole che senza bisogno di alcun circolo inter- 
no la suddetta elettricità venga sbilanciata dall’azione delle 
armature metalliche, e che dalle medesime venga determina» 
ta a quella parte dell’animale, in cui esse scambievolmente 
si toccano, quando facciano le veci di arco , oppute quando 
sono tocche da questo , che loro si aggiunga * L’elettricità 
esiste nell’Animale come in un corpo umido qualunque, ed 
è posta in moto , ossia in circolo , ossia in Sbilancio. dalla 
varia potenza dei metalli , che servono all’esperienza. Alcuni 
metalli la cacciano, dai corpi umidi come lo Stagno : altri 
I x attraggono dai medesimi, come l’argento ec. Pertanto se in 
occasione di essere cacciata dall’un metallo, e attratta dall’al- 
tro, qualora si diriga e trasporti ad una tale data parte s’in- 
contri nel suo camino in alcun nervo , lo irrita , e da tale 
irritamento si pone in azione la forza nervea, e da questa si 
eccitanj le contrazioni nei muscoli. Ecco distrutta la boccet- 
ta del Sig. Galvani, e ridotta l’elettricità animale ad un 
solo stimolo meccanico, prodotto o. dalle armature, o dall’ar- 
co conduttore.. 

Il partito però del dotto Fisico Bolognese- ha dimostrato 
fino all’ ultima evidenza, che, F eterogeneità dei metalli o non 
è capace a produrre lo sbilancio dell’ animale elettricismo., o 
non ha che far nulla nelle, contrazioni dei muscoli. Per que- 
sta parte- adunque direbbesi che l’ affare è stabilito a. favore 
del Galvani . 

Ma supposto ancora che i metalli dissimili non. conferi- 
sco- 
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scono al circolo dell’animale elettricità; il Sig. Caradori 
non può persuadersi che un muscolo rappresenti la boccetta 
di Leiden : che però da tutt’altra causa ripete lo sbilancio 
elettrico tanto necessario alle contrazioni . Dice che nella par- 
te del muscolo, che nell’ esperienze si espone armata colla 
stagnola, o con altro metallo, dee concorrere in maggior co- 
pia la naturale elettricità , che è diffusa in tutto l' Animale 
egualmente che in qualunque altro corpo umido: imperocché 
egli è miglior deferente, ed attraente della elettricità, di quel- 
lo che sia il fluido animale. Ma questo maggior cumolo di 
elettricità non può farsi nella parte armata , senza che resti 
mancante nelle altre parti , ne questo può succedere senza che 
nasca disequilibrio. Dunque un tale sbilancio di elettricità 
non esiste nell'animale, ma vi è indotto dall' artifìcio. 

I seguaci diffensori della Teoria del Sig. Galvani mo- 
strano qui pur anche a chiaro lume di esperienza che le con- 
trazioni succedono eziandio senza 1’ uso delle armature , con 
arco semplicissimo, ed omogeneo ; insomma senza che alcun 
artificio possa indurre sbilancio , o disequilibri'' : e per tal 
mollo si disbrigano dalle ingegnose congetture del Sig. Ca- 
raqoki . 

Lasciamo però anche di ripetere le contrazioni dei mu- 
scoli dalla forza degli usati artificj replica profondamente il 
Sig. Caldani . Non siano questi che dan moto allo sbilancio 
dell’Animale elettricità: Sarà però essa la diversità del tempo 
in cui si applicano alle sue parti l’estremità dell’arco con- 
duttore, come fc avvertito poter essere nella torpedine. Nell’ 
uso dell’arco, applicandosi ordinariamente una estremità di 
esso prima dell’ altra all’animale, quella non può non richia- 
mare, o non dissipare, o in qualsivoglia altra maniera non 
mutare lo stato della elettricità nella parte che tocca: ed ec- 
co tosto lo sbilancio fra la parte toccata da prima colla ete- 
rnità dell’arco, e quella che si tocca dipoi coll’altra. Lo sbi- 
lancio adunque può essere indotto sul momento dall’applica- 
zione dell’arco e non esistervi inanzi naturalmente. 

Ma nò , rispondono i diffensori della prima opinione, 
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-Clic dalla diversità del tempo non può originarsi la contrarie- 
tà dell’ eccesso, e del diffetto elettrico nell’ animale: imperoc- 
ché ne avengono esattamente le contrazioni dei muscoli col 
mezzo della divisione dell’arco eterogeneo composto di foglie 
di stagno, e di ottone, le quali anche prima dei tentativo 
siano state applicate aU’animaLe. Ne avvengano esattamente 
le contrazioni, quando facciasi anche solo la mutazione dei 
contatti fra le foglie che forman l’arco: e questa mutazione 
si faccia in ambedue le parti contemporaneamente . Convien 
dunque affermare , che comunque sia verosimile l’Ipotesi del 
Sig. Caldani; pure perde con questo il suo valore.; e sem- 
pre più si conferma che un tale disequilibrio del vapor elet- 
trico deve naturalmente esistere fra l’ interne, ed esterne fibre 
dei muscoli , e dei nervi . 

E’ tuttavia incena la decisione di un tal Problema , che 
•attualmente ancora si esamina, e si controverte fra dottissimi 
uomini nelle Università di Bologna, di Padova, e di Pavia. 
Ma la sua incertezza , e tanta varietà di sentenza qual van- 
taggio non ha prestato fin’ ora alle scienze Fisiche ed Anato- 
miche per le nuove scoperte fatte coll’esperienza , e sopra 
tutto colla produzione di varj opuscoli pieni di profonde ana- 
lisi, di riflessioni, risultati , ed esperienze ingegnosissime, e 
delicatissime? Meritano fra questi una distinta ponderazione 
il primo commentario del suddetto Sig. Dott. Galvani; tut- 
te le memorie sulla elettricità animale del Cav. Volta in- 
serite nel giornale Fisico Medico del Sig. Brugnàtelli: il 
dotto libro intitolato : dell'uso , e delP attività dell'ureo condut- 
tore nelle contrazioni dei muscoli col di lui supplemento , che 
fu stampato mesi sono : Le dissertazioni , e memorie intorno 
alla elettricità animale del Sig. Dott. Gio. Aldini , e le al- 
tre del Sig. Floriano Caldani, che tutte si sono publicate 
in Padova, in Pavia, ed’ in Bologna nel corrente anno. 

Nella seconda Lettera scritta dal Galvani al Professore 
di Pavia Carminati fra le altre nobilissime riflessioni che 
propone a favore della sua sentenza del muscolo in somi- 
glianza della boccetta di Leiden, troverete con vostro piacere 
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la risposta di quanto mi domandate sui moti volontarj, spon- 
tanei, preternaturali dei nervi e dei muscoli prodotti da que- 
sta nuova specie di elettricità . Da tre cagioni egli sospetta 
che essi possono derivare. Si è li prima da una sopracarica 
violenta della boccetta muscolare indotta dalla forza dell’ ani- 
mo. Si -è l'altra una sopracarica forzata da qualche agente q 
irritamento ^estrinseco , per cui la naturale elettricità si deter- 
mina a discendere con forza, e violenza dal cervello ai mu- 
scoli. Si è l’ultima la scarica parimente forzata e violenta: 
come avverrebbe quando qualche agente esterno applicato al 
nervo o al cervello determinasse l’ elettricità dell’ interna su- 
perficie dei muscolo ad ascendere pel nervo , ed a riportarsi 
all’esterna superficie di esso muscolo. Con queste leggi si ri- 
promette il dottissimo Autore di poter rilevare la cagione dì 
molte malattie nervose, come anche dei loro rapporti colla 
elettricità terrestre, ed atmosferica. Qual nuova serie di me- 
diche utilissime applicazioni in queste sole scoperte? Io. sono, 
immutabilmente. 


Ancona 22. Novembre 1794.. 
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L’ELET- 


V ELETTRICITÀ' PUÒ’ RIGUARDARSI COME 
. UN RIMEDIO DELLA MEDICINA. 

LETTERA DUODECIMA- 

S E non credete a tutte quelle cure strepitose, che si dico- 
no operate da certi Medici per mezzo della materia Elet- 
trica; non dovete però essere totalmente pirronico sui buoni 
effetti, che in varie malattie ha prodotto l’elettricità. Con- 
fesso . io pure , a fronte di tanti di lei fautori , che non ha 
latto tutti que’ progressi , che sembrava promettere: ma per 
altro non può negarsi, che l’applicazione opportuna dell’Elet- 
tricismo in varie malattie, ha prodotto guarigioni salutevoli, 
sollevando gl’infermi da moli’ incommodi, e promovendo nei 
corpi le crisi opportune: perlochè il credere alla sua medica 
forza, e il provarla in molti casi di malattie non può mai dir- 
si , che sia un effetto di fanatismo. Può negarsi, che fra tut- 
ti gli agenti naturali nulla vi è di più sottile del vapore elet- 
trico ; che nulla vi è di più vivo, e di più pronto a convel- 
lere i muscoli , ad assottigliare , ed a sciogliere i pigri untori 
e i fluidi stagnanti di quello che un colpo elettrico, che inva- 
da il corpo e lo trapassi rapidamente? Può negarsi a tutti i 
viventi una vera e propria elettricità animale, e che gli stes- 
si nervi, e muscoli non siano come un aggregato di fibre, 
nelle quali prevalga internamente il fluido elettrico eccessivo, 
intanto che trovasi in difetto nell’esterna loro superfìcie, co* 
me lo dimostrano attualmente con grandi prove, ed esperien- 
ze ingegnosissime i Celebri Fisici Dotr. Luigi Galvani Pro- 
fessore in Bologna, ed il eh. Cav. Alessandro Volta Pro- 
fessore in Pavia? Dunque se a causa di ostruzione non «cor- 
ra liberamente il fluido nervoso chiamato col nome di spiri- 
to vitale ( spirito che vogliano o non vogliano i Fisici, sarà 
poi da ultimo un vero compagno del fluido elettrico: ) se un 
qualche umore coagulato gl’ interrompa il circolo, cui lo de- 
stinò la natura; non potrà più credersi, che un’ urto istanta- 
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neo di agente attuosissimo, un principio incidente, e assotti- 
gliarne qual’ è senza dubbio l’elettricismo, non possa ne scio- 
glierlo, ne disgombrarlo affatto? Gioveranno alla guarigione 
della paralisi, delle ostruzioni, e fors’anche dell’ emicranie, le 
confricazioni, le acque minerali,, i vomitorj,. e gli srernuta- 
torj; rimedj, cioè, tanto meno efficaci de’ scuotimenti elettri- 
ci: e poi potrò dirsi che a nulla giovano per loro gli urti 
latito più vivi e pronti del vapore elettrico eccitato in tutte 
le libre muscolari, e tendinose: e die la elettrica scossa nien- 
te contribuisce alla maggiore circolazione del sangue, e degli 
altri umori? 

Ma no : voi non siete cosi pirronico nelle vostre opinioni 
che vogliate per fin discredere a ragioni cosi evidenti. Discor- 
riamo adunque con maggior pacatezza sopra que’ principj es- 
senziali, che lo posson rendere un vero rimedio nella medi- 
cina. Due, a mio credere, sono quelle primarie qualità, che 
render possono il nostro nuovo elemento efficacissimo negli 
usi medici. Si è la prima l’essere i nervi, e i muscoli per 
lor natura imbevuti di materia elettrica, la di cui sottigliez- 
za impercettibile penetra , e invade ogni più intimo recesso delle 
altre parti animali. Si è l’altra quella sua vivissima attività, 
per cui stimola le fibre, urtando tutte quelle masse di umo- 
ri, che per cagione di malattia non avessero una libera cir- 
colazione. Nè già vi cada in sospetto, che questi principj sia*- 
no ideali, equivoci, o ipotetici. Sono eglino sicure conseguen- 
ze di fatti, di analisi e di esperimenti accuratissimi. Consul- 
tate gli egregj opuscoli ultimamente publicari dal Sig.- Gal- 
vani suddetto, dal Sig. Dott. Aldini, e sopra tutto dal ce- 
lebre Cjv. Volta; e per le loro ingegnosissime osservazioni 
sarete assicurato , che i nervi , e muscoli negli animali o a 
sangue freddo, o a sangue caldo armati con listerelle di me- 
tallo, e di poi eccitati con arco conduttore di metallo, che 
sia da quello dissimile, si riscuotono all’ istante eoa ribatti- 
menti, contrazioni, e convulsioni violente, alle quali corris- 
pondono i moti dei muscoli rispettivi, quando anche tentati 
ne fossero i soli nervi. Ne quelli, o questi soltanto vi si 
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mostreranno convulsi; ma ne vedrete ancora indotto il movi- 
mento in tutto il membro correspettivo , che pur non è toc- 
co, e a cui neppure può concepirsi, che giunga il fluido elet- 
trico mosso solamente da parte a parte. Che più? Le loro 
carni, ed integumenti nonne impediscono l’effetto. Basta so- 
lo , che nei grandi Quadrupedi si levi quella porzione di pel- 
le che ne copre la carne affin di potere a questa applicare le 
convenienti armature ; e 1! esperienza vi farà, ben tosto vede- 
re le convulsioni dei loro nervi. L’evidenza di due fatti , 
che non posso a meno di qui trascrivere farà vedervi con si- 
curezza l’intima e.istenza di questo animale elettricismo. 

Prendete un Anguilla, o una Rana tal qual’ è. Applicare 
a quante sue. parti volete un pezzetto di sottilissima foglia o 
di stagno, o di. oro, in modo però, che ben vi si adatti, 
come se vi fosse, incollata. Collocatela di poi sopra di un 
piatto, oppure sopra di una lastra di argenta cosicché la par- 
te non armata dell’anguilla posi sopra il nudo argento,, e 
quella che ricopriste coi suddetti quadrelli di oro in foglio vi 
resti al di sopra, e non. molto distante coi suoi lembi dal 
piatto in cui posa . Ciò disposto con altro piccolo stromeuto 
di metallo dal piatto dissimile fate, si di toccar con un capo 
il piatto all’atto medesimo, che coll’altro suo capo toccarne 
alcuna delle armature, da cui è vestita l’anguilla. All’istan- 
te- Li vedrete contorcersi, inarcarsi, corrugarsi, erigere il ca- 
po, vibrar le pinne. Fate inoltre, che la parte di questo pe- 
sce: interposta alle armature sia il capo, oppure il collo. Lo 
vedrete alzar la. testa y boccheggiare , rigonfiarsi ogni volta . 
che verrete a toccar le armature col vostro arco. Ma non vi 
sembra di concepire in questo vago esperimento scoperto dal 
Sig. Volta, un vero tragitto di vapor elettrico dall’ anguilla 
al sottoposto metallo? 

Ne già crediate che sia questo- affetto da noi applicato 
arbitrariamente- ad una causa elettrica-, quando può esso deri- 
vare da- molti e tutti diversi principj. Egli dee attribuirsi, al- 
la sola: elettricità animale: e voi stesso potete assicuracene 
con altra ingegnosissima esperienza , che vi propone il pre- 
detto 
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detto valentissimo esperimentatore per rendervela sensibile a 
prova di sentimento. Applicate alla punta della lingua una 
faminetta di stagno, o di piombo lucida, e ben netta. Posate 
dipoi sul mezzo della lingua medesima una moneta di oro, 
o d’argento, oppure una spattola o cucchiajo di argento. Fa- 
te da ultimo, che il manico di questa spattola &c. tocchi quella 
lamina di stagno contro cui preme la lingua. Che ne avver- 
rai? Voi sentirete sulla lingua quell’ istesso sapor acido, che 
sentireste nell’ avvicinare la lingua al venticello di un condut- 
tore elettrico a tale distanza da non farne scoppiare la scintil- 
la. Da questi delicati ingegnosissimi esperimenti scoperti e 
dati al pubblico nel presente anno dal celebre Sig. Cav. Vol- 
ta per convalidare alcune sue massime intorno all’animale 
elettricità, quante applicazioni derivar non ne possono per la 
macchina Animale quando sia in istato morboso ? Io lo so , 
che è questa per ora una nuova scoperta, una materia peran- 
che oscura, ed incognita nel modo, con cui opera i suoi ef- 
fetti ; ma quanto mai sono commendabili que’ celebri , e dot- 
ti Fisici, che anche i soli principj elettrico-animali finora sco-r 
perti impiegano utilmente a sollievo dell’umanità tentando 
specialmente per mezzo di loro le forze dei medicamenti det- 
ti Farmaci, ed eroici? 

Senza di questo però un maggior presidio alla scienza . 
medica deriva senza dubbio dall’ altra indicatavi qualità deli’ 
elettricismo, voglio dire dalla sua somma attività , e dalla sua 
incomprensibile sottigliezza . Qui non sono solamente presu- 
mibili i suoi effetti. Nelle persone, che sono elettrizzate fa 
vederci l’ esperienza , che si accresce il moto dei fluidi nella 
circolazione, e però il loro polso si accelera, il sudore si 
promuove, la salvazione&c. L’acqua chea goccia a goccia ge- 
me da un piccolo cannello di vetro, sorge immediatamente a 
forma di un zampillo qualor venga elettrizzata, com’è ben 
noto a tutti. Dunque può dirsi ancora, che le- parti de’ flui- 
di dal fuoco elettrico sono disgregate , e che quindi si rendo- 
no più scorrevoli. L’evaporazione dei fluidi quanto mai non 
si promuove, e non si accresce mediante 1’ elettricismo ?. I>utv. 
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que può anche dir i che si avranno per esso vantaggi gran- 
dissimi per dar vigore ai solidi, per disgregare, e rendere 
più scorrevoli Je piccole particelle degli umori. Nelle parali- 
si fu sempre adoperata l’elettricità con felice riuscita dai 
Medici di Moupelliere, dai Sigg. de Sauaces, Tallabert, 
Bauthier &c. Nelle malattie reumatiche, efflorescenze cutanee, 
sospressioni dt regole, ostruzioni, e sordità per loro prodotte 
fu sempre usato 1’ elettrismo .con giovamento, come inoltre 

{ ter isciogliere enfiagioni, ed ascessi leggieri, e per calmare 
e infiammazioni cagionate da mancanza di libera circolazione : 
e ne sono maravigliose le cure fatte in varj tempi, e in mol- 
te persone dai Sigg. Fothergill, Haen, TotfRir, Maud.uyt; 
i quali ne diedero a varie accademie le loro relazioni . Giun- 
se tant’ oltre la buona fede del rimedio elettrico negli usi del- 
la medicina, che i Sigg. Birch, e Partington esercitano 
attualmente in Londra la professione di elettrizzare infermi 
affetti dai suddetti morbi, e ne raccontano guarigioni, e suc- 
cessi continui, e maravigliosi*. 

Ma perchè un tanto apparato di prove , di osservazioni , 
di testimonianze, e di fatti? Soa’ io forse, voi mi direte, di 
que’pirronici intemperanti, che non rispettato ne Medici, ne 
medicine, perchè non ne hanno al buon tempo necessiti ? Chi 
vi è al giorno d’ oggi xhe anche in italia non risguardi 
l’ elettricismo come uno specifico salutare per la medicina? Qui 
nacquero, si può dire, le prime prove della sua applicazione 
a varj morbi per le continue esperienze nel Sig. Veratti 
Professore in Bologna, le quali a ciò, che ne dice il Sig, 
Nollet non poco contribuirono ad accreditare la medicina 
elettrica; come non poco contribuirono a screditarla le tras- 
missioni elettriche degli odorile le purgazioni elettriche in- 
ventate dal Sig. Bianchi di Torino, e dipoi ripetute dal Sig. 
Co. Algarotti in Germania, e dal Sig. Pivati in Venezia. 
Io non cerco dunque se l’elettricismo possa, o non possa es- 
ser utile alla guarigione delle umane infermità; cerco quali 
sono questi morbi , e quelle precise infermità , per le quali 
•con fondata speranza lo troviam vantaggioso e salutare ; e 
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cerco ancora di quai mezzi usar si debbono per applicarlo 
con giovevol riuscita. 

Non può meglio cadérmi in acconcio , per rispondervi 
con sicurezza, quantoche il rammentarvi que’ risultati di gua- 
rite infermità , che riportò il Sig. Mauduyt alla reale socie- 
tà medica di Parigi , poiché risultati sono questi di varie cu- 
re elettriche da lui fatte in diverse malattie per lo spazio di 
sette anni continui. Sappiate intanto, che l’ istessa reale So- 
cietà avendo preso in considerazione tutti i dettagli da lui 
presentati , giudicò essere più che certo , che 1’ elettricismo do- 
vea riguardarsi come uno de’ più efficaci rimedj per guarire, 
o almeno per alleviare la Paralisia. Eccovi, dopo ciò, quelle 
altre malattie, nelle quali egli dice, che spesso ha riuscito 
bene l’elettricità. 

» I. Il reumatismo sia semplice, sia podagroso. H- Quello 
stato -di debolezza, o languore nei fanciulli, che senza veru- 
na apparenza di morbo, ritarda la loro nutrizione, ed accre- 
scimento: donde nasce, che avendo liberi tutti i movimenti-; 
pure non li esercitano, che con istenro, fanno frequenti ca- 
dute, e non possono reggere il più piccolo peso. In questa 
infermità dice il Mauduyt che l’ elettricismo ha avuto una 
felicissima applicazione. III. La perdita, o la difficoltà del 
moto, e quei dolori che derivano nelle Donne da ciò, che 
chiamasi spargimento di latte. IV. Le Scrofole furono da lui 
guarite con macchinetta particolare, e separata. V. Molte 
malattie degli occhi originate da ingorgamento delle membra- 
ne per esempio la cataratta , e la gotta serena nel suo pri- 
mo apparire. VI. Le convulsioni, e i tremori derivati da in- 
spirazione di vapori mercuriali . In si fatti casi dice il Sig. 
Haen , che è efficacissima l’elettricità. VII. La sordità nata 
da ostruzione. Vili. La soppressione de’mesi muliebri: e que- 
sto è uno de casi, nè quali l’uso dell’ elettricismo resta piti 
che in altri avverato. IX. In tutte le malattie de’ nervi si 
vuole, che sia sommamente utile l’elettricità negativa. Il piti 
osservabile in que.ro dettaglio del Sig. Mauduyt si è il dirsi 
asseverantemente che in tanti anni di esperienza non si è mai 
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provato, che l’ elettricismo prudentemente applicato abbia pro- 
dotto verun male , quantunque alle volte non abbia prodotto 
giovamento. 

Il modo però de’ suoi effetti nella macchina animale es- 
sendo per anche nuovo, incerto, incomprensibile, non dee 
far maraviglia che non siasi peranche definita la sua utilità , 
e la sua influenza nella medicina. Ma quanto non ne dobbia- 
mo sperare nell’ avvenire, massimamente se i celebri esperi- 
mentatori, che attualmente si affaticano intorno all’animale 
elettricità, voglio dire i celebri Sigg.' Galvani, Volta, 
Carminati, Aldini ec. non si stanchino a proseguire le lo- 
ro ingegnosissime ricerche, e principalmente nell’ esperienze, 
che dicono aver dirette per determinare l’azione dell’oppio, 
della canfora, del muschio, del veleno della vipera, del lauro 
ceraso, e deile mandole amare riguardo ali’ esaltare od am- 
mortire l’elettricità animale? Qual epoca luminosa per la Fi- 
sica, e per la medicina, se verrà inoltre determinata da loro, 
come ci fanno sperare, la maniera, con cui modifica questo 
nuovo fluido la circolazione de’ fluidi, e le secrezioni , operan- 
do sulle membrane, e sui vasi? Forse cosi avverrà, che si 
confermi alla nostra Italia l’onore di essersi più che ogn’ altra 
Nazione applicata agli usi medici sperimentando sull’ elettricis- 
mo: e a fronte delle analisi ingegnosissime de’ nostri Fisici 
non avran più luogo gli stranieri di rigettar fra le favole 

QUESTE MARAVIGLIE ITALIANE. (l) 

Circa il modo, che dee praticarsi deH’-artificiale elettri- 
cità in uso di rimedio, come da ultimo mi richiedete, rispon- 
do che per quanto si è finora rilevato dall’esperienza, egli 
è questo tanto vario, quanto varie esser possono le qualità 
delie malattie, le costituzioni, il temperamento, e l’abito di 
que’ corpi , sopra de’ quali vien diretta la sua azione. Il ca- 
none generale dato dal Sig. Volta deffinisceche poco o nul- 
la di bene nella cura delle malattie , possiamo aspettarci da 
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quel metodo di elettricità artificiale , che dicesi stagnante , b 
di semplice bagno : imperocché alla prova del valente Fisico 
questa elettricitli accumulata neppure affetta la sensibilissi- 
ma parte del nervo di una rana , preparata ancora con tut- 
ta la diligenza de’ suoi metodi isolatiti » Vogliono essere 
scosse, e scosse istantaneamente tradotte dall’ una all’altra 
parte mate alletta , dirigendo con qualche metodo la tor- 
rente materia sicché vada a stuzzicate e nervi , e fibre . (t) 
Ma queste scosse non devono poi essere di quelle sonore , e 
solleoni che ti ottengono per la solita via o della bottiglia , 
o del quadro. Questi colpi violenti non han luogo thè quan- 
do le parti Fossero prive di senso e di moto, oppure quando 
la prova e i Fatti certificassero che a nulla giovano le scin- 
tille, e la semplice scossa della boccetta. Infarti Fareste voi 
mii il cattivo regalo di un sonoro elettrico Colpo ad un te- 
nero fanciullino, che fòsse infermo, come nel secondo caso 
del $ig. Mauduyt; ad una donna incinta, o a qualche altra 
donzella di gracile, e tenerissima complessione? 

Se vorrete voi dunque divertirvi in qualche pratica di 
questo genere di medicina scuotente, proporzionatela alle cir- 
costanze, ed alia costituzione de’ vostri ammalati. Ammesso 
il canone delSig. Volta, lasciate pure la solita seggiola iso- 
lata, il letto, e la stanza proposta dal Sig. PnYESTELf, con 
quelle cento altre maniere, che idear si possono di elettrica 
medicina stagnante, ossia a bagno. Avendo bensì questo at* 
tuosissimo vapore il gran vantaggio di potersi applicare a 
qualsivoglia parte del colpo, standone libere le altre circo- 
stanti, voi potrete dirigerne l’azione ovunque vi piaccia col 
solo uso dell’arco conduttore. Vogliate per esempio scuoter! 
un solo dito. Fatene applicar la punta all’ armatura esteriori 
della boccetta; dipoi applicate l’arco conduttore Con un capa 
al primo internodio dei dito, e coll’altro capo toccate all* 
atto istesso l’ uncino della boccetta, e ne sari riscosso il sola 
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dito . Dobbiate scuotere un braccio , un omero ec. farete 
applicare il dito o la mano alla solita armatura; e posto 
un capo dell’arco conduttore sull' omero , sul braccio ec. 
toccate coll’ altro capo l’ uncino della bottiglia , e la scos- 
sa si avrò in quella sola parte. Volendo finalmente scuote- 
re tutto un Lato perduto per cagione di emiplegia , allora 
ia duopo , che applichiate la punta del piede di quel tal 
lato alla solita armatura della boccia di Leiden > oppure non 
potendo farsi immediatamente , si faccia almeno per comuni- 
cazione di una qualche catena: dipoi fa duopo, che cari- 
chiate copiosamente la bottiglia, e che il vostro infermo toc- 
chi o col dito, o con un ferro il conduttore, o veramente 
l’uncino della boccia, che a quello si unisce, e per tal ma- 
niera proverò la scossa in tutta la parte perduta. 

Molti altri metodi semplicissimi sinora inventati tralascio 
ben volentieri di esporre, perchè trovar si possono da chiun- 
que abbia qualche pratica, e riflessione sull’ esperienze elettri- 
che. Voi pure ne avrete sempre Feffetto ricercato qualora 
usiate l’avvertenza d’interporre la parte che vorrete riscuotere 
nel sentiero , ossia nel circuito , per cui passar dee l’ elettrici- 
tà dal luogo a dove abbonda a quello, in cui è mancante. 
La corrente elettrica all’atto delle scariche dovrò attraversar- 
la, e coll’azione scuotente convellerne le fibre, i muscoli, i 
nervi ec. ec. A norma poi delle diverse infermità , e; delle varie 
persone che ne sono afflitte dovendosi determinare il conve- 
niente grado delle cariche elettriche; uopo sarò di servirsi del 
mobilissimo elettrometro di Hamlet, che indicandoci minu- 
tamente i var; gradi dell’ elettrica condensazione nelle botti- 
glie, potrò arrestarsene la carica a quel grado, che bisogna. 

Ma l’avvertenza più necessaria sarò sempre quella di 
non far uso di questo scuotente rimedio ne fuor di luogo, 
ne con troppa frequenza, ne in troppa dose alterata. Disse il 
Mauduyt, che il vapor’ elettrico non ha mai prodotto verun 
male: ma Jo disse solamente quando che fosse praticato con 
prudenza, circospezione, e cautela. Crediatemi , che non è 
da tutti tifarla da Medico elettricista. Vi si richiede una si- 
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cura cognizione delle qualità delle malattie : fa duopo riflette» 
re alle circostanze degl’infermi, e sopra tutto vi vuole prat- 
ica, c abilità consumata operando coll’esperienza. L’elettrico 
fluido, dice il Sig. Maudutt che opera come incisivo, e co- 
me aperitivo. E’dunque mestieri, impiegandolo, regolarsi col- 
le cautele medesime, che si usano per gli altri rimedi di tal 
genere .. Allorché uno di questi ha diviso 1 ’ umore , e lo ha 
posto in moto, se la natura ne tenta l’espulsione con una 
crisi troppo lenta, o con escrezione troppo debbole, conviene 
ajutarla con altri rimedi proporzionati al caso, ed all’indole 
della malattia.... Credo perciò, conclude il dotto Medico, 
che consigliare non debbasi , ne adoperare il rimedio elettrico 
con minor cautela degli altri solutivi ; altrimenti si vedran- 
no spesse volte succedere funesti effetti ai piò felici principi. 
Ed infatti V elettricismo dispone efficacemente le sostanze ani- 
mali all’alcalescenza, ed alla soluzione, come lo vediamo 
negli animali morti o per esplosione elettrica, o per colpo 
di fulmine, de’ quali le carni sono tanto frolle, quando lo 
sarebbero se morti fossero da varj giorni innanzi. Ne sarà 
dunque nociva l'applicazione, quando non sia fatta opporti!» 
riamente. Io sarò sempre con tutto il rispetto ec. 

Ancona 6 . Decembre 17514. 
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SOPRA LE. CAGIONI DELLA ELASTICITÀ’ 

DE’ CORPI 

LETTERA DECIMA TERZA 

S Ono a mantenervi la parola su quella mia causa partico- 
lare della elasticità de corpi. Io non ve la propongo per 
vera, e per sicura, ma unicamente perchè mi sembra soddis- 
fare a tutti i fenomeni, che si osservano ne corpi elastici. 
Gli esperimenti, le osservazioni , l’analogia mi va conferman- 
do la di lei probabilità; e se vi si aggiunga il- vostro suffragio, 
'Comincierò a crederla qualche poco sicura. Mi sembra dunque 
di poter dirvi , che / elasticità nei corpi pub essere che sia cau- 
sata dalla materia elettrica , che naruralmente si contiene nei 
medesimi corpi. Eccovi in breve le mie congetture. 

Osservo, che la forza # elastica benché sia un attributo 
particolare ai alcuni corpi; contuttociò non è un effetto, che 
si manifesti naturalmente nel corpo medesimo : imperocché 
solo si spiega quando ritrovasi il corpo o piegato, o compres- 
so. Da ciò ne deduco, che non sia questa forza una qualità 
permanente, ma bensì relativa a quello stato d’inflessione, o 
di compressione, con cui sono i corpi esternamente tentati. 
Figuratevi una verga di acciaro, l’aria, l’avorio ec. quan- 
tunque si chiamino corpi sommamente elastici , contuttociò 
non vi esprimono questa loro qualità fino a tanto che voi li 
lasciate nella loro naturale costituzione: Comprimeteli, pie- 
gateli, percuoteteli; voi ne avrete subitamente in loro una 
forza, per la quale, o resistono alla esterna compressione, o 
si rimettono al loro stato, e alla loro figura di prima. Si è 
questo il primo fenomeno, che dimostra la connessione, che 
hanno le forze- elastiche colle forze elettriche. L’ elettricismo 
nei corpi non é un effetto, il quale naturalmente si spieghi - 
ma per quanto vapore elettrico contenga un corpo, se non è 
questo con estrinseco artificio eccitato, esso non mai produce 
la sua forza, ne mai cagiona verun fenomeno. Osservando 
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naturalmente una lastta di vetro, ed una lastra di piombo,' 
non vi riuscirebbe giammai d’immaginare, che il primo cor- 
po fosse ridondante di elettricismo, che il secondo ne mancas- 
se; ma se l’uno, e l’altro tenterete con estrinseca fregagio- 
ne, scoprirete un’effetto di forza che vi sorprende nella la- 
stra di vetro, e in lui vi manifesta una qualità, che non ri- 
trovasi nell’altro corpo. E perchè dunque non potrà dirsi, 
che quanto nei corpi elettrici si produce dalla succisione , 
dallo sfregamento e dalla calcinazione, tanto nei corpi elasti- 
ci si produce dalla pressione, e dalla inflessione è E' fuor di 
dubbio, che l’acciaro, l'avorio, e qualunque siasi metallo 
contiene una quantità di elettricismo proporzionale alla loro 
capacità, benché naturalmente non presentino ai tentativi al- 
cun fenomeno di elettricità. Tanto viene dimostrato dall’es- 
perienza , e tanto è ciò evidente presso tutti i Fisici , che ri- 
conoscono per elettrica tutta la natura. Quando adunque un 
corpo ex. gr. una laminetta d’acciaro si piega lentamente, 
1’ elettrica materia, che ritrovasi per entro alle piu intime 
picciolissime cavità della lamina , viene ristretta fra le cavi- 
tà medesime della parte inferiore, e non può a meno di 
esercitare uno sforzo di espansione contro le solide molecule, 
che la comprimono , affine di ricuperare quello stato di rari- 
tà, che otteneva naturalmente prima di esser compressa . Sem- 
brami di riconoscere in una lamina piegata di acciajo quasi 
un interno sbilancio di elettricismo, per cui dalla parte supe- 
riore convessa egli resti piò rarefatto, e nella inferiore compie- 
gata resti più condensato; laonde per la naturale tendenza , che 
ha il vapore elettrico ad equilibrarsi esser vi debba un interna con- 
tinua forza, per cui l’elettricismo compresso resista continua- 
mente alle solide molecule die lo trattengono , affine di tras- 
correre ad equilibrarsi coll’altro vapore più rarefatto . Frattan- 
to egli viene impedito dal pieoo etfetto della sua forza per 
quella potenza esteriore , che tiene piegata la verga , o la la- 
ni na di acciaro, benché a poco a poco egli vada passando,e 
superi almeno i maggiori ostacoli per la sua sottigliezza , e 
per la sua somma penetrabilità. Tolgad però subitamente co- 
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tetta potenza esteriore : ecco ben tosto che le forze del vapo- 
re comprèsso lasciate liberamente al loro effètto urteranno le 
solide molecule comprimenti , che solo si opponevano alla di 
lui veementissima espansione, e nel passare egli stesso ad equi- 
librarsi col vapore più rarefatto, ribalzeranno codeste molecu- 
le al loro stato di prima, rimettendo alla sua naturale situa- 
zione la lamina, o la verga circonflessa. Eccovi intanto, che 
il vapore elettrico darebbe tutto l’essere a quel fenomeno, che 
noi chiamiamo elasticità. 

Ma come ? parmi di sentirvi rispondere toh tutta la sor- 
presa, come spiegare Con questa vostra Ipotesi que’ cinque 
principali effetti , che si veggono prodotti dalle forze elastiche? 
E perchè mai la maggiore densità, siccità, e freddo We men- 
tissimo , che immediatamente succeda nel corpo *d un violen- 
to calore, accrescono nello stesso corpo la forza elastica ? Per- 
chè urta prolungata compressione, che anzi il congelarsi dell’ 
acqua produce in questo fluido quella forza elastica , di cui 
sembra esser priva nel suo stato di naturale fluidità? Possono 
mai ricavarsi dalla Vostra Ipotesi le adeguate spiegazioni di 
questi fenomeni totalmente incommensurabili agli effetti delle 
forze elettriche? Che forse ne dubitate? Vi dirò anzi, che sè 
n’eccettuiate l’avorio, e l’acciaro, voi non trovate corpi tan- 
to più elastici quanto quelli, che sono più elettrici: Ma pri- 
ma osservare quanto mai sia facile di soddisfare a tutte le vo- 
stre dimande coi soli principi da me addotti di sopra. La for- 
za espansiva della matetia elettrica si accresce in ragione del- 
ia resistenza, che a lei fanno le parti, che la trattengono, e 
ne impediscono il libero passaggio , dicea il Nollet. Ma le 
resistenze si aumentano in ragione delle densità: dunque an- 
che la forza espansiva del vapore elettrico seguirà la ragione 
delle densità.' Sostituite ora a questa mia causa dell’elasticità 
l' effetto di lei necessario , e resterete persuaso , che si ac- 
cresca una tal ferza quanto più nel corpo si accresce la 
densità. 

Le forze elastiche si aumentano in secondo luogo quanto 
più il corpo sia secco, o prosciugato. Anche questa condizio- 
ne na- 
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ne nasce semplicissimamente da miei principe La forza espan- 
siva dell’elettricismo si percepisce tanto più viva efficace, e 
veemente quanto più sono secche le parti del corpo idiolettrico, 
e quanto più secca è 1 ' aria , che lo circonda. Di fatti il vapo- 
re deve essere più pronto a sprigionarsi e a trascorrere, quan- 
to meno resti inviluppato, e diffuso dalle parti acquee, le 
quali nel corpo elettrico non servono , che ad estinguere la 
di lui azione. Ciò, che iodico di questa mia causa, voi ap- 
propriatelo all’ effetto, ed avrete spiegata benanche questa se- 
conda condizione. 

Le contusioni replicate per molte volte sopra di un corpo 
elastico accrescono la di lui elasticità . Eccovene la spiegazione . 
Il battere continuamente un corpo, il comprimerlo con frequen- 
ti colpi, l’agitato, scuoterlo, e tormentarlo con martelli re- 
stringe in esso i pori, li fa cambiare di figura, di diametro, 
di direzione. Questo cambiamento, naturalmente parlando, 
impedisce, che il vapore elettrico passi dall’ corpo all’aria, 
con quella istessa libertà , con cui passava prima della concus- 
sione. Dunque trattenuto in maggior copia perentro al Cor- 
po, deve ancora produrre un maggiore effetto, cioè a dire una 
maggior forza espansiva. Tanto mi basta per ora di avervi 
detto. Aspettatevi però fra poco un altra simile seccatura, e 
deponete alquanto la vostra elasticità per soffrire con pazienza 
queste mie immaginazioni. Addio. 

Parma 6 . Maggio 1772. 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO 

LETTERA DECIMAQUARTA* 

A spettavo, che preveniste le mie difficoltà con graziosis- 
sima vostra lettera, ma perchè forse una sola ne avre- 
te, che è quella di non approvare la mia Ipotesi, non avete 
giudicato di dovermela mandar per la Posta. Io però non- per- 
do per questo il coraggio; che anzi col compiere, che farò 
la soluzion de' fenomeni delle forze elastiche colle cause elet- 
triche, vedrà d’ esporvi ben' anche la risposra di quelle oppo- 
sizioni, che mi tengono finora incerto della sua verità. 

Due sono i fenomeni o siano le condizioni appartenenti 
alla elasticità, le quali mi serbai ad elucidare colla presente 
occasione. Un corpo tanto più elastico si rende, quanto più 
all’azione del fuoco si esponga, dipoi si tuffi nell’acqua fred- 
da. Di qui nasce l’arte di temperare il ferro, l’acciaro ec. 

L’altro fenomeni appartiene all’ acqua, la quale nel suo 
stato di fluidità non si manifesta molto elastica, ma costipata 
dal freddo, e mutata in ghiaccio, acquista una forza som- 
mamente elastica. 

La ragione del primo fenomeno io la ripeto dall’azione 
elettrica, per cui vi ho spiegato la terza condizione della 
fosza elastica. L’azioBe del fuoco, che investe un corpo, e 
-lo penetra intimamente ha tutto il potere di dilatare i suoi 
•pori , e di consumare , e di espellere tutte le materie eteroge- 
nee che -conteneva all’ immergersi dipoi subitamente nell’ac- 
qua fredda, 1' azione violenta , che muta quasi istantaneamen- 
te quello stato, che avea , costringe immediatamente i pori 
dello stesso corpo, e vi serra nelle più intime cavità la ma- 
teria ignea; laonde impedisce ancora maggiormente il di lei 
passaggio; che anzi restando condensata, ella dovrà esercitare 
ogni sforzo per espandersi, e per equilibrarsi. L’azione adun- 
que del fluido igneo, ed eletti ico si dovrà desumere primo 
dal passaggio impedito per la costipazione dei pori : secondo 

E e e per 



yS 

per la di lui maggiore densità acquistata per entro al corpo.' 
Ma le forze espansive della materia elettrica si aumentano in 
ragione dell’ impedimento , che resiste al suo corso libero , e 
in ragione della sua maggiore, densità l. Dunque un tal corpo, 
diverrà più elastico .. . 

Quasi nella stessa maniera può spiegarsi come nasca la 
forza elastica nell’ acqua costipata in ghiaccio. L’ esperienze 
degli accademici del cimento dimostrano, che Tacqui non è 
priva -totalmente dì queste forze; anzi nello stato di lei na- 
turale chiusa che sia fra le mone di un torchio,, scaturisce 
più tosto dai pori dell’oro, di quello che condensarsi o rien- 
trare ia se stessa. Eppure i pori dell’ oro esser devono raris- 
simi, e sottilissimi essendo fra i corpi conosciuti il più den- 
so, e ài più grave. L’acqua pertanto anche nello stato di flui- 
dità gode il privilegio delle forze elastiche . Ma perchè mai 
irrigidita dal freddo, diviene tanto più elastica? Eccone la ra- 
gione. Nel suo stato naturale ella è un potentissimo veicolo 
del vapore elettrico. Si ottiene prontamente il di lui passaggio 
sopra qualunque siasi corpo, se abbiasi T avvertenza di bagnar- 
lo prima coll’ acqua. Dunque conviene concludere, che i po- 
ri del flluido siano disposti a non impedire il libero passaggio 
dell’ Elettricismo , e che le di lei molecule non ostino, alla 
forza espansiva del vapore contenuto. Ed infatti se è fluido, 
deve cedere tantosto a qualunque impressione gli si faccia so- 
pra. Il freddo adunque che dà alle .'sue parti una sensibile 
consistenza, muta ben anche la figura, e la disposizione dei 
pori, c fa sì, che molecule, che prima non si opponevano 
alla forza espansiva del vapore elettrico, irrigidite dal freddo 
facciano a lei ostacolo, ri urtino l’azione impellente del vapo- 
re, e per conseguenza rendano l’acqua gelata maggiormente 
elastica . 

Benché però mi sembri , che l’ ipotesi spieghi a sufficien- 
za tutte le condizioni delle forze elastiche, contuttociò mi oc* 
-corono alcune difficoltà , che, come dissi da principio , non 
-mi rendono persuaso abbastanza dalla di lei verità. Primiera- 
«lente se la elasticità derivasse .nei corpi della materia elet- 
trica 
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trica che contengono; ne verrebbe, che quanto più si elet- 
trizza un corpo, tanto più ancora si dovesse aumentare la di 
lui elasticità: Ma io non ho mai veduto, che per temperare 
una verga di ferro si faccia questa elettrizzare , Non ha mai 
dimostrato l’esperienza, che un corpo di poca elasticità col 
lungo uso dell’elettricismo comunicatogli ne acquisti maggior 
grado. 'Quantunque poi molti e molti corpi elettrici per natu- 
ra siaao benanche i più elastici, contuttociò fra i corpi, che 
hanno in sommo grado questa forza ritrovasi l’avorio, l’ac- 
ciaro ec, i quali certamente non sono elettrici nel più. Dun- 
que come può ammettersi codesta Ipotesi? Riflettendo però 
con qualche attenzione a quel preciso effetto, che opera nei 
corpi l’effetto della loro eia. ticità, trovo, che non è fuor di 
proposito alla prima istanza la seguente risposta. Osservo dun- 
que che la maggior elasticità nei corpi non deriva unicamen- 
te dalla maggior quantità di elettricismo, che si condensi nel 
corpo, ma bensì propriamente dalla maggior forza espansiva, 
che può comunicarsi artificiosamente a codesto vapore . Ma una 
tal fòrza, di maggior espansione non si accresce già dal mag- 
gior cumulo, che facciasi nel corpo della materia elettrica; 
ma bensì dalla maggior resistenza, che fanno le molecole del 
corpo al libero corso del vapore elettrico. Questa resistenza 
poi nasce dalla maggior solidità delle parti del corpo, dalla 
loro maggior adesione, dalla cosistenza, e dalla fermezza, di 
Tui sono dotate. Dunque anche la forza elastica dovrà misu- 
rarsi da queste cjnalità , secondoche più o meno si ritrovano 
nella materia dei corpi , e non già dal semplice accumulamen- 
to del vapore elettrico. Chi poi sarawi dei Fisici, il quale 
voglia, che la coesione, la solidità, la' durezza venga nei 
corpi originata dalla materia elettrica ? Altra forza si richie- 
de a produrre un effetto, che appartiene all’ intrinseca compo- 
sizione dei corpi, alla loro tessitura, ai loro attributi essen- 
ziali , e solo i’ azione penetrantissima , e violenta del fuoco 
può esercitare tanta forza ; quantunque non sìa quell’ elemen- 
to attuosissimo da molti differenziato gran fatto dalla sostan- 
za del vapore elettrico. 
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Ma l’avorio, l’ acciaro, le corde metfalliche, e tanti al- 
tri corpi, che non sono elettrici per natura, perchè poi si 
scuoprono all’esperienza cotanto elastici? Di grazia non ai 
perdiamo nell’ impegno . Forse perchè non sono elettrici por 
natura, mancano totalmente di un tal vapore, sicché non ne 
contengano copia adeguata alla loro capacità } Ma il vapore 
trascorre in loro liberamente.. Rispondo, che ciò si verifica 
del vapore comunicato ai loro dagli altri corpi , ma non già 
Ji quello, che contengono naturalmente. Qual’ esperienza vi 
dice, die il- cumulo della materia -elettrica comuntcata si fac- 
cia per entro alle interne- cavità minutissime dell’acciaro, e 
dell’avorio, e non piu tosto all’ intorno della loro superficie 
esteriore.-? E so mai fosse la cosa in questa seconda maniera,, 
forsechè 1’ effetto della- forza elastica non potrebbe dedursi dal- 
la materia elettrica, che naturalmente contengono? Ma oltre 
di questo non osserviamo noi fune nell’ avorio, nell’acciaro 
ec. uua maggior continutà di parti , una maggior durezza., una 
maggiore rigidità? Ma se queste proprietà della materia accre- 
scono resistenza alla, forza espansiva del vapore elettrico, per- 
chè non potrà asserirsi , che operando esse -in maggior nume- 
ro, e con maggiore attività nell’ avorio, enelle corde- metal- 
liche, compensano in Loro il piccini’ effetto, che farebbe na- 
turalmente il poco elettricismo, che contengono, accrescen- 
do, cioè, colla resistenza, e sforzando la molla naturale del- 
le sue forze espansive? Del rimanente considerate quanti cor- 
pi si trovano sulla, nostra terra, e se non trovate , -che anche 
tutti gli elettrici per difetto siano i meno elastici, troverete 
però che tutti gli elettrici per eccesso sono anche i più ela- 
stici. Il vetro, che è per natura più elettrico fitto ad ora 
conosciuto, è ancora il più elastico di tutti i corpi ; che 
anzi egli è perfettamente elastico secondoche lo dimostra COR 
grandi esperienze il Ricetti la resina, la pece, l’ambra 
i talchi , la seta , • quanti altri si trovano idiolettrici resisto- 
no anche per ul maniera alla mutazione della figura, che si 
spezzano più tosto, di quello che secondino, e si adattino al- 
la compressione, ed alla inflessione. 
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Tinora però non abbiamo parlato di queste forze, clic 
por analogia di congetture, e per ragioni meramente spe- 
culativo; sicché mi pare, che da voi giustamente si brami di 
sentir la voce di una qualch’ esperienza; tantopiù che non avvi 
presentemente miglior rifugio per accrescer la sicurezza delle 
fisiche opinioni-, quanto U far dell’ esperienze qualunque, siano 
Ma voi mi citate ai un tribunale, che ora mi appartiene; 
giacché col comodo, che ho quivi- per professione di dover 
sempre decider le mie cause a prova di esperienze , sarei sta- 
to poco buon giudice delle mie opinioni se avessi trascurato 
cii senti-e anche in questo fatto-, il parere di Monna Natura. 
Eccovi però quanto mi accade di aver scoperto asperimentan- 
do. L’aria . corposamente elettrico c per natura mi scuopre 
assai chiaramente l’ analogia, che avvi fra le forze elastiche, 
e le forze elettriche. Abbiate preparati alcuni di quei globi 
di vetro,, che comunemente chiamatisi bo^ptffe elettriche. Ten- 
tatene le scarica hi una camera ben chitRà eriparata da qua- 
lunque spiraglio di luce. Ai rompersi della bomba, oltre ad 
uno scoppio solenne, che vi. si .fark sentire, vedrete come un 
lampo di luce assai notabile, e con questo tutti i fenomeni 
elettrici di attrazione , ripulsione,, scuotimento; sicché non po- 
trete dubitare, che non nasca tutto l’effetto dalla forza della 
.materia elettrica eccitata nell’aria, e nel vetro. Supposta una 
tale esperienza, io ragiono al mio proposito in tal maniera. 
L’ aria , che circonda esternamente la bomba anche .nel suo stato 
naturale è assai più densa di quello- che sia l’aria contenuta nel- 
la bomba, la quale per l’ azione del fuoco necessario alla di lei 
costruzione , è rimasta moltissimo rarefatta. Dunque al romper- 
si di quella dovrk correre , e sotterrare jneL sito occupato pri- 
ma dall’ aria rarefatta., mediante la iòrza. espansiva, o. sia ela- 
sticadella quale si è perfettamente dotata.. Manell’ attuale azio- 
ne di questa forza l’esperienza- ci manifesta tutti i fenomeni 
della luce dell’ attrazione e della .successione elettrica. Dunque 
il vapore elettrico avrk tutta la parte- per produrre, cotesra es- 
pansione,, cioè quella forza per la quale ricupera l’aria il suo 
stato, eia sua figura naturale che vuol dire, in poche parole, 
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l’elasticità. Ma voi gii» sarete annoiatissimo dell’Ipotesi , dell’ 
esperienze e di quante cose vi ho finora trascritto. Io però 
non so darvene tutta la ragione, mentre non ho inteso, che 
di soddisfare a quelle istanze, che me ne faceste. Conoscere- 
te almeno quanto sia grande la mia disposizione a servirvi. 
Procuratemene le prove, continuandomi l’ onore di essere. 


Parma 28. Maggio 1772. 
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RISPOSTA FATTA 

DAL ^ BECCARI A 

AD UNA CRITICA ANONIMA 

IN DATA DEI 3. MARZO 175 3. 

Q Uando nel primo capo del primo Tomo ho impreso a 
ridurre a certe proposizioni universalissime, le leggi, 
secondo che accadono i moltissimi sperimenti , che si 
possono fare intorno al f Elettricità della macchina, e carena 
combinando diversamente l’isolamento , o comunicazione col 
suolo di esse, e di chi sopra esse sperimentasse, affine di in- 
di derivarne la pnm della Teoria prodotta da Franklin ; ap- 
pena mi sarei lusingato di riuscire tanto felicemente in ope- 
ra tanto ardua ; che , se poi si fosse taluno applicato a squi- 
llare, e censurare e le mentovate proppsizioni , e le illazio- 
ni , che ne traggo, questi e con un gran numero di ripren- 
sioni, che producesse d’altro mancamento non potesse convin- 
cermi, che di non aver espresso in una proposizione ciò che 
egli stesso ricava dalla spiegazione di quella , ed io accenno 
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altrove molto chiaramente, « eoo una moltitudine di dinìcol- 
tinche opponesse, non facesse altro, che porgermi nuovi ar- 
gomenti per la verità della mia dottrina, e con una serie di 
sperimenti, che obbiettasse, odi questioni, che proponesse 
altro non conseguisse, che dar occasione ad una più robusta, 
ed evidente conferma della medesima. Eppure, che tanto ne 
accada, l’intenderete per voi stessi,, a giudiziosi Lettori , pon- 
derando ad una ad una le parti d’ una si fatta censura , che 
taluno ha pubblicata , e che io qui v’espongo con tutta inge- 
nuità, ed esaminando le semplicissime risposte, che ad esse 
soggiungo, e che con altra forza di arte io non avvaloro, 
che con quella, ch’esse hanno per se stesse dalla verità. 

Cemura. Primieramente nella pag. j. , e 4. si principia 
la lettera con dire, che sul principio di quest’anno si sentì, 
ch’io^aveva in animo di pubblicar con le stampe un certo 
Libro sopra 1 ’ Elettricismo artificiale, e naturale; che s’aspet. 
tava qualche nuova scoperta dal -mio libro : ma che sè sen- 
tito dagli amici, e s’è veduto da primi fogli, in che si con- 
tiene il primo capo del mio primo Tomo, che io ho abbrac- 
ciata la dottrina di Franklin, la quale è stata confutata dal 
Sig. Abate Nollet, che mi servo, come di base fondamentale 
alla mia «pera, delle sperienze del medesimo Franklin. 

Risposta . Da questa censura si vede primieramente, che 
dunque era cosa pubblica, e che io non aveva dissimolata, 
che abbracciassi il sistema di Franklin . E sò , che l’autor 
della censura dopo veduto il libro, lascerà d’ accusarmi di sì 
fatta dissimolazione,. ciò ch’egli fa anche alla pag. 17. della 
sua lettera. 

Del resto come Franklin ha scritto molto lodevolmente 
a mio parere dell’ Elettricità , dopo che già tanti , e tanto 
valorosi uomini ne avevano scritte tante, e tanto belle cose; 
così ancor dopo Franklin si può ben eoo onore scrivere del- 
lo stesso soggetto , e si potrà fare io stesso anche dopo moli’ 
altri, che ne scriveranno. Imperciocché e chi esaurirà mai gli 
innumerabili tesori dell’immense cognizioni , che anco nelle 
Cose più semplici racchiude le natura? Sebbene poi per giudi- 
care 
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care delle scoperte d’ un.’ opera , non basti averne veduto il 
primo capo; pure anche dal mio primo capo si dee vedere, 
che abbraccio bensì la dottrina di Franklin dell’ Elettricità 
positiva, e negativa, come da principio mi dichiaro; ma che 
v’arreco tanto del mio, quanto non arrecano altri, che scri- 
vono in simili materie, ed assai decorosamente conforme ad 
alcun sistema proposto da altri, Lascerò, che ognuno giudi- 
chi di questo dalla lettura del capo medesimo : io qui espres- 
samente non m’attribuirò altro, che quanto egli stesso m’at- 
tribuisce F Autor della lettera ; cosi dirò , che è mia, come 
vuol il Critico , la scoperta dell’ Elettricità alternativa della 
macchina, e della catena; che è mio il fatto, in che nego 
esservi segni tra macchina, e macchina ; tra catena, e cate- 
na; che è mia l’illazione, che ne deduco della differente 
elettricità della macchina, e della catena; che è mia l’osser- 
vazione delle contrarie apparenze del fiocco , e stelletta elet- 
trica per rispetto alla macchina , e alla catena ; che è mia la 
prova , che indi ne traggo delle contrarietà dell’ Elettricità 
della macchina, e della catena ec. , e aggiungerò unicamente, 
che questa sola ultima osservazione avrebbe dovuto far vede- 
re all’ Autor della lettera , che anche nel primo capo v’ ho 
scoperte non indegne d’ essere pubblicate , giacché le suddette 
contrarie apparenze seno pur un indicio, di cui secondo me 
nulla v’ha di più utile per il maneggio degli sperimenti, e 
per lo stabilimento delle cognizioni, appartenenti all’ elettrici- 
tà, Che il celebre Sig. Abate Nollet abbia opposte molte, e 
assai belle sperienze alla dottrina di Franklin , egli è verissi- 
mo ; ma credo d’aver provato alla fine del Tonto primo , che 
nelle cose, in ch’io seguo il mentovato autore, non io ab- 
bia altrimenti confutato. 

Censura. Alla pag. 7. della lettera si obbietta: non po- 
tersi dire elettrizzato quel corpo, che fa sentire una specie 
di venticello al rovescio della mano. 

Risposti 1. Io nel nunt. primo dico, che non qualunque, 
ma una specie di venticello , cui io caratterizzo nella manie- 
ra, in che unicamente si può ( cioè unendo l’indicio .di lui 
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ad altri indie; ) è segno d’un corpo elettrizzato . Ch’io non 
abbia arrecato questo segno nè come unico , nè come neces- 
sario segno d’attuale elettricità. , si vede dal mio num. 5. , 
ove parlando di corpi elettrici per origine attualmente elet- 
trizzati dico, che molti ( non tutti ) fanno sentire una spe- 
cie di venticello. 

Cerniéra. Nella istessa pag. 7. , perchè io nel numero se- 
sto pongo le sete tra’ corpi , che per elettrizzarsi , vogliono 
■ prima scaldarsi, e poi stropicciarsi, si dice, che un lavoro di 
seta non si vuol prima scaldare . 

Risposta. Cioè per non porre in paragrafi diversi i corpi 
elettrici per origine, che appartengono comunque agli anima- 
li, ho permesso questo gravissimo disordine , che le sete si 
annoverassero tra corpi soggetti ad una condizione , che per 
elettrizzar la sete non è sempre necessaria , ma non danneg- 
gia mai , e giova sempre . 

Censura . Ancora nell’ istessa pag. 7. perchè io nel num. 
12. numerando i corpi elettrici per comunicazione dico „ in- 
„ di le piante, e finalmente i liquori non pingui, ed oleagi- 
„ nosi, “ si dice, che l’elettricismo non si propaga più fa- 
cilmente per le piante, che per i liquori non pingui. 

Risposta. Si vedano e il capo, in che io tratto dell’Elet- 
tricismo per rispetto all’acqua, e gli altri luoghi, ove fo pa- 
rola dell' Elettricità delle piante. 

Censura. Nell’ istessa pag. 7. e nelle seguenti fino alla 
■pag. 18. si obbiettano principalmente tre difficolta al mio 
num. 3 2. Ecco il mio num. „ Se e la macchina, e la cate- 
na sono isolate, primieramente la catena dà alcuni pochi se- 
gni elettrici, che successivamente s’indeboliscono , ed in bre- 
ve affatto si spengono, l’oi spenti i segni nella catena , co- 
minciano ad aversi i segni nella macchina , che similmente 
presto s’indeboliscono, e mancano ; di bel nuovo spenti li 
segni nella macchina ricominciano nella catena ; e cosi sem- 
pre alternativamente „. Si dice, che in questo caso la mac- 
china essa primieramente può dar i segni elettrici ; che pos- 
sono dargli la macchina, e la catena insieme; che, se si pren- 
dano solo nella catena , non cessano . F f f Ri- 
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Risposta. I due primi capi di questa difficolti certa men* 
te nulla conchiudono contro la mia teoria , anzi la confer- 
mano ; imperocché , come si prova benissimo nella lettera 
dalla pag. 14. sino alia pag. 18. , giusta la mia teoria l’ec- 
celso nella catena imporra il difetto nella macchina , ed egual- 
mente l’eccesso in quella, e il difetto in quesra sono la ca- 
gione de' segni; onde, come l’eccesso in una, cosi il difetto 
nell’altra può essere la cagione o prima, od insieme de’ segni 
elettrici . Si arrecano dunque queste due riprensioni non per 
combattere la teoria mia, ma per riprender me, quasi che di 
tre casi ne abbia ignorati due, o fors’ anche gli abbia esclusi. 
Ma nè l’una, nè l’altra di queste due cose sospetterà chiun- 
que osservi, eh’ essi casi immediatamente nella teoria di quel 
capo sono compresi , e si chiaramente , che non che io , il 
quale l’ho esposta, ancor chi la contraria, ve li vede, e di- 
scerne, e che altrove do chiarissimi esempi di essi due casi, 
e che sono essi alla teoria tutta favorevolissimi ; onde non 
aveva motivo d’escluder; e piuttosto penserà , che o per su- 
perfluità, o per altro motivo gli abbia taccimi. 

In fatti nel num. 22. supposta isolata la macchina , e 
la catena, ciò che dovea massimamente interessarmi , si era 
l’ esaminare lo stato della catena , restando isolata la macchi- 
na ( perchè lo stato della catena isolata non essendo isolata 
la macchina, lo esploro poi nel fatto III. ), e lo stato della 
macchina isolata, restando isolata la catena, ( perchè lo sta- 
to della macchina isolata comunicando col suolo la catena lo 
esploro poi nel fatto IV. ): ma, se mentr’io esploro la cate- 
na, un corpo straniero esplori la macchina, non esploro piti 
la catena isolata , restando isolata la macchina , e viceversa ; 
quindi è, che in questo fatto non ho pensato necessario di 
parlare de’ segni elettrici presi insieme , ma de’ segni elettrici 
presi alternativamente . 

£ di bel nuovo , se si esplorono la macchina , c la ca- 
tena alternativamente, ho ben veduto i due casi possibili di 
principiar dalla catena, ovvero dalla macchina; ma ho riflet- 
tuto, che comunemente si praticano catene di dimensioni pic- 
cole 
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còle rispetto alle dimensioni della macahina; ho veduto, che 
in tal caso il poco vapore, che si sarebbe da principio potu- 
to adunare nella catena piccola dalla macchina grande, avreb- 
be cagionato un eccesso, che ristretto nella catena piccola sa- 
rebbe stato più sensibile d’un difetto eguale distribuito nella 
macchina grande. L’esperienza m’ha confermato in si latto 
pensiero; e per questo tra i due casi possibili, ed egualmen- 
te atti a conchiudere per il mio intento, ne ho accennato il 
più obvio, e più sensibile, sicuro, che ognuno avrebbe vi- 
sto da per se il caso omesso nella stessa ragione del caso, 
che arreco nella spiegazione negli altri fatti , nella teoria tut- 
ta del primo capo , o almeno nelle individue spedente del 
capo seguente, ove, oltreche continuamente si pigliano i se- 
gni indifferentemente dalla macchina, e catena isolate, parti- 
colarmente poi nel numero 133. espongo una specie di bilan- 
cia, sull’ e. tremiti di cui due figurine insieme ritevono i se- 
gni dalla macchina, e dalla catena, e nella spiegazione di- 
co „ comincerà per esempio la figurina A ad alzarsi verso 
„ la figurina C annessa alla catena “ ove il cominciarsi a 
muovere una figurina verso la tatena Io pongo per esempio , 
e si indico, che potrebbe benissimo principiarsi a muovere 
verso la macchina la figura dell’altro braccio , se le fosse 
più vicina, od altrimenti; cosi, dico, era sicuro , che ogni 
equo lettore avrebbe inteso, che il mio primieramente „ pri- 
„ mieramente la catena dà pochi segni “ era un primiera- 
mente per esempio, e che similmente avrebbe intesa l’altra 
voce, cominciano , non assolutamente, ma relativamente a chi 
alternativamente sperimenta, e non esplora la macchina , se 
non dopo e.ausra l’elettricith della catena. Ma queste ragio- 
ni , che pur vagliono universalmente per chi spiega , ed in- 
tende le proposizioni d’ un Aurore secondo le più accurate 
leggi della critica , e che conseguentemente dù ad esse propo- 
sizioni quel senso , che è più conforme alle altre proposizio- 
ni, alla intenzione, al sistema tutto di lui; qual maraviglia, 
se non sono occorse a chi non solo contro ogni legge di cri- 
tica, ma anche contro ogni costume censura pubblicamente 
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un’opera non pubblicata, a chi censura, e sentenzia cT un' 
opera intera eia un capo solo* a chi vuol intendere una pro- 
posizione non altrimenti, che dando alle parole di quella il 
senso il più contrario a’ fatti,. che hanno con essa necessaria 
connessione , e il più opposto alla teoria tutta , e il più ri- 
pugnante alla, spiegazione della proposizione medesima . In 
fatti, ecco la nuova maniera di ricavar il senso d’ alcun luo- 
go d’uno Scrittore. L’Autor della lettera dalla p. 14. sino 
alla p. i8. si estende a provare, che secondo la spiegazione, 
che nel num. 54. io dò del num. controverso , non può la 
catena essere elettrica per eccesso , avantichè la macchina sia 
elettrica per difetto ; è indi , donde doveva trarie la giusta 
intelligenza del fatto, che, cioè, se- per me., e per la spie- 
gazione mia l’eccesso cagione de’ segni nella macchina suppo- 
ne il difetto cagione de’ segni nella catena , il primieramente 
del num,, che ivi si spiegava , dovexa intendersi in supposi- 
zione, che la catena primieramente si esplorasse, ne trae an- 
zi un’illazione equivoca, in che assumendo il latro, in sen- 
so contrario al senso, che dee avere per la spiegazione, pre- 
tende di farne vedere ripugnanza tra essa, ed il fatto medesi- 
mo: ecco l’illazione „ adunque non può la catena dare i se- 
„ gni elettrici prima della macchina “ nella quale , come 
ognun vede, se la voce prima si riferisca al dare v’è manife- 
sta falsith, che, acciò la catena dia i segni prima della mac- 
china, ba'ìta esplorar la catena prima della macchina , come 
io suppongo nel fatto, e come vuoisi intendere per la spie- 
gazione; se si riferisca al potere, ne segue ciò, che al fatto 
inteso secondo la spiegazione, non è in alcun modo ripugnan- 
te; che, perchè un corpo dia attualmente i segni , non basta, 
che possa dargli, ma inoltre fa mestieri, che siavi chi attual- 
mente gli pigli ; onde quando io. dico, clic la catena primie- 
ramente dark i segni , non escludo , che possa dargli anche 
prima la macchina, ma indico,, di supporre , che si piglino 
prima dalla catena, ove da principio saranno più sensibili. 

Ma le parti della censura fin qui esposte s’ obbiettano 
a me, come ho detto. Esaminiamo ora la prima, che si ob- 
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bietta alla teoria, e in cui s’ afferma, che i segni non cessa- 
no. E per terminar questa controversia non vi vuol altro , 
che far l’esperienza come, e quando si dee. Ecco coni’ io la 
fo. Primieramente isolo e la macchina , e tutte le sue atti- 
nenze su piedi di vetro massiccio alti un piede di Parigi , e 
più; poi fo stropicciare essi piedi con panni caldi ; indi co- 
mincio a vedere cosa succede . nella catena tenendo un piede 
in terra l’uomo, che stropiccia il globo; e trovo, che avvi- 
cinando per esempio ogni minuto secondo il dito alla catena 
ne ho una scintilla. Allora fo , che chi stropiccia il globo 
s’isoli del tutto, e ritorno ad avvicinare alla catena il dito 
similmente a eguali intervalli di tempo, e trovo, che dopo 
alcune scintille successivamente minori elleno mancano, e ces- 
sano. Allora mi fermo per uno, per due, e fino per tre mi- 
nuti di tempo senza o avvicinarmi alla catena, [o esplorar la 
macchina; e poi ravvicino il dito alia catena , e non sento, 
c non vedo alcuna scintilla; e per questo conchiudo, che i 
segni nella catena isolata, essendo isolata la macchina , real- 
mente cessano. Ma oltre tutte le diligenze dell’arte vuoisi 
badare, che lo sperimento nè riuscirà, nè dovrà, riuscire, se 
non in giornate di vento secco; e la ragione ne è manifesta, 

che in altre giornate niun corpo è assai atto a fare un per- v 

fetto isolamento, quale si richiede e per questa, e per molte 
altre esperienze. L’esperienza da me esposta l’hanno vista ul- 
timamente tra gli altri li Professori della nostra Università 
il P. Maestro Agnese, il P. Maestro Chignoli, ed il P. Vac- 
ca, e questa replicatamente ; e poiché i segni erano cesati 
per buona pezza di tempo , tosto che o chi continuamente 
volgeva la ruota, o chi stropicciava il globo toccavano d’un 
piede in terra , o si avvicinava loro un corpo straniero , ri- 
tornavano i segni costanti , e tolta la comunicazione della 
macchina col suolo di bel nuovo s’indebolivano, e cessavano. 

Instanza. Ma qui mi si domanda, se l’attrazione, e re- 
pulsione del pendoletto metallico sono un segno elettrico ; si 
dice, che questo non cessa, seppur non s’avvicina di troppo 
il dito a cavar le scintille; e si conchiude, che dunque i se- 
gni elettrici non cessano : Ri- 
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Risposta. Dico; I. non esservi ragione, perchè non s’av- 
vicini il dico, per altro con certa legge, e non s’esplori 
l’elettricità della catena colie scintille; II. esservi ragione, 
perchè la catena s’esplori o solo cavando le scintille , o in- 
sieme cavando le scintille , e facendo vibrar il pendoletto , 
piuttosto che facendo solo vibrar il pendoletto; III. ed anche 
dalle sole vibrazioni del pendoletto potersi scorgere in tratto 
di tempo la cessazione dell’ elettricità , che in pochi secondi 
si scorge ottimamente coll’esrrar le scintille; e provo ciascu- 
na parte di questa risposta. Primieramente se lo sperimento 
si faccia estraendo scintille con quelle cautele , ch’io, come 
ho esposto, adopero, non è egli vero, che paragono ottima- 
mente ( ciò, che è l’intento di questo sperimento ) Io stato 
della catena isolata restando isolata la macchina con Io stato 
della catena isolata non essendo isolata la macchina ? Imper- 
ciocché se in questo secondo caso sempre , e continuamente 
estraggo una scintilla per esempio ad ogni secondo di tempo ; 
e se nel primo caso le scintille, che estraggo similmente, e 
con l’istessa legge, sono successivamente minori, e dopo po- 
chi secondi cessano; sicché, anche aspettando ciiquanta, cen- 
to, cencinquanta, e più secondi, non s’ha più scintilla, non 
è egli vero, che in questo secondo caso è cessata l’elettrici- 
tà, che si aveva nel primo caso? 

Ma altronde avvi ragione, come diceva , d’esplorare la 
catena piuttosto o con le scintille solo , o con le scintile , ed 
altri segni insieme, che con le sole vibrazioni del pendolet- 
to. Imperciocché ove si tratti di stabilire un indicio, che ne 
mostri, quando una causa cessa d’operare, quello sarà otti- 
mo, che è di sua natura atto a indicare essa cessazione, e a 
indicarne il quando più prossimamente; ora e le scintille nel 
nostro caso sono attissime a indicare la cessazione dell’ elet- 
tricità , e ne indicano quando ella cessa almen cento volte 
più presto , che le sole vibrazioni del pendoletto . In fatti si 
veda nel mio capo terzo, ove è, ch’io provo, che la quan- 
tità di vapore, che un corpo riceve dall’altro , tra le altre 
cose è proporzionale in alcun modo alle dimensioni del cor- 
po, 
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■po, che lo riceve; ora si paragoni col corpo d’un uomo non 
is lato la p ccola dimensione del pendoletto isolato; c si ve- 
drà, che in un accostameuro alla catena il pendoletto non 
assorbisce la centesima parte del vapore di lui , che riceve 
una scintilla: ma ecco che provo questo con una immediata 
sperienza. In giornata di vento secco si provi a stropicciar 
per alcun tempo il globo ; il pendoletto tosto si vibrerà ; si 
finisca di stropicciar il globo; non pertanto il pendoletto se- 
guiterà a vibrarsi anche per un mezzo quarto d’ora; eppure 
in tal tempo, se si estraggano due, o tre scintille .dalla cate- 
na, le scintille, e le vibrazioni cessano immediatamente, sic- 
ché il pendoletto egli è un segno tardissimo , e conseguente- 
mente inettissimo per il nostr’ uopo. 

Ma in terzo luogo dico, che, se è T isolamento faccia- 
si a dovere , e il tempo sia ottimo ( e poco dopo proverò 
ad evidenza, che chi mi oppone queste difficoltà non ha mai 
fatto a dovere con queste circostanze l’ esperienza controver- 
sa ) anche le vibrazioni del pendoletto indicano col necessa- 
rio tratto di tempo ciò , che in pochi secondi chiaramente 
manifesta il segno delle scintille. Ma fin qui ho risposto al- 
le difficoltà propostemi, ora è ben d’uopo , che un’altra io 
ne prevenga. Mi si avrebbe potuto instare contro la stessa 
proposizione , in cui dico , che i segni elettrici cessano affat- 
to; e mi si avrebbe potuto domandare, se quell’ affatto signi- 
fichi per sempre; sicché è le scintille, e i movimenti cessino 
per qualunque tempo, che si continui a stropicciar il ve- 
rro. E a questa questione vedrà ognuno da per se chiara- 
mente cosa io sia per rispondere , se si rifletta ciò , che diffu- 
samente io espongo nel secondo capo ideila piccola quantità 
di vapore, che l’aria, o le parti eterogenee di lei possono 
e ricevere da* sovrabbondanti , e dare a’ corpi mancanti , e se 
si ponderi principalmente il num. 245. del capo terzo , dove 
spiego l’atmosfera negativa della macchina, cui attribuisco al- 
la piccola quantità di vapore, di .che lentamente, ed a forza 
si spoglia 1 .aria, che attornia la macchina isolata ; donde sì 
vedrà , che secondo me scorre dall’aria nella macchina isola- 
ta , 
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ta, dalla macchina per il vetro nella catena una quantità di 
vapore infinitamente piccola rispetto a quella , che le forni- 
rebbe il suolo; e che questa quantità infinitamente piccola 
potrà conservare segni infinitamente piccoli nella catena , de' 
quali la tardanza , e la debolezza sarà appunto proporzionale 
alla piccola quantità d’esso vapore, ed alla quantità del va- . 
pore, che assorbiscono i diversi segni . Cosi per esempio do- 
po tre minuti di tempo che non s’assaggi la catena , non si 
avrà scintilla sensibile; ma, se si tardi più , si potrà, se non 
sentire, vedere al bujo alcuna piccola luce tra il dito , che 
s’avvicini alla catena, e la catena medesima. Lo stesso si 
dica delle vibrazioni de’ pendoli avendo risguardo alla grossez- 
za loro , e alla quantità del vapore necessaria a moverli . 
Ond’ecco secondo ciò, di che in universale si tratta nel pri- 
mo capo, c secondo ciò, che s’espone ne’capi seguenti, qual’ 
è la total cessazione de’ segni , di che in quello parliamo. 
Nel primo capo si tratta de’ segni , che può fornire alla cate- 
na la inesausta, e primaria sorgente, che è il suolo; e que- 
sti isolata la macchina cessano adatto, e per sempre; ma non 
cessano però per sempre i tardissimi , o debolissimi segni elet- 
trici , che rispettivamente sono infinitamente piccoli, e che si 
possono fornire dal poco vapor dell’aria, che attornia la mac- 
china: e de’ quali la ragione altrove io non poteva esporre, 
che nel secondo, e terzo capo. 

Censura. Ma veniamo finalmente ad un altro capo di ri- 
prensione , che mi si fa contro ad un altro de’ fatti universa- 
li, che espongo nel num. 26. „ Non mai, dico , una parte 
,, della macchina dà segno elettrico ad un’altra parte della 
„ macchina, nè mai una parte della catena dà segno elettri- 
„ co ad un’ altra parte della catena „ e mi si oppone , che 
un’uomo isolato , che per un filo di refe asciutto comunica 
colla catena, è parte della catena; che tra quest'uomo, e la 
catena si hanno i segni elettrici che dunque tra due parti 
della catena si hanno i segni elettrici. ( p. x 8 . ) 

Risposta. Primieramente io avverto, che, se quest’ uomo 
è ben isolato, dà alcuni segni, che cessano. In secondo luo-, 
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go nii dichiaro, che non m’aspettava mai, che per contraria* 
re una proposizione universale , che io stabilisco intorno all’ 
elettricità della catena , e macchina , mi si volessero proporre 
catena guasta, e macchina guasta. Questo è lo stesso, che se 
per contrariare Newton si dicesse, che i raggi per un prisma 
guasto, non si rifrangono secondo le leggi di lui , e se per 
confutar Galileo si dicesse , che un grave non discende per 
l’acqua con moto uniformemente accelerato, io quando ho 
scritta la proposizione controversa non solo ho avuti presenti 
innumerabili esempi simili al caso del fil di refe , ma molt’ 
altri ancora, che m’avrebbono dovuto far difficoltà maggiore. 
Per esempio aveva veduto , che 1’ uomo , che volge la ruota 
non comunicando nella mia macchina , che per mezzo di le- 
gni secchi, che trasportano lentamente il vapore, coll’ uomo, 
che stropiccia il globo , può talora dargli piccole scintille ; 
ma visto, che, se questi due uomini comunicavano per un 
fìl di metallo, cessavano tra loro i segni, ho creduto, che 
questo bastasse per la verità della legge . Similmente aveva 
veduto, che adirando per carena una catenella di piccoli 
anelli di ferro, il vapor elettrico scintillava saltando da un 
anello all’altro: ma poiché questo non accadeva , se in vece 
della catenella adoperava un metallo o una superficie metalli- 
ca unita, o un uomo, o una serie unita di corpi qualunque, 
per i qua i il vapor elettrico si potesse propagare egualmente, 
ed uniformemente ; neppur per questo ho lasciato di stabilire 
la suddetta proposizione. Imperocché io sapeva benissimo, c'i é 
ogni proposizione universale, quale si è questa, di sua natu- 
ra additando, che s’intenda perfetto nel suo genere, ed uni- 
forme il soggeito di lei. Parlando io dunque universalissima- 
mente di catena, e macchina, vuol ogni ragione, che questi 
sogget i della proposizione s’intendano perfetti nel genere lo- 
ro; cioè catena, e macchina composte di parti , che non ri- 
tardino la propagazione del vapor elettrico ( qual è il fil di 
refe asciutto corpo elettrico più per origine, che per comu- 
nicazione ) e sieno uniformemente elettrizzabili . Infinità di 
simili cavilli ho previsto , che si sarebbono potuti opporre 
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non solo al quinto , ma agli altri fatti universali ancora ; 
per esempio aveva più volte sperimentato, che la catenella, 
di che poc’anzi parlavamo, od anche altro metallo comuni- 
cando col suolo asciutto non lasciava di dar le scintille, e di 
caricarmi la boccia; e che indi si sarebbe potuto dire e con- 
tro il fatto primo, e contro il quarto; che dunque non ogni 
volta, che comunica col suolo la catena, perciò lascia di da- 
re i segni. Ma vedeva nel medesimo tempo, che si toglieva 
ogni si fatta irregolarità , se la catena si faceva uniforme- 
mente elettrizzabile , e si faceva, che la comunicazione di lei 
col suolo fosse eguale alla comunicazione della macchina con 
lo stesso, sicché quanto vapore la macchina può ricevere, 
tanto, e con eguale facilità potesse la catena diffondere ; e 
questo mi convinceva della verità della proposizione universa- 
le , e generalmente m’acquetava su questa considerazione , 
che i termini de’ fatti universali macchina, catena, isolamen- 
to, comunicazione col suolo , voglionsi intendere , secondo 
ch’esige l’universalità de’ fatti in stato di perfezione. 

Censura. Ma l’ Autor della lettera s’attiene forte al fil 
di refe, e da quell’esperimento conchiude, che il dare i se- 
gni elettrici la carena alla macchina non è indicio d’elettri- 
cità contraria, ma che prova sol tanto, che l’ elettricità del- 
la macchina è più debole della elettricità della catena nella 
stessa maniera, che l’aversi i segni elettrici tra l’una, e l’al- 
tra parte della catena , o della macchina altro non denota , 
se non se non aver queste la medesima elettrica forza. 

Risposta. Due cose fa vedere quest’obbiezione , e che 
l’argomento mio è conchindentissimo , e che, chi la fa, non 
ha mai sperimentato a dovere sull’Elettricità della macchina, 
ciò, che sopra diceva, ch’avrei provato. Cominciamo a pro- 
var quesra seconda parte . Egli dice , che l’elettricità della 
macchina è sempre più d-bole dell’ Elettricità della catena: 
ma il fatto si è , che , qualunque volta si sperimenti sull’ 
Elettricità della macchina, con isolamento perfetto, ed in tem- 

1 )0 proprio, l’ elettricità della macchina ( intendo le parti del- 
a macchina egualmente elettrizzabili che le parti della cate- 
• na ) 


Digitizeaby fjoegle 



1 *5 

«a ) è egualmente forte dell’Elettricità delia catena , come 
può ciascuno, adoperando le dovute cautele, convincersi coll’ 
esperienza. In fatti le scintille, i movimenti , il venticello 
sono egualmente forti nella macchina, che nella catena; sic- 
ché resta a acchiudersi , che chi afferma il contrario non ha 
mai sperimentato a dovere sull’ Elettricità della macchina. 
Inoltre alla macchina io carico si bene, e sì presto la boccia 
di Leiden, e ne ho tutti gli altri indicj d’ Elettricità egual- 
mente forti, che alla catena; bensì quest’indicj gli ho al ro- 
vescio; cioè e la boccia mi si carica egualmente alla macchi- 
na , ma in maniera contraria, e la macchina riceve il fiocco 
egua'mente vivo, che il fiocco, cui dà la catena; ma app n* 
tu la macchina lo riceve, e la catena lo dà ; onde conchiu- 
do, che l’elettricità della macchina non è più debole dell’ 
Elettricità della catena, ma contraria ad essa; cioè, che ( po- 
ste le altre cose pari ) con egual forza disperge il suo vapor 
eccessivo la catena, e con egual forza la macchina trae a se 
il vapor , che le manca : Ma pongasi pure , che l’ elettricità 
della macchina sia più debole dell’ elettricità della catena ; 
pongasi , che questa differenza d’elettricità sia la ragione de 
segni ; che ne seguirà indi ? che dunque una differenza mag- 
giore sarà la ragione di segni maggiori. E conseguentemente, 
che tra la catena, e la macchina, non scemando l’elettricità 
della catena, si avranno i segni massimi, quando l’elettricità 
della macchina sarà nulla : ma la faccenda va tutto all’oppo- 
sto ; che anzi i segni tra la catena , e macchina sono mini- 
mi, quando la macchina non ha niente d’elettricità , maggio- 
ri a proporzione , che cresce l’ Elettricità della macchina , 
massimi quando la macchina ha la massima elettricità ; dun- 
que non è altrimenti la debolezza della elettricità della mac- 
china, ma è la contrarietà dell’elettricità di lei all’ elettrici- 
tà della catena la cagione, che s’abbiano i segni tra la mac- 
china, e le catena, che non s’hanno tra due parti della mac- 
china, e due parti della carena. Sicché e insieme ad eviden- 
za si prova la falsità della ragione altrui , e si fa vedere, 
che l’argomento mio è convicentissimo : Imperocché s’espri- 
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mano pure i caratteri di perfezione , che non voglionsi con- 
cedere all’ universalità delle proposizioni , e dicasi : Tra due 
parti di una catena uniformemente eleitrizzabile non s’hanno 
segni; non s’hanno tra due parti di una macchina uniforme- 
mente elettrizzabile : ma essi s’hanno tra una parte della mac- 
china, ed una parte di catena benché uniformemente elettriz- 
zabili ; e s’aggiunga ( ciò, che qui s’è dimostrato ) e non 
s’hanno per differenza d'elettricità nell'intensità; e poi si ve- 
drà, che non solo ne viene in conseguenza, che non v’ha tra 
l’elettricità della catena, e tra l’elettricità della macchina 
quella medesimezza, che v’ha tra l’elettricità di due parti 
della catena, nè quella, che v’ha tra l’elettricità di due par- 
ti della macchina ; ma che inoltre la differenza in altro non 
può consistere, clic nella contrarietà dell’ elettricità medesime. 

Censura . Alla^pag. 24. della lettera si dà principio ad 
un’altra serie d’ obbiezioni contro quanto iodico della stellet- 
ta, e fiocco elettrico, e primieramente si dice, che alle volte 
la luce, che compare su d una punta o appiccata £lla cate- 
na, o presentata alla macchina, non è differente dalla fiam- 
ma d’una candela, ed i suoi raggi sono convergenti , e non 
divergenti; e che i raggi della luce , la quale compare sull’ 
estremità d’una punta presentata alla catena, o annessa alla 
macchina, e la quale io chiamo stelletta elettrica, sono di- 
vergenti , ed escono dalla estremità della spranghetta , non 
già da la mano . 

Risposta. Questa, ed altre difficoltà sono sciolte da me 
ne’ capi seguenti, ai quali mi riporto nelle note ( 6 ), e (c) 
del capo primo alla |iag. dieci. Si veda, che nel num. 212. 
io distinguo benissimo il caso particolare , in cui si altera 
talmente la figura della stelletta ( sono le mie parole ), 
ch’essa può facilmente confondersi col fiocco, e si troverà, 
che ne’ num. 213., 21+. appunto da questo particolar caso ri- 
cavo osservazioni ccncludentissime , onde provo , che la stel- 
letta è luce, che entra, ed il fiocco è luce , che esce dalle 
punte. Si troverà , che ne’num. 201., 202., 203. , 204. , 
205., 2 od. provo lo stesso assai d.ffusamente ; si troverà,. 

che 
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che ne num. 1^4., 1.95. & c. fo vedere , che l’apparire , o 
sparire il fiocco , apparire più , o men vivo , dirigersi con 
maggiore , o minor forza verso punte , o dita d’ uomini di* 
versamente affètte dall’elettricità, prova, ch’egli è luce, che 
esce dall^punte, ch’egli è, che unendosi sulle punte , che 
gli si presentano , ne forma ivi le stellette , le quali conse- 
guentemente sono luce, che entra in esse ; si troverà in ol- 
tre, ch.e di queste cose provate direttamente coll’osservazione 
ne do in tutto quel capo la sua ragione all’osservazione mol- 
to accomodatissima. 


Censura. Alla pag. 26. per provare, che la luce della 
stelletta è luce, che esce dalla punta, su cui quella compa- 
re, si dice, che in fatti, se si presenta alla stelletta elettri- 
ca la palma, od il rovescio della mano , si sente un legger 
venticello, che uscendo dalla spranghetta urta nella mano. 

Risposta. E qui ancora, se s’ avesse aspettato a veder il 
secondo capo, in cui in particolare io tratto de’ segni elettri- 
ci, di che nel capo primo non parlo che universaiissimamen-r 
te, si sarebbe veduto, che nè ho ignorato, nè ho dissimula- 
to, che la mano d’un uomo sente similmente il venticello 
elettrico , o che il vapore entri nella mano di lui , ovvero 
che n’esca, come sente il colpo della scintilla tanto chi la 
da, quanto chi la t ice ve; e, se in oltre si fosse aspettato a 
giudicare da tutta l’opera, si sarebbe veduto , che in moltis- 
simi luoghi e dico, e mostro, che il vapor elettrico soletica, 
punge, trafora, squarcia, spezza , scioglie &c. , ed opera in 
una parola non secondo la sua direzione , ma secondo la sua 
densità , e si avrebbe inteso , che , dopo provatosi immediata- 
mente, che la direzione della luce, che forma la stelletta è 
contraria ( per rispetto alle punte su cui compajono ) alla di- 
rezione della luce, che forma il fiocco, non s’ha maggior 
ragione di dire, comparendo la stelletta sento un venticello, 
che mi soletica la mano, dunque ella è un vapore, ch’entra 
nella mano, di quella , che se n’avrebbe , se si dicesse , la 
fiammella d’una candela m’alza una vesica sul dito , che le 
presento; dunque essa fiammella è un fuoco, ch’esce dal di- 
to, 


Digitized by Google 


j 1 8 • * 

to, e va alla candella, e più universalmente: il caldo dilata 
i metalli , ed altri corpi ; dunque il caldo esce da essi . Si 
rifletta, che non si può dire, che il venticello urti, quando 
si vede, che una punta, che lo dà, trae a se i corpicciuoli , 
ed anche gli sospende. 

Censura. Qui di nuovo alla pag. 27. si vorrebbe farmi 
riflettere , che 1’ elettricità della macchina è sempre più debo- 
le dell’elettricità della catena. 

Risposta. Ma ognun vede quanto bene ci si è riflettuto 
di sopra, dove abbiamo provato, che la proposizione è con- 
vinta di falsità dall’esperienza, che può pigliare chiunque in 
tempo proprio con un isolamento perfetto , e che conseguen- 
temente non hanno sussistenza le illazioni, che se ne deriva- 
no. Nulladimeno facciamovi pur, giacché cosi si vuole, un’ 
altra riflessione. Perchè l’ elettricità dell’uomo, che isolato 
comunica per un fil di «refe colla catena, differisce solo nella 
debolezza dall’elettricità della catena, quest’uomo riceve al- 
cune poche scintille dalla catena, che, s’egli è ben isolato, 
s’indeboliscono, e cessano; dunque se l’elettricità della mac- 
china differisse solo per la debolezza dall’elettricità della ca- 
tena, le scintille tra la macchina, e catena isolate sarebbono 
successivamente minori, e finalme ite casserebbono; ma queste 
sono costantemente massime, ed eguali, e non cessano mai; 
Dunque l’elettricità della macchina non nella debolezza, ma 
nella contrarietà differisce dall’elettricità della catena. 

Esperienza . p. 27. 28. Uno isolato , che tocchi o la 
macchina, o la catena, avvicini un dito al vetro stropiccia- 
to ; nell’ uno , e nell’ altro caso si vede la luceate elettrica 
materia portarsi continuamente dal dito di lui al vetro. 

Risposta . Primieramente suppongo , ciò che si sarebbe 
dovuto dichiarare , che il dito si presenti alle parri stropic- 
ciate del vetro avanti che passino in contatto del’a catena; 
che altrimenti sul dito dell’ uomo comparirà o niuna , o po- 
chissima luce; indi dico, che se l’uomo appartiene alla cate- 
na , sarà il suo dito il capo della catena , che non darà al 
vetro, ma riceverà da esso la luce elettrica. la fatti , se^ 
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quest’uomo in vece del dito presenti una punta, si vedrà su 
essa la stelletta più finita, e distinta, che sul dito si espande 
di più, ed è più divisa. Se l’uomo appartiene alla macchina 
il dito di lui involerà similmente alle parti stropicciate del 
vetro il vapore, che ritornando per ess’uomo nella macchina 
non lascerh, che s’elettrizzi la catena , o almeno non lasce- 
rà, che s’elettri zi assai fortemente; e di bel nuovo, se si 
presenti una punta, si vedrà la stelletta più distinta . 

Esperi. nza. Su gli angoli d’un paralello pipedo di ferro 
appartenente alla catena compajono spontaneamente penn^n- 
cetli di luce. Se si presenta loro una punta alla distanza di 
un palmo compare su essa una luce ( cioè la stelletta elet- 
trica ); e i raggi del fiocco si rendono più vivi, e divergen- 
ti. Tutto questo s’osserva, benché con forza minore , se il 
parallelepipedo comunica colia macchina ( p. zS. ) 

Risposta. Il fatto appunto succede come dee succedere se- 
cando il mio capo primo , e secondo il capo terzo . Gli an- 
goli del parallelepipedo unito alla catena danno il fiocco; gli 
angoli d’esso unito alla macchina mostrano la stelletta; la 
punta pretentata loro nel primo caso mostra la stelletta ; la 
punta presentata loro nel secondo caso dà il hocco; se questa 
.punta s’ avvicini loro di molto il hocco si piega verso que- 
sta, e accade quanto ne’num. 213., 214. dico, che dee acca- 
dere, e di che mi servo per confermar la mia teoria. 

Esperienza. Se due uomini , uno , che comunichi colla 
macchina, l’altro, ch’abbia in mano l’estremità della catena, 
stropicciano insieme il medesimo globo senza toccarsi , si han- 
no nella catena , e nella macchina i medesimi fenomeni che 
si hanno quando la catena non serve a stropicciar il glo- 
bo. ( p. 31. ) 

Risposta. Per vedere cosa operi lo stropicciamento , ciò 
che qui unicamente si ricerca , tolgo la catena dal contatto 
del vetro, e ne do il capo in mano ad un uomo , restando 
l’altr’uomo in contatto della macchina; ed allora, se i due 
uomini stropicciano inegualmente , chi stropiccia meno diven- 
ta catena , chi stropiccia più diventa macchina ; e , come lo 
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stropicciamento d’un solo nel caso comune è il principio, che 
determina il vapore a circolare dal corpo stropicciante il ve- 
tro nella catena, che non istropiccia nulla affatto; co sì l’ec- 
cesso dello stropicciamento d’ uno in questo caso determina 
alcuna parte di vapore a circolare dal corpo , che stropiccia 
più, nel corpo, che stropiccia meno . Che se i due uomini 
s’accordino a stropicciar egualmente, nè l’uno, nè l’altro dà 
segni elettrici. Si può far quell’ esperienza con due cuscinetti 
eguali, e simili, che da pesi eguali sieno determinati a stro- 
picciar egualmente il vetro comunicando uno colla catena , e 
l’altro colla macchina; ed allora l’esperienza sar'a più esatra, 
e non sarà soggetta al capriccio di chi stropiccia. È la ragio- 
ne del fatto è manifesta : quanto vapore una mano lascia sti 
punti del vetro , che partono da lei , altrettanto ne riceve 
per la parte opposta da’ punti del vetro, che sono egualmen- 
te caricati, e se le avvicinano; e si tutto il vapore, che man- 
ca alla macchina, alla catena, ed agli uomini stropicciami , 
sarà tanto , quanto se ne può accumulare sul globo in una 
parte d’un giro di lui -eguale all’arco, per cui distano le 
mani stropiccianti ; conseguentemente una quantità infinitamen- 
te piccola. Ma se una mano da una parte stropiccia il vetro, 
e dall’ altra s’adatta la catena, allora la parte del vetro, che 
continuamente abbandona la mano , sarà sempre caricata di 
vapore, che si diffonde continuamente nella catena, venendo- 
ne al cqntatto di lei, avanti che la pane del vetro caricato 
ritorni alla mano; sicché alla mano ritornerà sempre il vetro 
•scaricato, riceverà sempre nuovo vapore, e sempre altro ne 

I iorterà nella catena, finché il vapore diffuso in essa si equi- 
ibri col vapor , di che la mano può ulteriormente caricar il 
vetro; nè però allora il vapore della catena potrà ricorrere 
nella mano; che questa per una parte somministrerà conti- 
nuamente tanto vapore , quanto si equilibri col vapor della 
catena; e sì per questa, che per l’altra parte resterà isolata 
per rispetto alla catena dalla superficie del vetro , lungo cui 
non può iscorrere il vapor elettrico . 

Esperienza. Se si stropicci il vetro isolata la macchina, 
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e tolta la catena , la macchina non dà segno elettrico i 
( P- 33 - ) 

Risposta . Il che appunto conferma quanto dicevamo : 
tornerà alla mano il vetro caricato, e renderà ad essa il po- 
co vapore, che da essa ha potuto ricevere in una parte di 
rotazione eguale alla distanza de’ punti del vetro, che abban- 
donano la mano , da’ punti , che se le avvicinano ; onde po- 
chissimo vapore circolerà dalle dita sul vetro nella palma 
della mano , che non produrrà nella macchina difetto sen- 
sibile . 

Esperienza. Essendo isolata la catena , la macchina non 
isolata, ed il suolo non danno segni elettrici ad un Uomo 
isolato ; dunque il vapor accumulato nella catena non è va- 
pore tolto dalla macchina, nè dal suolo; che altrimenti que- 
sti comparirebbono difettosi. ( p. 34. ) 

Risposta . Il vapor, che si può per una catena torre al 
suolo, genera un difetto, che distribuito nel suolo è una quan- 
tità infinite volte infinitamente piccola. 

Questione. Perchè i segni nella macchina sono più vivi 
non essendo isolata la catena? ( p. 35. ) 

Risposta. Perchè per la catena non isolata tutto si può 
interamente diffonder nel suolo il vapore, ch’ella può perde- 
re, oche può successivamente ricevere per mezzo de’se.ni. 
E all’opposto dalla macchina nella catena isolata non passa,, 
che il vapore, che può contenere la catena isolata ; onde il 
difetto della macchina nel primo caso può esser maggior , che 
nel secondo. 

Questione. Perchè se alla macchina s’affigge una sprun- 
ghetta metallica, la di cui estremità sia assai vicina al ve- 
tro, stropicciandosi questo, appena alcun elettrico segno nel- 
la catena si scorge? ( p. 35. ) 

Risposta . Perchè il vetro caricato dà il suo vapore al 
primo corpo che incontra ; si volga il vetro con direzione 
opposta; sicché la parte di lui, che abbandona la mano in- 
contri prima la catena, e poi la spranghe; ta; la catena si ca- 
richerà, e la spraughetta osservata al bujo appena lucerà. 
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Questione. Perchè comunicando col suolo la catena , ed 
essendo fitta nella macchina tale spranghetta non si manife- 
stano sensibilmente nella macchina i segni elettrici ? 

Risposta. Perchè per la spranghetta la macchina ricupera 
quello, ch’ella perde per una parte di un giro del globo egua- 
le alla distanza della spranghetta dalla mano. Fate , che le 
parti del globo stropicciate passino prima vicino alla catena , 
(he alla spranghetta, e la macchina comparirà elettrica. 

Censura ( si veda la pag. 35. , e 3 6. della lettera ). Se 
per lo stropicciamento si porta il vapor elettrico dalla mac- 
china ai vetro, e dal vetro entra nella catena , quanto più 
corta sarà la catena, altrettanto più forte dovrà essere 1’ elet- 
tricità di questa; che si troverebbe la medesima quantità di 
tapor elettrico diffusa in uno spazio minore. 

Risposta . Si veda il mio Capo IH., e s’intenderà , che 
le catene ricevono tanto vapore, quanto può equilibrarsi col 
vapor, che s’accumula sui vetro; e che il vapor, che in di- 
verse catene si equilibra col vapor accumulato sul verro , è 
proporzionale ad alcuna dimensione delle catene medesime; e 
a questo s’aggiunga, che il dipiù del vapore accumulato sui 
vetro è riportato dali’istesso globo alla mano. 

Esperienza. I. Se un Uomo isolato tenga in mano l’ estre- 
mità della carena , e stropicci il vetro senza toccar la mac- 
china isolata si osserva debolissima l’elettricità della macchi- 
na, e della catena. II. Se in questo sperimento si affìgge al- 
la macchina una spranghetta , che resti vicina ai vetro , cre- 
sce l’Elettricità della macchina, e catena., ili.. Se. invece d’af- 
figger la spranghetta un uomo posto sul suolo acco ra il dito 
al vetro crescerà ancor più l’elettricità di amendue . IV. Se 
quest’uomo si isola, e questi , e l’altr’uomo e la macchina 
si elettrizzano. ( p. 36. ) 

I. Risposta . Nel primo caso l’ uomo ,. che stropiccia , riceve 
continuamente dalla catena il vapor , che colla mano com- 
parte al vetro; onde a lui , e alla catena ne mancherà quel 
pochissimo, che in questa circolazione si disperderà 0 nel suo- 
lo per alcuna imperfezione dell’isolamento /Iella catena, 0 nel- 
la 
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la macchina, se alcuna parte di lei sia assai vicina al vetro, 
od anche nell’aria. II. Nel secondo caso crescerà rdattricità; 
che la spranghetia annessa alla macchina, incontrando essa la 
prima le parti stropicciate , riceverà , ed accumulerà nella mac- 
china il vapore, che chi stropiccia avrà dato; onde la mac- 
china diventerà catena, e chi stropiccia, e la catena divente- 
ranno macchina . In fatti se si volga al rovescio il globo , 
sicché le parti stropicciate del vetro incontrino la catena pri- 
ma della spranghetta , si avrà l’elettricità , quasi come nel 
primo caso. III. Nel terzo caso cresce l’ elettricità della cate- 
na , perchè il dito di chi comunica col suolo invola tutto il 
vapore, che danno al vetro stropicciato e chi stropiccia , e la 
catena ; e qui ancora basterà volgere al rovescio il globo , 
per chiarirsi del fatto; che allora il vetro stropicciato incon- 
trando la catena prima del dito circolerà per essa in .chi stro- 
piccia, e l’elettricità sarà debole; Che se si potrà far quest’ 
esperienza, sicché la macchina resti sufficientemente separata 
da chi stropiccia, e dal globo, e da chi presenta il dito, al- 
lora ella non darà segno di elettricità. IV. Nel quarto caso 
1’ uomo , che s isola , e catena isolata ; e la catana , ohe in- 
contra il vetro già spogliato di vapore, e l’uomo, che la'toc- 
ca, e stropiccia sono macchina; e se la macchina resti abba- 
stanza sepa ata da ogni altro corpo, e dal gbbo , non è nè 
catena, nè macchina , e non dà segni ; e di bel nuovo in 
questo caso si vedrà la ragion del fatto, se si volgerà il ve- 
tro al rovescio , sicché le parti stropicciate incontrino là ca- 
tena prima del dito ; che il vapore allora circolerà per essa 
in cui stropiccia, e l’elettricità sarà o debolissima , o nulla. 
I quali fenomeni tutti considerati attentamente ( queste spie- 
gazioni si possono verificare coll’ apparenze del fiocco , e stel- 
letta elettrica ) fanno conoscere ad evidenza , che il vapor 
elettrico si porta sempre dalla macchina al vetro sttopicciato 
per mezzo di chi stropiccia, e che esce dalla macchina, odai 
corpi, che fanno la vece di macchina, e va sul vetro, e in- 
di nella catena, o nel corpo, che faccia le veci della catena; 
e che si potrà bensì far, che la catena diventi macchina, e 
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la macchina diventi catena, c rendere confuso, e complicalo 
l’effetto, ciò che non era l’oggetto delle mie combinazioni, 
ma non mai alterare la. legge , che da quelle ho derivato : 
cioè che il corpo che stropiccia, e i corpi , che comunicano 
con esso sono macchina ; e qualunque volta non ricuperino 
immediatamente o dal suolo, o dal vetro il vapore , che ad 
esso compartonq sono elettrici per difetto ; e che il primo 
corpo, che i.contra le parti srropicciate del vetro, è catena, 
ed è elettrico per eccelso il detto corpo e quelli , co^ quali 
comunica, qualunque volta non possa o nel suolo, o ne’cor- 
pi , da che lo riceve , diffondere il vapor ricevuto ; e che 
Ì’ Elettricità della macchina , e della catena sono rispettiva- 
mente proporzionali ( poste le altre cose pari ) al difetto, 
che attualmente non si compensa, all’eccesso, che per esse 
non si disperge. 

Diffi(oln), Se la macchina riceve sempre da’ corri stra- 
nieri, e la catena da sempre a’ corpi stranieri , la macchina 
sempre trarrà, la catena sempre rispingerà i corpicciuoli leg- 
geri , essendo impossibile , che il vapor elettrico porri un cor- 

{ io dov’egli non va, come il vento non porta la nave contro 
a sua pr pria direzione. {3 9) 

Risposta, bel primo, e terzo capo abbiamo provato, che 
la catena dà sempre, e la macchina riceve sempre . Nel ca- 
po II. abbiam provato , che tutto ciò non ostante i movi- 
menti de’ corpicciuoli succedono similmente per rispetto alla 
macchina, che per rispetto alla catena . L’esistenza del farro 
ne prova la possibilità, e prova, che il vapor elettrico non 
opera come il vento, che gonfia le vele della nave. La ma- 
niera meccanica , -con cui ciò avvenga, non ho esitato a di- 
re, che non la so: ma il mio ignorare la ragione di questo 
fatto , non fa eh’ esso non sia ; come il nostro ignorare la ra- 
gione d’infiniti altri effetti della natura, non fa, che i me- 
desimi non accadano. Questo io so , che le pretese materie 
effluente, ed affluente non operano come il vento, che gonfia 
le vele della nave; che siccome un vento non fa, che un al- 
tro vento venga contro la sua direzione ; cosi la materia ef- 
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fluente non determinerà la affluente a venire contro se, e con* 
tro la sua direzione. E so pur anche, che almeno con facili- 
tà eguale io concepisco, che la effluente possa essa trarre i 
corpicciuoli , c che possa muovere verso se la materia affluen- 
te, per cui poi si muovano i corpicciuoli medesimi. 

Esperienza. Sul ! a punta d’ una spranga isolata, distante 
dal globo alcun pollice compare una fiammella ; se si tocca 
la spranga la fiammella cresce (40). 

Risposta. Cioè compare' la stelletta indicio del vapor, 
che entra; se si tocca la spranga , ella ne riceve continua- 
men e; perche lo può continuamente dispergere; onde la stel- 
•ietta è continua, e più viva. Sul vetro ove il vapor è più 
irado non compare; compare sulla punta, ove il vapor s’uni- 
sce, e si muove. 

Esperienza. Si attacchi al capo della catena , che resti 
due pollici ditante dal globo un filo pieghevole, e che pos- 
sa arrivar al vetro. Stropicciandosi il vetro, il filo ne è trat- 
to, indi rispinto; toccandosi la catena , il filo di bel nuovo 
.n’è tratto. (42) 

Risposta , Ne è tratto finché per esso s’elettrizzi egual- 
mente la spranga, che il vetro; se si tocchi la spranga, ella 
continuamente disperderà quel, che riceve per il filo ; onde 
il filo sempre sarà meno elettrico del vetro ; e ne sarà sem- 
pre tratto; ( si veda il mio capo II. ). E dopo tutto questo 
io dico benissimo, ciò , che ho provato nell’opera mia , e 
ciò, che confermano a maraviglia molti sperimenti di questa 
risposta; che la materia elettrica parte dal vetro , ed entra 
nell’ estremità del filo per diffondersi nella catena . 

E queste sono le difficoltà , esperienze , e questioni , che si 
obbiettano alla teoria del mio primo capo, del'e quali niuna 
affatto, come si può vedere dalla lettera anonima io ho dis- 
simulato ; e le quali -tutte ad altro appunto non servendo , 
che a corroborare, e confermare la teoria medesima, mi dan- 
no occasione di congratularmi meco stesso, facendomi vedere, 
che ho pur eseguita l’impresa, a cui mi sono accinto , assai 
meglio di quello, che considerando la tenuità de’ miei talen- 
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ti, e la grandezza dell’opera, avrei dovuto sperare. Imperoc- 
ché non ho io giammai collocata la mia riputazione in far 
cose irreprensibili; che, come ho in proverbio, v’è una sol 
forza d’Uomini, che non hanno mai difettato, e sono quel- 
li, che non mai hanno operato nulla, i quali conseguente- 
mente sono sempre stati dispostissimi a riprender tutto ; ma 
bensì ho creduto , che bastasse al decoro mio la mia buona 
opera , ed intenzione . 

Chi leggerà la lettera anonima troverà , com’ io diceva , 
che in essa non v’hanno difficoltà appartenenti alla materia, 
cui non abbia io qui esposte molto ingenuamente ; e se vi 
scorgerà altre riprensioni , vedrà insieme , che elle non hanno 
nulla che fare con l’ Elettricità , e che sono d’ un certo ordi- 
ne, che nè impegnano l’arte dello sperimentare a formare ri- 
sposta, nè vuol, che ad esse si risponda, la scienza de’ costu- 
mi , e nu la meglio, che il mio silenzio vale a liberarne me, 
e a volgerle in danno del proprio Autore. Com’ anco il mio 
silenzio, e la lettura sola di questa mia opera appresso agli 
ottimi conoscitori delle cose fisiche avrebbe bastato a giustifi- 
carla: ma , perchè appunto chi scrive al pubblico non solo 
a’ più giudiziosi discernitori, ma anche a quelli è in alcuna 
maniera debitore, cui basta vedere ripresa un’opera, per cre- 
derla confutata ; mi sono determinato a mostrare una volta 
per sempre in che conto si debbano tenere le censure , nelle 
quali, non avendo l’Autore altro a proporre , che cavilli, e 
parole oziose , dee perfino vergognarsi di porvi il proprio 
nome . 
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A copia del fuoco elettrico , che in un temporale ari- 
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terra sottoposta è incredibilmente grande. p a „ ^ 
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PROP. VII. L' insorgimento , e progressione de' nuvoli 
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zione sotterranea. IV. E si vendica la possibilità di 
questa circolazione sorteti rana da alcuna comunissima 
difficoltà. p8 
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PROP. XI. I nuvoli non sono i posseditori de' fulmini , 
ma ne sotto i meri conduttori • vale a dire i fulmini 
sono fuoco elettrico che spiccia dalla terra > ov esso so - 
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LETTERA SETTIMA. Degli accidenti , ed effetti del 
fulmine . 

PROP. XVIII. Il fulmine talora con certa degradazione 
si apre la strada per la serie de' corpi , la somma 
de quali forma un sentieio massimamente deferente , o 
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minimamente resistente, e sempre discorre per un sen- 
fiero di tal condizione. Pag . j 1 5 

PROP. XIX. I corpi massimamente deferenti i fulmini so- 
no principalmente i metalli , poi gli umidi . Il fulmine 
scoppierà a traverso a metallici a preferenza degli umi- 
di, ed a traverso gli umidi a preferenza de' metallici . 

Lascierà qualunque altro corpo secco per iscagliarsi a 
traverso gli umidi : lascierà qualunque corpo umido per 
iscagliarsi a traverso i metalli. . 119 
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tic evapora , infiamma , abbrucia , vetrifica , calcina , 
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cedono alle pioggie immediatamente , e sono ad asse an- 
nessi. Pag. 164. 
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uni verso gli altri , siccome abbiamo veduto doverli 
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LET FERA SECONDA . Nuove opposizioni contro alla 
Teorìa di Franklin. 

LETTERA TERZA. Risposta alle precedenti opposi- 
zioni . 

LETTERA QUARTA. Di alcune nuove esperienze 
elettriche . 

LETTERA QUINTA . Risposta del Beccarla alla pre- 
cedente. 

LETTERA SESTA. Diottre osservazioni intorno a va- 
rie esperienze elettriche. 

LETTERA SETTIMA. Su lo stesso argomento. 

LET- 
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LETTERA SETTIMA. Della formazione de' terremo- 
ti, e dei Vulcani. Pag. 34 

LETTERA OTTAVA. Risposta ad alcune opposizio- 
ni contro le Teorìe del Terremoto. . 45 

LETTERA NONA. Delle Aurore Boreali, 54. 

LETTERA DECIMA. Sopra /’ influsso delf elettricità 

nella vegetazione delle Piante , 68 

LETTERA UNDECIMA . Sopra t elettricità ani- 
male . 74 

LETTERA DUODECIMA. Se può riguardarsi t elet- 
tricità come un rimedio nella Medicina . 8 \ 

LETTERA DECIMATERZA . Sulle cagioni della ela- 
sticità de'- corpi. p y 

LETTERA DECIMAQUARTA . Sopra lo stesso ar- 
gomento. ' 

RISPOSTA. Del Beccati a ad una critica Anonima, mz 
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INDICE UNIVERSALE 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE NEL PRIMO TOMO. 

La prima lettera indica il Tomo, la seconda lettera grande 
indica la parte, il numero la pagina, la lettera 
piccola la nota. 


A 


A CQUE. Zampilli d'acque elettriz- 
zati o per eccesso o per difetto si 
•parpagliano . T. t. p. aj. varie vi- 
cende de’ suddetti zampilli elettrizzati. 
T. i. ibid. 

Acqua per l’elettricità svapora . T. r. 
p. 27. Elettrizzabi/e per comunicazio- 
ne meno de’ metili. T. 1. p. »oé. po- 
co vapore elettrico si attraversa pc’ 
tuoi strati ristretti. T. 1. p. 107. 108, 
e stg. Dal vapore elettrico si divide 
in minutissime pani T. 1. p. ni. 
A proporzione della sua scarsezza si 
aumenta l’ effetto del vapore elettrico. 
T. 1. p. 117. Evaporata può elettriz- 
zarsi per eccesso e per difetto T. 1. 

ABORRIMENTO del vapore elettri- 
co su i g’obi dal corpo stropicciarne, 
ed a questo dalla terra. T. j.p. 11.4?. 
AEREA ELETTRICITÀ’ si distingue 
da quella degli altri corpi . T. 1. P. II. 
p. 70. 71. e stg. Considerata congiun- 
tamente a quella degli airri corpi elet- 
- trici opera a proporzione delia loro 
scambievole differenza . T. 1. P. IL 
p. 7^. 74. e stg . Opera effetti eontra- 
rii a quelli dell’elettricità propria de’ 
corpi . T. 1. P. II. p. 7 6. 77. e scg. 
Non richiede principii diversi dalla na- 
- turale per la spiegazione de’suoi effet- 
• ri. T. 1. P. II. p. 77. Spiega pila chia- 
ramente la narura » le funzioni delle 
■ atmosfere elettriche. T. j.P. II.p.78. 


ANALOGIA fra il fuoco elettrico e II 
comune. T. 1. p. 141. e 
ARIA. Non fe atta ad assorbire l’ecces- 
so, ed a compensare il difetto dell’elet- 
tricismo. T. t. p. a;, ad. ec. Inter- 
ni-dia fra i fili deferenti non toglie ì 
loro movimenti . T. 1. p. 24. Non in- 
fluisce a produrli. T. 1. p. 29. Resi- 
ste alla diffusione del vapore elettrico . 
T. 1. p. $0. La sua reazione non ca- 
giona 1 movimenti elettrici . T. 1. p. jt. 
e s;g. Come possa elettrizzarsi . T. r. 
p. 64. n. Resiste alla diffusione del 
vapore a proporzione della sua densità 
e della densità e quantità del vapora 
elettrico . T. 1. p. >00. Resiste meno 
piò che iL vapore rado . T. 1. p. zj. 
102. Si dilata dall'elettricismo. T. 1. 
p. tot. Umida impedisce l’azione e 
eli effetti (lettrici . T. 1. p. io», a. 
P. IL p. 27. scacciata dall’ elettricis- 
mo con direzioni contrarie al suo sen- 
tiero . T. 1. P. II. p. j7. non perde 
elasticità attraversata dalla scintilla . 
T. 1. P. IL p. 66. 67. Aria fissa i 
pos:a misturo di elasticità. T. i.P. II. 
p. 67. Fissa sviluppata dalla scintilla . 
T. 1. P. IL p. 6.7. 

ARIA VAPOROSA s’imbeve d* elettri- 
cità. T. 1. p. 104. c, come si cono- 
sca : suoi effetti .• come si esamini : co- 
me si propaghi , quanto duri . T. r. 

6 104. 205. Aria fissi si scioglie dal- 
scintilla elettrica. T. .1. p. m, 
ARMATURE non accrescono intensio- 
ne alle cariche, 0 scariche nelle boccie 
di Leiden. T. 1. p. 88. p. 

K k k • AT- 
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ATMOSFERE ELETTRICHE cosa 
siano. T. i. p 60. possono esser pro- 
. do'te dall’ eccitamento deli’ Elettricismo 
nell’ arii ambiente T. i. p. 4Ó. Propa- 
gandosi a distanze sempre nageiori 
decres rno nell’ intensità , T. x. p. 60. 
Quali forze le formino, e le conservi- 
no. Ibid. Loro rac ione . T. 1. p. 61. 
Carena e machina hanno a rmos'ere con- 
trarie . T. 1. p 62. e seg L^ro evi- 
denza esperio enraa col fimo T. 1. 
p. Possono e ser formate da fa elet- 
tricità dell’aria at’Urta d.'*|l* elettricità 
dei coppi T. t. p. <<4. m. Sono egua- 
li in turtt i c^rpi di simi'e supe tìcie . 
T. 1. p. 6*». L’ is'esso plobo elettrico 
può formare le armosfere a molti cor- 
pi diversissimi. T. 1. p. 69. L’azione 
e reazione del vapore elettrico e dell* 
aria cagiona le atmosfere . T. 1. P. II. 

P. 4t. 

ATTIVITÀ* dell’elettricismo sui me- 
talli. T. t. p. ift. 

AVVERTENZE necessarie per l’espe- 
rUnza della Bottiglia di Leiden. T. 1. 
p. 74. 75 » seg. 

B 

BAROMETRI perché fosforici . T. t. 
P. II. p. 41. 

BAROSCOPI! si pgifrn© in occasione 
di temporali. T. 1. P. li- p* 

BATTFRIE elettriche. T. 1. p. «t. m 

BICCHIERE fulminante; sua ccstruzio- 
ne ed effètti . T. 1. p. Rrt. n 

BOMBE di vetro spezzandosi danno lu- 
ce. T. u P. H. p. il}. Cagione di 
ciò . Ibid. 


c 

CAPELLI elettrici per eccelso . T. I. 
P. II. so. 

CARAFFE di Bologna spezzandosi non 
d'imo luce. T. t. P. II. p. 117» 

C ATEMA el-rrica tosi sia. T. t. p. f. 

CONDUTTORI elettrici di cartone do- 
rato . T. 1. p» 46. Quanto pii» lunghi 
rf'nno scintile pt'i vive. T. t. p 47. 
Quanto più lunghi fanno maggiori at- 
mosfère . T. r. p. dR. q. 

CIRCOLAZIONE del vapore elettrico 
come facciasi dalla machina alla cate- 


na. T. 1. p. tt. t. sua csgVne. ibid. 
CORDE di canape meno are dei tremi- 
li al*a propaga ‘ione deli' elettricità • 
T. 1. p 45. e set*. 

COLPI ELETTRICI si accrescono \ 
p ©porzione che si ai mentano le su- 
pein.it deferenti. T. 1. p. tot. a Ca- 
gionano la morte a piccoli .oc elli • 
T. 1. p. 124. ite. Piti «mpiamme si 
estenderò nelle patri virali quanto è 
n inoie la loro dimensione . T. 1. p. L2p f 
Non predi cono grave ro tura nelle 
p. rri 01 gmichc . ìbid. 

COLPO D’ARIA s p-a 1 rotti sottili 
li fa rilucere. T. i. P. FI. p. ni. 
CONTRARIETÀ’ dell’ eie tncismo del- 
Lt machina e ce’la caltll'. T. 1. P. II. 
p. 11. Una dirm^ge l’ei ra . Ikid. 
p. 12. a? Ragione di cib. lb/d. p, 24. 
CONTATTO dercrmin^ una elettricità 
omogenea alla elettricità del corpo che 
tocca. T. 1. P. II. p. 1*. 

C<_ R.PI e’ettrici p r erigine cjua'i sono . 
T. 1. p. 2. d. Corre si ecciti da loro 
1 * elettricità. Ibid. Per la sola fu ioni, 
ncnsi elettrizzano. T. 1. p *. e. Co- 
me si degradi in loro 1* elettricità . 
T. t. p, j. f. A differenza deeli altri 
non danno e non ricevono elettricità se 
non che eccitati . T. 1. p. 71. Hanno 
elettricità margiorc di quel'o che si 
possa accumulare in qualunque a’fro 
corpo. T. t. p. 91. Sono impenetrabi- 
li da qualsivoglia altra elettricità . Ibid. 
La differente quantità del vapore che 
per U diversa natura de’ corpi loro ap- 
partiene basta a differenziarne altri per 
origine» altri per comunicazione. T. 1. 
p. 91. Quali co-pi eccitano maggiore, 
e quali minore elettricità . T. 1. P. IL 
p. 40 . 

CORPI elettici per comunicazione. T. 1. 
p. 4. n. come si elettrizzino . T. 1. 
p. 4 Turi hanno vapore elettrico cof- 
rispond.nte alla loro naturi. T. 1. 
p. 11. Co re possa accrescersi la dose 
narurale dell’ elettri icirà , che conten- 
«oun . T. 1. p. 8. e sen. 

CORPI inegualmente elettrici si accorra- 
no e perchè. T. t.P. IL p. 36. Si ac- 
costano ad altri se da loro non abbia- 
* no o da toro non debban ricevere va- 

? ore elettri: o. T. 1. P. II. p. $0. 31. 
erchfc si scostano quando sono egual- 
men- 
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mente elettrici . T. ». P. II. p. 37. 
Altri stropicciati sbilanciano il vapo- 
re elettrico, altri resistono ai suo sbi- 
lancio T. i. P. II. p. 8. ?. c scg. 

CORPI ACUTI attirano l’ elettricità piti 
d’ oen’ altro . T. I. p. 55. La citano 
da distanze lunghissime. Ibid. 

CORPI ottusi o piani non attirano l'elet- 
tricità, che da piccole distanze. T. 1. 
P* 57 - 


D 

Degradazione dell* elettricità nei corpi 
coibenti. T. 1. p. 3. n. f. 

Differenza d* elettricismo cagione dei se- 
gni elettrici. T. 1. p. 17. 18. e seg. 

Differenza, o dispariti fra i c*rpi elet- 
trici per origine e gli altri elerrrici 
per comnnica/ione . T. 1. p. 7$. 

Differenza detle forze comunicate alla 
catena da un globo di vetro , e da un 
altro di zolfo dee attribuirsi alla dif- 
ferenza della loro contrarietà elettri- 
ca. T. 1. P. II. p. 47. 

Diffusione dell’elettricità universale. T. 1. 
P. U* p. z6. 

Direzione dell’elettricismo ri fa per ogni 
parte. T. 1. p. 45. Si fa maggiormen- 
te per la lunghezza;dei corpi. T.i.p^8. 


E 

ELETROMETRO T. 1. p. 3 6. o. 

ELETROSCOPIO. T. 1. p. * 4 . o. 

EFFETTI del corpo elettrico sui mu- 
scoli T. 1. p. taó. g. 

EFFETTI cne si hanno dalla carena 
mediante il globo di vetro si hanno 
dalia machina mediante un globo di 
zolfo. T. t. P. II. p. 45. 

ELETTRICITÀ' cosa sia T. ,1. p. 1. 
Come si ecciti r lòtti * Della machina 
e della sua catena è diversa e contra- 
ria . T. t. p. 8. P. II. p, 11. Scorre 
dalla machina alla carena. T. i.p. io. 
li. e srg. Si spande ad uguaglianza. 
T; 1. p. ia. i}. e seg. 

ELETTRICITÀ* altra per eccesso , al- 
tra per difTetro nei corpi. T. 1. p. 9. 
e seg. P. II. p. 7. Nel vuoto si pro- 
paga liberamente . T. 1. p. 29. come 
si propaghi dal globo , o lastra elet- 
trica alia catena isolata . T. ». p. 43. 


Si propaga per la vi a,bre vittima . T. y. 
p. 46. Penetra per enrro alle sostanze 
dei corpi . T. 1. p. 45. Si condensa 
nei metalli , nodi ec. Laddove sono più 
compatti. T. 1. p. 49. Svapora massi- 
mamente per le punte. T. t. p. <0. 

ELETTRICITÀ’ della catena e della 
machina contrarie . T. x. p. 53. Ha 
molte proprietà comuni coll* aria. T. t. 
p. 70. Non attraversa il vetro. T. 1. 
p. 71* Non può togliersi il suo ecces- 
so in una parte del vetro se non sup- 
pliscasi egualmente il suo difetto nell* 
altra pane . T. 1. p. 73. Ragione di 
ciò. p. 94. pj. r. Tanto si accumula 
sopra una parte di vetro Quanto si sca- 
rica dall’altra. T. 1. p. 82. 83. 

ELETTRICITÀ» dilata l'aria. T. 1. 
p. 103. E* diffusa per tutti i corpi dell* 
universo . T. 1, p. 142. Sua naru;a 
ignota . T. 1. p. 142. g. Cagiona il 
magnetismo. Ibid. Dilata l'aria fissa 
e la spinge via. T. x. p. tu. e P. II. 
p. e Divide l'acqua in minu- 
tissime parti . T. I. p. in. Maniera 
per cuijproduce l’ e vaporazione nei li- 
quori. T. 1. p. 113. (. Accresce l’e va- 
porazione del succo nelle piante, T.i. 
p. tao. Di Lei si serve Ja natura nell* 
opera della vegetazione c nutrizione 
delle piante. T. t. p. lai, b. Può es- 
ser cagione di tutti i moti animali , 
e di tutte le impressioni negli organi 
sensorii. T. 1, p» 123. Cagione della 
fosforerà. T. 1. p. iig* c. Della du- 
revolezza della visione rimosso 1* og- 
getto lucido . Ibid. Accresce nei vi- 
venti la traspirazione . T. i. p. 124. 
Cagiona la morte agli uccelli ed altri 
viventi . Ibid. Dilata i fluidi nei vasi 
sanguigni in ragion diretta della sua 
densirà , ed inverta alla dimensione de- 
gli stessi fluidi. T. 1. p. 125. Suoi ef- 
fetti fui muscoli . T. 1. p. 126. Re- 
ca sollievo all’economia animale . T. 1. 
p. 130. 131. Fonde i metalli e sue leg- 
gi. Ibid. m. Colorisce i vetri . T. 1. 
p. 133. n. Li rompe t liquefà. T. r. 
p. i$*. q. Simile e dissimile alla na- 
tura del fuoco . T. 1. p, 137.38. ^ Tra- 
passa la fiamma . T. 1. p. 140. Abbando- 
na alcuni Corpi per iscorrere alla fiamma 
T i.p.t 40. Opera sull'aria mediante i cor- 
pi inegualmente elettrici . T.i P.II p.37. 

Kkk a ELET- 



•ELETTRICITÀ* -vitrei , e 'tesinoti \ 
uniforme «II* eccepiva e difettiva. T. i. 

• T. II. p. 45. 46. e stg. 

ELETTRICITÀ*. Naturelrrente non si 

• altera nei corpi ni si -diffónde . T. 1. 
P. II. p. 6 . Per rendersi sensibile vuo- 

• -le incontrar resistenza . T. 1. P. li. 
-p. p. io. Sua progressione proporzio- 
nale alla capacità dei ccrpi , in cui 
passa . T. j. E. II. p. 15. 16. e u 
Modo , con cui opera sull’aria resi- 
stente. T. 1. P. II. p. 35. 

.Scappata con impeto sulla superficie di 
un vetro spinge via il vapore, che si 
trova nell’opposta. T. 1. P. II. p. ^6. 

• -5*. e seg. Vetrifica le calci. T. t. P. II. 
p. 68. Spinge via rutti i corpi solidi 

• resistenti. T. I. P. TI. p. 6p. c seg. 
Vidi fuoco elettrico , va/ ore elettrico , 
materia elettrica te. 

■ESPERIENZE dello scampanio elettri- 
co . T. 1. p. 36. Dell’altalena. T. 1. 

- p. 37. Del moto perpetuo di rotazio- 

' W . T. 1. p. 38. Rappresentante il mo- 
te planetario . T. 1. p. 39. Dei fili di 
refe appesi alla carena . T. r. p. 17. 18. 
'Dei fili di seta appesi alla carena. 
T. 1. Urid. Di piccole palle appese ai 
-fili di seta . T. 1. p. ao. ar. 21. Di 
«n nomo elettrizzato con corona in 
capo . T. 1. p. j8. Del fumo attratto 
da un cubo elettrizzato. T. 1. p. 62. 
*<3. Della boccia di Leiden . T. 1. 

74. c. Sua analisi . T. r. -p. 76. 77. 
A lei serve h sola campana pneuma- 

’ tica . T. 1. p. 78. ; Del quadro magico 

• di Franklin. T.-i. p. 78. k. 

ESPERIENZE- di un globo elettrico at- 
traversato da tm perno, da cui pendo- 
no molti' fili. T. 1. p. fi. Di un glo- 
bo vuoto d’aria , che immerso nell’ 
atmosfèra elettrica lampeggia . T. r. 
p. 92. Per muovere una ruota median- 
te V elettricismo . T. 1. p. 95. Per ac- 

• cendere la polvere da Cannone. T. t. 
p. roi. a. Per mostrare -che la scintil- 
la dilata Paria. T. 1. p. 103. e scg. 

£aperienze sulP elettricità nell-’ aria va- 
porosa . T. 1. p. 104. c. Per-dimoctra- 

’ re , che -né’ strati ristretti dell’acqua 
non passa che pochissimo 'vapore elet- 
trico . T. 1. p. 107. Con cut ai spez- 

• tatto cannoni di vetro . T. 1. p. top. 

- -Ragioni di tal fitto . Ibid. 6. 


Fer divùk-r P acqua tu ttttuiasimi vapori. 
T. t. p. in. 

Per inviare la scossa ed accensione dall’ 
una all’altra riva di un fiume, lago ec. 
T. 1, p. 114. 115. 116. q. Ragione xii 
cib. ltid. Dicolipwle elettrizzate . T.t. 
p. 118. De'lo schioppo e del moitaro 
elettrico. T. 1. p. 117. b. Sulla vege- 
tazione delle piante. -T. e..p. rao. ut. 
a. Per cui si sciolgono i metalli . T. r. 
p. 13-1. Per etti si assorbisce il vapore 
elettrico dalla fiamma . T. r. p. 140. 
Per mostrare l’ elettricità della machi- 
Jta contraria a quella delie sua catena. 
T. 1. P. II. p. 2t. Per dimostrare, 
che l'elettricità della machina distrug- 
ge quella della carena . T. 1. P. li. 
■p. 22. 23. e scg. Per dimostrare uni- 
versale la diffusione elettrica . T. 1. 
P. II. p. 2$. 26. 27. Per dimostrare 
che non si da movimento elettrico ee 
i corpi o non. danno o non ricevono 
■elettricità . T. 1. P. II. p. 31. Che I 
movimenti .elettrici -dipendono da alcu- 
na azione del vapore sull’aria. T. 1. 
P. M. p. 33. 34. Del globo vuoi» 
d* aria , e intonacato di ceralacca . T. 1. 
P. »H. p. 5y. Di colpo e contracolpo 
elettrico eguale . T. 1. P. II. p. jp. 
Che dimostra l’evaporazione accrcsciu- 

- -ta dall’elettricismo. T. 1. P. II. p. 6j. 
Come sviluppi Paria fissa nei liquori. 
T. 1. P. II. p. 67. Delle bombe di 
vetro , che danno luce spezzandosi.. 
T. 1. P. II. p. né. 117. * seg. Delle 
resine nei tamburri pneumatici , che 
danno luce. T„ I. P. II. p. iao. 

EVAPORAZIONE di varii liquori me- 
diante l’ elettricismo . T. 1. P. II. p. 62. 

F 

FENOMENI della machijia * catena 
isolata . T. 1. p. 6. Della sola cateti* 
isolata. Ibid. Della .sola machina iso- 
lata. Ibid. Di tutto ciò , che spetta 
alla machina . T. 1. .p. 7. Di tutto 
ciò che spetta alla Catena . Ibid. De* 
corpi isolati in vicinanza o della ma- 
china o della catena. Ibid. 

FIAMMA attraversata dal fiocco elet- 
trico . T. 1. p. 140. Disperde il .vapo- 
re elettrico. Ibid. 

FILI elettrici peschi si attraggono . 


X ». p. 17. Perche « respingono. 
T. 1. p. 23. Perchb formino un’ango- 
io maggiore o minore . Ibid. Parchi 
si allontani dalla naturai direzione 
quello che si accosta ad un corpo stra- 
niero . Ibid. Perchi poco dopo vi ri- 
torna . làici. Pei chi toccata e la catena 
cessa la loro .divergenza . T. 1. p. 24. 
Perchi lasciata la catena in libertà , 
divergono nuovamente i fili verso i 
corpi stranieri . Ibid. 

.FIOCCO elettrico cosa sia. T. r. p. 8. 
n. Sua differenza dalla stelletta elettri- 
ca. T. 1. p. p. P. II. p. sf. Segno 
infallibile di elettricità eccessiva . T.i. 
p. io. s. Nel vuoto ai allunga, si. uni- 
sce e si propaga a grand’estensione. 
T. 1. p. 29. Cagione di ciò .T. 1. p.òi. 

FORZA elettrica proporzionale alla dif- 
ferenza del vapore che contengono i 
corpi., ed in ragion diretta della loro 
aqpetficie. T. I. p. 6p. V. Elettricità . 

FOSFOREITA’ prodotta dall’ elettricis- 
mo. T. 1. p. 140. d. 

FOSFORO fatto col vetro colpito dall’ 
aria. T. r. P. II. p. 117. ufi. 119. 


M 

MACHINA elettrica sua descrizione . 
T. 1. p. t 6. n. corpi attinenti .alla 
macbina.. T. t. p. 4. 

Elettrizzata naturalmente \ -in istato di 
ricevere elettricità straniera. T.-i.p. io. 
Sempre mostra luce all’ atto di elettriz- 
zarsi . T. u R- io. Isolata riceve elet- 
tricità d-lla Terra . T. t- p. 43. La 
elettricità contraria alla sua catena . 
T. 1. P. IL p. 21. Avvertenze neces- 
sarie ad ottener l’ effetto. T. 1. P. II. 
p. 28. Nuova machina elettrica sem- 
plicissima. T. 2. P. IU. p. .si. 

MATERIA affluente ed efluent* confu- 
tata. T. 1. p. a8. <54. 

MALATIE cui reca giovamento l’elet- 
tricismo. T. t. p. 131. n. K. 

MAGNETISMO cagionato daH'-elettri- 
cità, cd in qual maniera.. T. 1. p. 14;, 
n. q. 

METALLI si arroventano e liquefanno 
dalla scintilla elettrica . X 1. p- 135. 
n. p. 

MORTARO elettrico-. X «. p. 417, 
n. h. 


JL 

LACRIME bataviche spezzandosi non 
danno luce. T. ». P. II. p. ji<5. 

LEGGI dei segni .elettrici nella machi- 
na e nella catena . T. t. p. r-j. e seg. 
Delle cariche e scariche nelle boccile 
di Leiden . Li. p. 87. o. Con cui resiste 
l’ aria alla diffusione del vapore elettrico . 
T. 1. p.ioo. a. Con cui resiste l’ acqua alla 
propagazione del vapore elettrico . T.i. 
p. 107. a. Dei colpi elettrici sopra dei 
muscoli. T. 1. p. 127. 128. Dell’ elet- 
tricismo per gli usi della medicina- 
T. 1. p. ajt.K. Dell’ elettricismo Hclla 
fusione dei metalli. X 1. p. 133. m. 

XUCE elettrica i composta come quella 
del Sole e del fuoco comnne . X 1. 
p. t]6. Ha molto di comune collana- 
tura del fuoco , ma ancora diver- 
sa. Ibid. 138. Non riscalda . T. 1. 
p. 137. ec. Eleva il mercurio mi ter- 
mometro. T. 1. p. 137. a. Infiamma 
,lo spirito di vino non i .corpi oleosi. 
T. t- p. 138. 

LUCE barometrica da. che derivi. T. x. 
P. II. p. 41. 


MOVIMENTI che pub cagionare l’elet- 
tricismo . X ti. ,p. .17. 

MOVIMENTI dei fili di refe appesi 
alla catena. T. 1. p. 17. 18. Dei Eli 
di seta appesi alia carena. T. 1. p. 18, 
ip. 20. T movimenti elettrici sono «gua- 
Ji tanto nei corpi che danno -quanto 
in quelli che ricevono l’ elettricismo. 
T. 1. p. vj. 24. Delle fòglie di metal- 
«la. T. 1. p. 20. Non possono spie- 
garsi i movimenti elettrici mediante 
-l’elaterio dell’elettricismo. T. i.p. 2(5. 
-Nè per altra mattria elettrica anuen- 
te. T. 1. p. 26. 27. Neppur dipendo- 
no dalla reazione dell’ aria. T. i.p. ap. 
Quali sono nel :vuoto .isolata -o - non 
.isolata -la machina . T. • I. *». tgO. 3;. 
Dipendono dalla riflessione del vapore 
-trattenuto nella progressione . T. -4. 
p. 34. n. Derivano dalla forza del- va- 
.pere elettrico che dal corpo., in cni 
a bornia passa a quello in .coi \ man- 
cante. T. 1. p. «. Dipendono da una 
.qualche azione del -vapore sull’aria.. 
T. x. P. II. p. 33. 34. Debolissimi 
a proporzione che manca l’aria. T, x* 
P. JU. p. jp. 40. ec. 


NER- 


«4 


N 

NERVI pentitili diil’ elettricismo T. i. 
p. M5. e. d. 

NÉUTON sospettò tu fluido turco che 
confi risce sili venerinone delle piante . 
T. t. p. t si. Per esio indicò la cagio- 
M della envità de' corpi ; del moto 
animale, della nata, adito ec. T. 1. 


o 

« 

OPINIONI salfa contraria elettricità che 
si osserva nel caricare le facci* di un 
retro. T. 1. p. pj. 94. n. r. 

OPINIONI intorno affa natura della ma- 
teria elettrica . T. 1. p. 143. n . h. 

OPINIONI intorno allo spezzamento dei 
cannelli di retro. T. 1. p. no. n. c. 


P 


T. i. p. rp. n. Ir. Pai» farsi colla re- 
sina, ceralacca Zolfo ec. T. 1. P. II. 
P- SI- 

R 

RAGGI elettrici nel vuoto si uniscono, 
e si allungano a proporzione che si ca- 
va l* aria dal recipiente . T. z. p. $0. zoo. 

RAGGI elettrici hanno leggi di riflessi- 
bilità, e rifrangibilità . T. x. p. ijó. 

REAZION dell’aria non influisce nei 
movimenti elettrici . T. x. p. jo. jx.ee. 

RESINE stropicciate si elettrizzano ne- 
gativamente, e per comunicazione si 
elettrizzano positivamente, e negati- 
vamente . T. 1. P. II. p. 81. Si cari- 
cano similmente che i verri . T. 1. P. 
II. p. f $. jó. Danno Luce ec. 

RESISTENZA dell’aria all’elettricismo 
in ragion diretta c della densità, e 
quantità del vapore. T. I. p. 100. 


PANNI nuovi epelosi eccitano una for- 
te elettricità. T. 1. P. II. p . 4,8. All’ 
opposto dei Zolfi, e resine ricevono 
eccesso di vapor elettrico . Ibid. Stro- 
picciati dalle carni danno scintille ai 
corpi cui si avvicinano T. 1. P. II. 


PELLE di gatto eccita eletrricirà positi- 
va . Tomo 1. P. II. p. 49. 

PIANTE per I* elettricismo piti abondan- 
temente si nutriscono. T. 1. p. no. 
Venerano pili velocemente. Ibid. 

PROGRESSIONE, con coi si accresce 
l'eccesso oil difetto dell' elettricità nei 
corpi. T. 1. P. II. p. xe. 16. 

PROPORZIONE dei segni elettrici . T. 
1. p. if. Delle cariche e scariche nei 
vetri. T. 1. p. Si. 

PROPAGAZIONE dell’elettricismo per 
via brevissima. T. 1. p. 46. Si fa in 
proporzione alla differenza della sua 
quantità ne* corpi . T. 1. p. 15. 5 1. ec. 

PUNTE disperdono il vapore elettrico. 
T. 1. p. jo. fj. j8. Elettriche presen- 
tate fra loro presentano il fiocco . T. 
1. p. j 4 . Loro attività per scaricare 
l’elettricismo. T. j. p. jp. n. i. 


Q. 

QUADRO Frankliniano sua descrizione. 


s 

SCINTILLA spinge via l’aria dal Ino" 
go, per coi attraversi, e ve la spin* 
ge per ogni verso. T. 1. P. II. p» 
6i. 62. 

ESPERIENZE a ciò conformi. T. t. 
P. IL p. 6%. Non induce mutazione 
nelt'elasri riti dell’aria . T. t. P. II.p. 6J. 

SCINTILLE elettriche loro cagione. 
T. 1. p. 29. óp. Loro vivezza da che 
procede. T. 1. p. 69. Splendono pi Ck 
vivamente a proporzione della maggior 
quantità o densità del vapore . T. 1. 
p. xox. Scoppiano più fortemente Quan- 
do vanno dalla carena alla macnina. 
Ibid. Quando passano da una superficie 
all’ altra del vetro . /A/d. Dilatano 
l'aria. T. t. p. ■ xoj. Dilatano l'ac- 
qua. T. 1. p. top. In pcch’ acqua si 
consti mano in molta si accrescono * 
T. 1. p. 117. Sciolgono i metalli. 
T. t. p. ijr, IJ4. ijj. n. Oberano 
più sopra l’acqua, che sulla polvere. 
T. ii P. II. p. 6r. Ó2. 

SCHIOPPO eiettricòno sensibile nelle 
pun r e . T. 1. p, 1 00. Propor7Ìonale 
all’ eccesso della careni, e al difetto 
della machina. T. 1. p. iot. Sua spie- 
gazione . Ibid. Vrdi Schioppo per 
secondo . . * 

SCOS- 
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SCOSSA elettrica cella bocciaci Lvtden , 
e necessarie sue avvenenze . T. i. p. 
7y. 7 6. 77. ec. Come resti impedita . 
T. r. p. 78. Sua spiegazione, T, r. 
p. 78. 8 b.' puh ottenersi coffa sola 
campana pneumatica vuota d’ atta , 
llid. Sue leggi nelle cari he e sferi- 
che. T. r. p. 87. n. 0. Si fa mapgio- 
re comunicando una parte delle b aie 
al corpo elettrico per e^c-sso e i’ al- 
tra al corpo elettrico rc-r dfeto. T. r. 
. 90. Non trascorrasi da una corda 
agnati. T. 1. p. 114. Può attr; ver- 
sarsi d II* una aff’afrra riva di un la- 
g° ec. T. t. p. 114. Uccide un uccel- 
lo. T. 1. d t?4 129. 

SEGNI e’e» ri. i fra {’ una e l'altra pare 
della ma bina. T. 1. p. 8. Ragione 
dei segni e’e-trici fra diversi c<rpi . 
T. 1. u. tj. e s?g. Pio orzioae dei se- 
gni elettrici. T. r. o. iy. Non si dan- 
no che laddove è differenza di elettri- 
cità. T. 1 p. i{. Non si harno da 
chi è isolato, T. 1. p. 17. Si hanno 
maggiori fra chi isolato to ca la ma- 
drina >d altro isolato che tocchi la ca- 
nna . T. 1. p. 18. C-.ssano fra i cor- 
pi isolati quando siavi intermedio un 
corpo straniero. T. 1. p. 18. 

SPECIE diverse di elettricità . T. 1. P. 

II. p. 7. 8 . 

SCHIOi PO elettrico T. 1. P. II. p. 6 u 
T. t. p. 117. n. b. 

STELLETTA eic-rrica cosa sia. T. t. 
p. 9. n. o. Segno di elettricità che en- 
tra. T. 1. p. 27. f2. P. II. p. iy. Se- 
gno che si assorbisce P elettricità . T. 
1. j>. y*. 

STROPICCIAMENTO de'»a mano, o 
altro col verro delle nrchine cagione 
della propagazione dell’ elettricismo. 
T. i. p. 42. Determina una e'ettricirà 
corrispondenre all’ eccesso, o difetto di 
forza , con cui si eccita il vapore nel 
corpo stropicciato . T. j. P. II. p. 

Ct. C2. 

SUPERFICIE simili elettrizzate similmen- 
te hanno atmosfere uguali. T. 1. p.67. 
Maggiori hanno atmosfere maggiori. 
T. 1. p. 68 . 


T 

TAMBURRI pneumatici spezzandosi non 



danno luce. T. k P. II. p. n8. 
e perchè. Ib d. 

1 1 .. .11 ■ i 

V 

VAPOR elettrica. V, elettricità-. 

VARIE opinioni intorno alla natura dell* 
e'errricita . T. 1. p. t4?. n. h. 

VEGETAZIONE promossa dall’elettri- 
cismo. T. 1. P. II. p. 

VELOCITA* dell’ elettricismo propor- 
zionata alla sua intensità. T. -1. p. 18. 
19. ec. Quasi istantanea coffa boccia 
di Leiden. T. 1. p. 44. Per il solo 
stropicciamento del globo elettrico è 
notabilmente osservabile. Ib'd. 

VENTICELLO prodotto dall’ elettri- 
cismo . T. 1. p. 40. 

VETRO sostituendosi un globo dì zol- 
fo, la machina di verna carena, e la 
ca-cna madrina. T. 1. P. II. p. 44, 

VETRO impermeabile dal vapore elet- 
trico. T. 1. P. II. dalla pag. 80. alla 

t g. no. 

TRI rotti e liquefatti dalla scintil'a 
elettrica. T. j. p. ijy. n. q. Rag one 
di cibivi . Colpiti e sdrisciati dall’aria 
rilucono. T. 1. P. II. p. 3. 

VETRO non è l’unica sorpente del va- 
por’ elettrico nelle machine . T. x. p. 
ai. Resiste alla diffusione deP’clertrici- 
ta T. 1. p. 46. Non è penetrato dall’ 
elettricismo. T. 1. p. 72. Elettrizzato 
non perde l’elettricità che laddove toc- 
cato da ai-ro corpo. T. i . p. 72. Elet- 
trizzato in una pane per eccesso dall’ 
altra si elettrizza egualmente per difet- 
to. T. 1. p. 7j. Non pub togliersi 
questo. eccesso in una pare se non sup- 
pliscasi egualmente il difetto nell’ altra. 
T. 1. p. 73. Sua costante proporzione 
dimostrata. T. 1. p. 82. 83. Ragione 
per cui tanto si accumuli per una par- 
te l’elettricismo quanto si scarica dall* 
altra T. 1. p. 94. n. r. V. vetri par- 
te 2. 

VICENDE dell’Elettricismo nel vuoto'. 

VIVACITÀ’ delle scintille segue la pro- 
porzione delle superficie , non delle mas- 
se . T. z. p. 67. n. o. 

VIVENTI . Azione dell’elettricismo sopra 
di loro. T. 1. p. 124. Uccisi dai colpi 
elettrici, Ibid. 

USO 
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USO dell'tlettriciiao «ell'eranemla mi- 
sul*. T. i. p. itf . ijo. iji. 

z 

ZOLFI elettrici pei origine , • pertM f 


T. i.f. f.p. fu. Datila mina 1* elet- 
tricità » quando il vetro glie la toglie •. 
T. li P. II. p. ao. Si clettrizuno in 
modo contrario ai vetri. T. I. P. II. 
p. gl. Si icaricano dando U acaua. 

T. T. P. U. p. 41- 
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INDICE GENERALE 

DELLE MATERIE 


CONTENUTE NEL SECONDO TOMO 


DELL’ELETTRICISMO NATURALE ED ATMOSFERICO. 


Là prima Lettera maiuscola ìndica il Tomo . La seconda indica 
la parte . La prima Lettera piccola Indica la pagina ; 

L altra la nota . 

A ARCO baleno e snoi colorì originati 

dalPalettrkumo atmosfèrico . T. li. IML 

A CQUA resta nel suo «raro natura- b. 19 j. 

le, finché ha una data quantità di ARIA . Sua fissazione può esser cagio- 
elettricismo. T. IL p. 15. Accresciti- nata dall' elettricità negativa . T. li. 
ta o sminuita ne segue Pevaporazio- p. 35. Sua rigenerazione prodotta dall 9 
ne . Ikui . Svapora ranro per il caldo elettricità in piU . T. IL p. $<;. Sua 

che per li freddo . T. IL p. 16. 17. pre sione variata dalla varia elettricità 

Il suo moto perturbato n'è mai atto atmosferica. T. II. P. ZI. p. 109. 

a sviluppare dall'aria ambiente felce- ARIA infiammabile cagione dell'ampia 
tricorno . T. II. p. sa. n. a. propagazione dei lampo ( della diversi- 

ACCI DENTI e funzioni de’ nuvoli rem- ti del suono dei fulmini. T. II. p. s8. 

poraleschi. T. IL P. IL pa». %6. 87. n. a. 

e seg. • ATMOSFERA contiene due specie di 

ALTERAZIONI . Fra il lampo e i se- elettricismo . T. IL p. i«. 11. -14.31. 
gni elettrici indiscernibili. T. II. P. IL ATMOSFERA elettrica delle nubi tem- 
p. $9. Loro diversità nel fiocco e nel- pescose. T. IL p. fi. estesa ad empia- 

la stelletta . T. II. P. II. p. 6«. 6 1. * «imo spazio, Jird. Secondo il diverso 
Accadono nei liquori quando tuoni. suo stato si elettrizza diversamente- 

T. II. p. 3 8. Non accadono per t ven- T. H. P. IL p. 57. e seg. 

ti contrarii che regnano nell* atmoefe- Non si eletrruza in tempo di veato se- 
ra. T. IL P. IL p. 14. 25. reno impetuoso, in tempo di Cielo 

ALTEZZE de* monti sembrano talyolra coperto da nuvoli airi, ne in tempo 

sollevate in aria, e per qual cagione? di aria umida . T. IL P. IL p. 57. co- 

T. II. P. IL p. ipe. 196. me si elettrizzi in altro tempo. T. IL 

ANALOGIA fra il lampeggiare , • la P. II. p. $7. 

luce elettrica artificiale. T. IL p. vi. ATTIVITÀ* dell'elettricismo propor- 
a. Negata da varj Fisici . T. II. p. 28. a. aionalc alla dimensione de'corpi ine- 
APPARECCHIO grandioso per conosce* Dualmente elettrici. T. * 11 . p. 19. 
re con sicurezza le mutazioni dello sta- AURORE boreali prodotte dall’ elettri, 
to elettrico nell'atmosfera . T. IL P. II. cità atmosferica . T. II. p. 67. e seg- 

£ , 31. 32. e seg. Ragioni, che lo con- Sono circolazioni di fuoco elettrico, 

'mano. T. II. P. II. p. 3$. 37. T. II. P. II. p. 141. 

APPARENZE, ed effetti di torri i ira- AURORE boreali. Modo, con cui sono 
voli temporaleschi. T. li. P. II. p*4f. cagionate dall' elettricismo atmosfere. 
46. e seg. LI I T. II. 
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T. II. P. III. p. $8. ec. Loro cagio- 
ni apportata dall’ Eulero , Mairan , 
Algarolli, Corsi rigettate . T. IL P. III. 
p. 58. e seg. Teorie delle loro cause 
e fenomeni. T. II. P. III. p. 59.60., 
e seo. ec. 

AVVERTENZE necessarie negli appa- 
recchi atmosferici. T. II. P. II. p. $5. 

AZIONE , e principi moventi i nuvoli 
temporaleschi. T. II. P. 11 . p. 50. 51. 
e seg. 


B 

BASE dei nembi temporaleschi più tetra 
verso la terra. T. II. P. II. p. 41. 


c 

CAGIONE da’ tuoni e delle loro romhe 
continuate e inteirotte. T. II. p. ai. 
CALAMITE imm ginarie e di oiun va- 
lore. T. II. P. II. p. »{7. Fatte coll* 
scintilla elettrica , e loro effetti e va- 

■ ri- /ioni. T. II. P. II. p. 1^7. t}8. 
Vera cagione della virtù magnetica. 
T. II. P„ li. p. jj8. « s:g. 

CALDO conco: re alla variazione delle 
cause Metereologiche . T. II. P. li. 
p. a 12. « seg. 

CALDO non pub esser cagione che si 
ammassino i nuvoli temporaleschi . T. II. 
P. II. p. 85. Non può esser principio 
efficiente della grandine, acquaiuggio- 
ta ec. T. IL P. II. p. 85. 
CAMBIAMENTI massimi nel globo 
della terra piodotti dall’elettricismo. 
T. II. p. 7 6. 77. e seg. 

CATENE isolate ai elettrDaano dalle 
nuvola Tamporalesclr. T. II, p, 7. 8. 
Ed or* per difetto , ora per ottono 
nell’ iste-so temporale . T. IL p, io. 1 1. 
CERAUNOGRAFO : Sua descrizione , 
ed uso . T. IL p. jj. o. a. 

CERVO VOLANTE sna descrizione . 
T. IL P. II. p, 4. tramanda il fiocco 
elettrico, a la «Osea . T-. IL P. IL 
p. 6. Il vento dell’atmosfera non pro- 

■ duce in esso elettricità contraria . T. IL 
. P. Il, p. 10. Alle volte elettrico per 

eccetto , altre volte per difetto. T. IL 
P. IL p. 9. 10. Maniera d’isolarlo 
-perfettamente . T. IL P. IL p. tz. 
Serie di oaservazioui meteorologiche 


fatte con esso . T. II. P. II. p. 18. 

« «S- 

CIELO come talvolta sereno, vaporoso 
con nuvole disgiunte , continuate ec. 
T. II. P. II. p. 206. e seg. 

CIRCOLAZIONE del fuoco elettrico 
atmosferico accade per lo sbilancio del 
fuoco elettrico sotterraneo. T. II. P.II. 
p. 107. Nei corpi sotterranei dimostra 
la necessità del suo sbilancio . T. II. 
P. II. p. ti 2. ttj. Elettrico magneti- 
co come facciasi. T. IL P. II. p. 159. 
140. Come cagioni le aurore boreali. 
T. II. P. II. p. 141. Tranquilla , e 
ordinata del fuoco elettrico forma i 
nuvoli nevosi. T. II. P. IL p. 182. 

.CONDUTTORI a proporzione del loro 
nun ero e capacità di condurlo siscom- 
parte il fulmine. T. II. P. II. p. 121. 
122. Non possono totalmente scompar- 
tire il fuoco elettrico che non Lcoppi, 
t non faccia colpo . T. II. P. IL p. 14?. 
e seg. Possono però scemarne il cor- 
po. Ibtd. p. 145, Interrotti, e nodosi 
non vagliano a difender» le fabbriche 
dai fulmini. T. II. P. il. p. 148. 149. 
Non attraggono i Fulmini. T, U.P. IL 
p. 150. ec. e seg. 

CONGETTURE sulle cagioni della vir- 
tù magnetica . T. II. P, IJ. p, i$8.-tjp. 

CORONE colorite intorno al Sole, Lu- 
na ec possono derivare da luce elet- 
trica. T. II* P. II. p. 194. 19». 

CORPI VARIAMENTE isolati per 

. l’atmosfera sono atti ad essere natu- 
ralmente elettrizzati . T. II. P. II. 

. P- 54 ; «c- Terrestri inegualmente 

. elettrici sono situati sotto terra ad una 
considerabile profondità, T, II. P. li. 
p. 107. Massimamente deferenti dei ful- 
mini sono i metalli , poi gli umidi . 

T. IL P. IL p. 1 ip. no» 

CORPI defferenu disgiunti, e squagliati 
dal fulmine a proporzione della densi- 
tà del suo fuoco. T. li. P. IL p. taj^ 
e seg. sono atti ad esser calamitati 
dal fulmine. T. II. P. II, p. ija. e 1 j$. 


D 

DESCRIZIONE dei portentosi fenome- 
ni dei Lago di Zirknisco Fesero . T. II. 
P. 11 . p. 108. top. Loto fisica spiega- 
zione . Iktd. 

DIFV 
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DIFFERENZA fra le nuvole «li sola 
pioggia dilla temporalesche . T. II. 
p. 16. 17. 


E 

ELASTICITÀ* deli* aria cagionata dal 
suo elettricismo . T. II. p. 37. 

ELETTRICISMO atmosferico fa scin- 
tillar i deferenti isolati . T. II. p. 6 . 
Eleva l'acqua di un bicchiere. T. II. 
d. p. Manifestasi ora in 0 cento , ora 
in difetto contemporaneamente . T. IL 
p. ts. 1$. Metodi per conoscerlo . T.II. 
p. 13. n. a. Per eccelso o per diferro 
nelle nuvole corrisponda all’identità 
delle Loro atmosfere omologhe. T.II. 
p. 15. n. a. Si eccira nelle nubi per 
fregi mento. T. II. p. aa. Per diverso 
grido di freddo , e di caldo . T. II. 
p. »t. 14. xf. 17. ec. -Per le continue 
dissoluzioni , fermenta 1 ioni ec. si ecci- 
ta naturai metue . T. IL p. 23. Per H 
flogisto sviluppato dei corpi . T. IL 
p. 1*. Si dirige ai corpi piti vie ni, e 
specialmente acuti. T. IL p. 2. a?. Si 
disperde per le punte come l'artificia- 
le. T. IL p. 30. Ha for/a di far eva- 
porare quasi istantaneamente . T. II. 

J . 37. n. b. Influisce alla formazione 
ella grandine. T. IL p. 18. ip. 66. 
Forma i fiocchi della neve. T. IL p. 66. 
• seq. Sbilanci ito dalla natura scinge 
seco e solleva, • dirigge 1 terrestri va- 
pori. T. li. P. II. p. 81. NATURA- 
LE conforme all* artificiale . T. II.p.49. 
Circola sotto terra come nell* atmosfe- 
ra . T. IL p. 7f. Vi cagiona le calci- 
nazioni, vetrificazioni ec. T. li.p. j6. 
Atmosferico non mai in bilancio col 
terrestre. T. IL P. IL p. $7. Con- 
trario principio efficiente i nuvoli rem- 
ponlcs hi . T. 11 . P. II. p. 49. Si 
muove nelle nuvole temporalesche per 
il dentiere brevissimo, e meno resisten- 
te. T. IL P. II. p. 53. Luce in loro 
a proporzione della suadenti!). T.II. 
P. II. l6id. Si addensa a proporzione 
della strettezza del sentiero , per cui 
trascorre. 16id. E piti colante a pro- 
porzione che il temporale Ir pili sem- 
plice. T. 11 . P. IL p. da. Quello che 
si diffonde fra le nuvole e la terra n?i 
temporali t grandissimo . T. il. P. IL 
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p. <S8. FULMINANTE «rabi, in 
istante . T. II. P. II. p. 96. iji, ec. 
Ordina le piogge . T. II. P. II. p. 1 6p. 

ELETTRICITÀ’ sotterranea sbilancian- 
do i produce eruzioni di acque, e pìo«- 
gie di terra . T. IL P. IL p. 108. 
top. ec. 

ELETTRICITÀ’ vitrea 0 resino/a: Lo- 
ro diversa natura : come si combinano 
negli effètti elettrici , e ngioni , che le 
combattono. T. IL P. IIL p. j. c seq. 
EFFETTI del terremoto uniformi a 
quelli dcll'clertricismo artificiale . T.II. 

f i. 76. 77. Di rutti i nuvoli tempora- 
eschi. T. II. P. IL p. 44. 45. e *eg. 
ESPERIENZE de’la Spranga di Fran- 
klin . T. IL p. 16. n. a. Per conosce- 
re se la pioggia sia eletti ica . T. IL 
p. 7. Per dimoitrare artificialmente il 
moto tortuoso delle folgori . T. II. 
p. 29.' Che rappresenta le trombe di 
Mire. T. li. p. 61. Per dimostrare, 
che lo stesso nuvolo ora b elettrico 
per tecttso , ed ora per difetto. T. II. 
P. II. p. 23. Con le quali dimostrare 
la diversi capacità dei corpi isolati 
nell'atmosfera ad essere elettrizzati . 
T. II. P. II. p. $y. y 6. e seg. Per co- 
noscere la circolazione del fuoco elet- 
trico da una parte all'altra de! la reira 
p.r meezo deile nuvole . T. II. P. II. 
p. 80. Per cui mostrare T eccitamento 
progressione, e dissipamento delle nu- 
vole. T. II. P. II, p. idi. idi. Che 
dimosrrano )' adunamemo de* nuvo- 
li nevosi, e le roserre de* fiocchi del- 
la neve . T. IL P. II. p. t8d. Per di- 
mostrare la causa de' venti . T.II; P.II. 
p. 201. Per dimostrare che il caldo 
non può eccitare per se solo il fuoco 
elettrico atmosferico . T. IL P. II. 
p. 2x3. ai4- Sull’ elettricità della luce. 
T. II. P. III. p. 22. il lungo «speri- 
mentare eie rrico può cagionare alarne 
infermità. T. IL P. HJ. p. 19. 


F 

FENOMENI deli* eletrricismo atmosfe- 
rico si riducono a quelli dell* elettricis- 
mo artificiale T. II. p. 9. 10. 14. Di 
fulmini particolari . T. II. p. 37. 78. 
Di tutti i Lembi; mamelie , rami, c 
L 1 1 a prò- 
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progressioni dei nembi . T. IL P. II. 
p. 46. 42. Dell* annuvolamento piovo* 
so. T. IL P. II- p- LiL c 
FIAMMELLE sui ca|>elti dei bambini 
cono come tante scintille elettriche • 
T. II. p. zi* 

FILI di salate quali ?T. IL ILILp. jkjj. 
Fili deferenti talvolta manifestano L 
segni elettrici prima della pioggia . T. IL 
P. IL p. i7i. ec. Talora r.on li ma- 
nifestano . TT 1 I. P. li. p. 174. eaeg. 
FOLGORI atmosferici in che differisco- 
no dalle scintille elettriche artificiali. 
T. II. p. !2 j 

FORZA elettrica sotterranea accresciuta 
dalle arie infiammabili , «fotta compres- 
sione delle correnti , dall* accensione 
delle materie . ec. T. 1 I.P.IIJ. p. j8. 39. 
FULMINE terrestre osservato dal Mar- 
chese MAFFEI . T. II. p», ^o. AJrrl 
ttnic fenci t altri ttrrrttri . T. IL p.$ a. 
Opposizioni contro a tale opinione. 
T. IL p. ja. IL a. Scoppiando dilata 
1 ’ aria.. T. II. p. ja. Altera , e rove- 
scia i liquori. T. IL p. Ragione di 
ciò. T. II. p. 121 Sciogli* * dissipa 
Toro, e l’argento , e il ferro , e il 
, piombo . T. IL p. 4i_. 41. Co mé pos- 
sa rovesciatele traforare mura fortia- 
siine . T. IL p. 4^ Suoi fenomeni sin- 

S olari spiegati . TT IL p. 44. 45. 46. 

uoi effetti simili a quelli dell* «lertns- 
mo artificiale. T. IL p. 46. 47. a. 
p. ?2. S4- Uccide per soffocazione , od 
inspirazione violenta, o di rarefazione 
d’ aria . T. II. p. tf. Ragir.no di que- 
sto . T. II, p. y. Feconda , e ferri Hz- 
sa il terreno per dove passa . T. FL 
P: II. -p. qó. Scoppiando <Hl scossa . 
T. IL P* II. p. 22.* Sorge di sorto 
terra da una data profonditi . T. IL 
P. II. p. 104. 106. e seg. Si apre una 
strada gradaramente per una serie di 
corpi sommamente deferenti . T. IL 
P. IL p. 1 n. Sempre corre per sen- 
tiero di tal condir ione . T. II.P.II. p.i a*L 
FUOCHI di S. Elmo veri fiocchi elet- 
trici. T. Fi. p. tj. • 

FUOCHI fatui prodotti dalla materia 
elettrica . T. II. p. ZL 
FUOCO elettrico nelle nuvole , al Iota 
lembo fc lampo, nel corpo del ramo, 
e del nembo l saetta . T. II. P. II. 
p. Trattorie coti diviso alla tetra 


che non si diserrile. T. //. P. 77 . p. j j. 
Fuoco elettrico non siegire a ridonda- 
re verso ferra dalle nubi se non in 

a uanto ne segue a ricevere corriapon- 
ente quantità da altra parte . T. 11 . 
P# IL p. 22 : 2 ^ e seg. Cagiona radu- 
namento e progressione de' nuvoli tem- 
poraleschi . T. IL P. II. p. &L 87. e 
seg. Nel sollevarsi naturalmente da tes- 
ta porta seco i vapori , e I* esalazio- 
ni . T. II. P. II. p. 87. 88. ec. Cagiona la 
varia figura, ei vari limiri delle nu- 
bi temporalesche. T. IL P. 11 . p. . hiL 
«£. ec. Dispone nel suo s.ntiero i va- 
pori in mezzo ai termini dclje nubi 
inegualmente elettriche . T. IL P. IL 
p. go. £1. £2. Dirada i nuvoli tempo- 
raleschi • T. II. P. IL p. pi. Unisco* 
ai temporali i auvoli vagami nell’ at- 
mosfera . T. II. P. II. p. or. £». No 
eccita degli altri , a li abba ia verso 
la terra. Ibùl. Se si perde sotterra non 
impedisce, che altro sorta dalla terra v 
e vada nell’atmosfera . T. IL P. IL 
p. i u. Addensato nette nuvole discio- 

f ;lit m aliti reauissimi , e trasparenti 
e loro pani. T. IL P. IL p. 1 16. 
Che aduna i nuvoli piovosi può scio- 
glierli in pioggia . T. II. P. IL p. 164» 
1 Forma dalle coccia di acqua i~ 
fiocchi della neve . T. IL P. IL p. 184. 
Arrestato a lunghi riatti scorrendo sot- 
terra. T. IL P. HI. p. Accresciu- 
to di tua forza dalle arie infiammabi- 
li. T. IL P. III. p . j8. 

A preferenza de’ corpi, umidi scoppia a 
traverso dei metallici . T. II. P. IL 
Jk no. rat. A preferenza dei secchi 
si scaglia per i corpi «midi . T. LL 
P. U. p. ìao. /ai. A proporzione del- 
la sua densità scaglia via le parti re- 
sistenti al suo corso . T. 11 . P. IL 
p. 111. Colie parti del corpo deferen- 
te scagliate si forma il sentii» per i 
corpi rasisrenti . T. IL P. IL p. li?. 
Evapora , infiamma * abbrucia , vetrifi- 
ca , calcina , e calamita e metallizza 
i corpi che ne sono capaci . T. IL P. IL 
p. liìLc 110. e seg. Ora vieac dalla, 
(erra , ora dai nuvoli ; tnero 4 > per con» 
trurarlo. T. IL P. IL p. 1J4. ìu- 
soglia nella massima patte ai con- 
duttori metallici • T. IL P. IL p. 144» 
Vadi ELETTRICITÀ*. 

GRAN- 
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GRANDINE. Sua formazione . T. 11 . 
P. //. p. 122: $ ua grossezza , e strut- 
tura per la veemenza dcll’eferrricità de’ 
nuvoli grandinosi . T. //. P. Il p. 178. 

ckavita> specifica alterata ne’ vapori 
non può esser cagione della formazio- 
ne della neve. T. LL P. Il p. i8f. 


I 

INSETTI luminosi per il loro naturale 
elettricismo'. T. Ùx p. dS. Non sono 
essi la cagione , per cgj riluce l’acqua 
del mare . T. LL p. a* a. 


L 

LAMPI prodotti da! vento, che incorre 
nel cervo volante. T. II. P. Il p. La* 
Trascorrono tra la terra, ed il nembo 
rempornlesco . T. Il P. //. p. <0. 
LUCERNA elettrica . Sua descrizione. 
T. I/. pi lì* n* a. T. 11 . P. Il p. q. 

M 


MANIERA di conaertnrire i cambia* 
menti dc’l’.Uttticita «moafcrica. T. Li. 
P. II. p. «?. 

MATERIA tulminam. si accumula sot- 
to t.rr.1 specialnienw nelle miniere. 

MERCÙRICTsì abìusa» ed alza nei ba- 
rometri per le variazioni dell* elettrici- 
tà . Tf. li. P. Il p. lofi* top. 

METEORE acquose originata dall’ elet- 
tricismo atmosferico % T. IL P. IL 

METEORE enfatiche, loro varietà e ca- 
gione . T. //. P. II. p. 1 04. tp^.e sejL. 

METODO per esaminare I’ elettricità 
atmosferica in più , o in meno . T. IL 
p. li* a* a. Per riparare le fabbriche dai 
futmini . T. IL P. //. p. 144- US» »4Ó> 

MINIÈRE metalliche guaste dai terremo- 
ti . T. //. p. 78. n* a. 

MODO, con cui finiscono i temporali. 
T. //. P. //. p. Per congetturare se il 
fulmine venga dalla terra, oppure dall* 
atmosfera . T. IL 9 , 11 . Pl 1^4. 1 jf. 
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MORTE per qual principio cagionata 
dai fulmini. T. IL p. \b. ^7. tL b. a* 
MOTO de' nuvoli procellosi contribuisce 
alla formazione della grandine . T. IL 
P. II. p. l8o* 


N 

NEBBIE hanno rapporto coll'elettricis- 
mo atmosferico . T. II. P. II. p. 63. 
Basse non danno segni elettrici . T. IL 
P. II. p. j8. Dipendono però dall’elet- 
tricità . T. IL P. IL p. 107. e seg. 

NEMBI quali sono t loro fenomeni f 
T. IL P. IL p. 47- Quando formami 
verticalmente sopra l'osservatore. T .//. 
P. IL p. 48. Seniore procedute da toa 
qualche vento,. T. I/.* P. II. p. 49. 
Comunicano per una parte colla ter- 
ra, e coll’altra sopra pani lontanissi- 
me. T. Il P. //. p. yi. e seg. 

NEMBO qualunque : sito ramo che pas- 
si dai senni elettrici. T. IL P. IL p. 
$8. Non segue a dar segni elettri- 
ci costanti , se non in quanro ne rice- 
ve altronde ua egual quantità. T. II. 
P. IL p» 2 ?: Z± "* *■ 

NEVE originameli 'elettricismo. T. LL 
P. IL p. i %6, 157. per una tranquilla 
ed ordinata di lui circolazione. T. IL 
P. IL p. Sì* 

NUVOLI temporaleschi fermandosi, o 
passando fanno scintillare i conduttori 
elettrici. T. IL pi j. Altri elettrici 
per eccessi , altri per difetto. T. IL 
p. ÌAi Differenza dai tempestosi^ 
da quelli, che non pnrtano che piog-" 
già. T. IL p. tà. I primi accorrono 
fra loro a comunicarsi 1* elettricità . 
T. IL p. 1 2- Quei che soltanto lam- 
peggiano si sciolgono in grandine . T. II. 
p. iB. Folgoreggiano maggiormente 
quando si accostano ,0 li uniscono fr» 
loro . T. IL p. 1 Non cambiano 
elettricirà ne per addensamento, neper 
rarefazione. T. IL P. H. p zi* 12*. 
ASCITIZI si uniscono ai temporale- 
schi , e impedÌKono 1* osservazioni . 
T. IL P. IL p. 4». Si dividono In due 
sorti. Ibid. Sempre si uniscono a for- 
mare un solo nuve'o temporalesco • 
T. IL P- II- p. Hanno sempre due 
moti . T. IL P. fl7 p. 44. Cambia mun- 
ti dei nuvoli ascitizi . T. 4L P. IL 
P* 4S- 
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p. 45. Separiti e disgiunti dall’atmo- 
sfera, non danno segni di elettricità. 
T. II. P. II. p. 58. Non possono a 
lungo tempo diffondere il fuoco elet- 
trico senta riceverne altro . T. II. P. 
II. p. 72. Sono deferenti dell’elettri- 
cismo da una parte all’altra della ter- 
ra. T. II. P. II. p. 78. 7p. ec. Non 
tono eccitati dalla varia specifica gra- 
vità de’ corpi , non dal caldo , freddo cc. 
T. II. P. fi. p. 81. S’inarcano contro 
l’aria come a mezzo resistente. T. II. 
P. II. p. 89. Cercano tutti di farsi co- 
municazioni fra loro. T. II. P. II. 
p. pi. Semplici conduttori de’ fulmini. 
T. II. P. II. p. 98. 99. Portano i ful- 
mini danna all’altra parte della terra. 
T. II. P. II. p. 100. Contribuiscono 
col loro moto alla formazione della gran- 
dine T. II. P. II. p. 177. 

NUVOLI puramente piovosi e nevosi 
animati da blanda circolazione di fuo- 
co elettrico. T. II. P. II. p. 157. e 
seg. Al punto della pioggia si unisco- 
no maggiormente e si abbassano. T. 
II. P. II. p. 1 de. Nel comune delle 
pioggie le goccie hanno simi I grandez- 
za , e simili intervalli . T. II. ft 
II. p. 166. 
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ODORE del fulmine simile a quello 
della scintilla elettrica. T. II. p. 48. 
49. n. a. 

OPINIONE di chi riporrà ai zolfi ed ai 
nitri la formazione dei fulmini rifiuta- 
ta. T. II. p. 24. 15. n. a. Di chi ri- 
porta la formazione delle nuvole, alla 
minor gravità specifica dei vapori, ri- 
fiutar*. T. II. P. II. p. 85. 

OPPOSIZIONI contro l’Ipotesi del Fran- 
klin. T. II. P. III. p. 11. e seg. Lo- 
ro risposte. T. II. P. III. p. 17. Con- 
tro alle Teorìe del Terremoto. T. II. 
P. III. p. 4^. 4d. ec. 

OSSERVAZIONI sul nostro proprio elet- 
tricismo. T. II. p. 49. 50. ^t. Sopra 
lo staro dei nembi, loro posizione, cd 
altri accidenti . T. II. P. II. p. ^2. 53. 
e seg. Sopra i fulmini, loro principio, 
ed effetti. T. II. P. II. p. 116. 117. 
Che confermano le teorie elettriche del- 


le meteori aqaee. T. II. P. II. p. 
202. 20$. 


P 

PARTI zolforose si risolvono In fumo 
allo scoppio de' fulmini. T. II. p. 38. 
PIETRA del fulmine noni l’istecsa so- 
stanza fulminante. T. II. P. II. p. r?6. 

« >uò nascere dall’effetto dell’elettricità 
ulminante. T. II. P. II. r^6. 
PIOGGIA contiene elettricità. T. II. 
p. 8. n. a. Procellosa mescolata con 
terra rossa . T. II. P. II. p. 84. Piog- 
gie portentose sono cagionare dall’ elet- 
tricismo. T. II. P. IL p. 107. 104. 
e seg. Ordinariamente hanno le sue gne- 
cie una simil grandezza, e simili in- 
tervalli. T. IL P. II. p. 166, Cib non 
pub nascere che dal fuoco elettrico. 
T. IL P. IL p. id8. rdo. 
POSIZIONE dei temporali come osserva- 
bile . T. IL P. II. P . <4. 

PUNTE presentate alle Trombe di mare 
le dissipano. T. lì. p. 64. Punte me- 
talliche possono dissipare la materia del 
fulmine. T. II. p. 82. 
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QUESTIONE sulla formazione dei ful- 
mini. T. II. p. 24. 25. n. a. Sulla ne- 
cessaria distinzione dell’ atmosferica elet- 
tricità in jrapria , ed aerta . T. II. 
P. IL p. 204. 20?. Siile alterazioni 
della gravità dell’aria procedenti dal e 
alterazioni dell’ elettricità. T. II. P. II. 
p. 208. 200. e seg. Sull’ influenza del 
caldo, e dei venti nelle meteore acquo- 
se. T.-IJ. P. II. d. ni. e seg. Sui 
fenomeni elettrici delle fonti profetiche. 

• T. II. P. II. p. 215. e seg. 


R 

RAMI di un nembo quali sì dicono? 
T. II. P. li. p. 41. 

RAZZI e loro preparazione per esamina- 
re l’elettricità a'rrosferica quaed’fc in 
quiete. I*. IL P. IL p. 15. Possono 
servire a scaricare le nuvole tempesto- 
se , a dirigere i fulmini, a dimostrare 
la cagione delle aurore boreali . T. II. 
P. II. p. 17. 


RO- 
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ROSETTE del fiocchi r.cvosi da chetar* 
mari» T. lf. P. 1 /. p. 148. Varietà 
«Iella loro grandezza eia che procede > 
T. II. P. II. p. 189.192. Rosate dop- 

? ìe , rosene a fiocco loro cagione. T. 

I. P. II. p. 191. 

RUGIADA piti facilmente % attratta dai 
corpi elettrici per natura , che dagli al- 
tri per comunicazione . T. II. p. 26. 
*7. e seg. Ragione di ciò . T. II. p. 
29. e seg. Ha strettissima connessione 
coll* elei trititi. T. II. p. 67. 


SAETTE, moni, e lampi quali soro, e 
loro causa efficiente. T. II. P. II. p. 
40. Le saette trascorrono dalla parte 
pili de- sa del nembo. T. II. P. II. p. 
50. 1 lampi tra la terra, ed il nembo , 
1 tuoni dal luogo , di dove scoppia il 
lampo e le satire. Ibid. Apparenza del- 
la loro luce come si spiega . T. JI. 

P. IL p. uj. 12 6. 

SANGUE \ trasperso di un fluido elasti- 
co simile all’aria, che è nell’acqua. 
T. II. p. 56. n. a. 

SCOPPIO dei fulmini talora prodotto 
dall’opposto elettricismo . T. II. p. 
ji. zi. 

SCOSSA data dal fulmine sìmile alle 
s oss; elettriche. T. II. p. jj. e seg. 

SEGNI e'ettri i maggiori a proporzione, 
che i lampi, » tuoni, e le sr. ette si pro- 
pagano per i nemhi temporaleschi . T. 
II. P. II. p. 79. Cessano se comuni» 
chi l'elettricismo atmosferico colla ter- 
ra . T. II. P. II. ìb d. Si osservano 
nei fili deferenti prima della pioggia. 
T. II. P. II. p. 171. 172. 

SPECIFICA minor graviti dei vapori 
non è necessaria, affinché s’inalzino 
per l’atmosfera. T. II. P. II. p. 8j. 

SPRANGA elettrica naturalmente dai se» 
gni medesimi de* corpi elertrizzati arà- 
ncia ec. T. II. p. 6 . 7. 8. 

SUPERFICIE di vapori animati egual- 
mente dall’ elettricità ri compartono 
in triangoli equilateri. T. II. P. II. p. 
187. Da ciò ne deriva la formazione 
delia neve. Ibid. 188. 


TEMPORALI loro principale indicazio- 
ne da che ossetvarst. T. II. P. II. p. 
41. A proporzione che spandono per una 
parte il fuoco elettrico ne ricevono quan- 
tità corrispondente, T. II. P. II. p. 
71. 72. e scg. Non consistono in puro 
accozzamento dei nuvoli inegualmente 
elettrici . T. II. P. II. p. ?8. 

TEORIA de’ temporali. T. II. P. .II. 
p. 69. 70. e seg. 

TEORIA del tuono e del fulmine. T. 
II. P. II. p. 12$. 126. e seg. 

TEORIA di tutte le meteore acquose. 

T. IL P. II. p. 10. e seg. 

TEORIA di terremoti» T. IL P. 1 IL 

tIòìITe' delle Aurore boreali . T» II. 
P. HI. par». 55. jd. s*. e Kg. 

TERREMOTI possono derivare dall’ elet- 
tricismo sotterraneo. T. II, p. y6. 77. 
e seg. Piti fiequenti nei paesi più sol- 
forosi. T. IL p. yp. n. a. Come suc- 
cedono par arche io mite, e loroca- 
gione. T. U. p. 8t. Qnalor succedo- 
no, l’atmosfera soffre cambiamenti re- 
pentini. T. IL P. IL p. 17. 18. Pre- 
ceduti e accompagnati da lampi, «tuo- 
ni . T. II. P. IL p. 18. Con e possono 

r ivenirsi, e allontanarsi. T. II. P. 

II. p 49. 50. Vantaggi , che appor- 
tano. T. II. P. III. p. 51. <j. 
ARTIFICIALI comesi facciano. T. II. 
P. III. p. jj. 54. Hanno cenhessio- 
tje coi vulcani , e procedono dalle 
medesime cagioni . T. li. P. II. 
p. 217. Perchè eccitino una vivissima 
fiamma per l’aria f T. IL P. III. p. 
40. Tutti i suoi fenomeni spiegati • 
T. IL P. III. p. 40. 41. 42. 

TERRE metalliche possono vetrificarsi 
dalla materia elettrica fulminante. T. 
IL P. II. p. 1^0. «jp. 

TRAVI volanti dello stesso genere del- 
le aurore boreali per 1* elettricismo. 
T. II. p. 72. 

TROMBE di mare loro particolari mo- 
dificazioni , t qualità. T. IL p. j 6. 
59. 60. Cagionare di nuvoli fortemen- 
te c'crmzzm . Ibid. Non sono prodot- 
te dall'urto de’ venti contrari . T. II. 
p. 58. Alcuni effetti da loro cagionati • 
T. IL p. 6i. loto causa fisica la vic- 
len. 
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lenza dell’ elettricismo naturale. T. II. 
p. 6$. Punte a loro presentate le dissi- 

^ ino. T. II. p. 64. 

ONO trascorre dal ponto , in cui seop- 
pia la saetta , ed il lampo . T. II. P. 
II. p. 50* Si fa con maggior impeto a 
proporzione che il fuoco elettrico ac- 
quista maggiore comunicazione colla 
terra. T. IL P. II. p. pj. Non è che 
un istantaneo spingimenro di lunghi 
tratti d’aria fatti dall’ elettricismo adu- 
nato nelle nuvole. T. IL P. IL p. 
1*7. 118. 


V 

VAPORI dell* atmosfera tmprovtsamente 
raccolti dalle verghe fumose, che sor- 
tono dal le montagne. T. IL P. IL p*4l. 

VAPOR fulminante nelle miniere può 
essere cagionato dall* elettricità. T. 
ILp- 74 - 

VAPORI terrestri diretti, ordinati, ad- 
densati dall* elettricismo sbilanciato . 
T. IL P. II. p. 81. Contribuiscono 
coll'elettricismo armocferico alla forma- 
sione della grandine. T. IL P. IL p. 
179. 180. 


VELOCITA* dell* elettricismo atmosfe- 
rico analoga a Quella dell’elettricismo 
artificiale. T. IL p. 29. Con cui si 
fanno i cambiamenti dell’ elettricità 
atmosferica. T. II. P. IL p. 6 j. 

VENTI che strisciano sulla faccia dei 
mare atti a formar le nuvole . T. II. 
p. a». i$. n. a. Borascosi prodotti dal- 
lo sbilancio elettrico. T. IL p. J4. 
Bastano per se stessi ad aumentare, o 
a scemare l'elettricismo atmosferico . 
T. IL P. IL p. 5. Non sono l'nnica 
cagione, che eccita I* elettricità atmo- 
sferica. T. II. P. II. p. 14. Effètti non 
cagione dei temporali . T. II. P. IL 
p. 8,». Hanno le loro cagioni nel fuoco 
elettrico. T. IL P. II. p. 197. 198. 
Talvolta effetti della formazione de’ nu- 
voli barascosi . T. II. P. IL p. t 
too. Loro analogia cogli elètti elettri- 
ci. T. II. P. IL p. 198.199. Operano 
sull’ inalzamento ed abbassamento dei 
vapori. T. II. P. II. p. zìi. tri. 

VULCANI derivano da cagioni elettri- 
che T. II. P. IL p. ti 6 e seg. Loro 
esplosione otiginjtada un* accen tane di 
elettricismo . T. IL pag. 79. 80, 


FINE. 
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